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puriiio uapoleumo 

Egli Itti sovviene d'aver altre volte tetto in certe opere latine 
del nostro divino poeta messer Francesco Petrarca, che gli uo- 
mini che tengono servidori, non panno fallire a far modesta- 
mente sferrare i paggi, fin che sono piccioli e non passanoqual- 
tordici quindici anni, quando fatteiulleseatiìente errano; 
perciocché le battiture tono cagione di fargli emeruiare, e dive- 
nire, di buoni, migliorii oiide disse il savio Salomone, che chi 
non adopera la verga, ha in odio il figliuolo. Ha i servidori, 
che non si vogliono battere se non una volta, e subito, pagan^ 
dogli il loro servigio, mandargli con Dio, e mai più non li ri- 
pigliare. Con iìlori poi o schiavi comprati si faccia il medesimo, 
perciocché sono di pessima natura. Il che esser vero ci dimostrò 
a questi di passati il Moro di monsignor Negri abbate di San 
Simpliciano; il quale, avendo ricevuto un buffettone da esso 
abbate, la seguente notte gli segò le vene della gola e l'ancise; 
ed era stalo seco più di Irenl'anni. E quando il perfido Moro fu 
sul Broletto vscchio di ifilano menalo per fame pubblica giu- 
stisia, egli ridendo barbaramente diceva : squartatemi, fatemi 
peggio che sapete, che se io ho avuto uno schiaffo, io me ne sono 
altamente vendicato; onde si può di' leggero veder quanto peri- 
glioso sia ad impacciarsi con simil generazione. E di questa 
materia ragionandosi, non è molto, in casa della signora Ca- 
milla Scarampa, e dicendosi che i Genovesi l'intendono benis- 
simo, perciocché avendo qualche schiavo o schiava che faccia 



cosa alcuna dtgna di eiatigo, li vendono, o mandano in Evizza 
a portar il sale : i' iosItù piacevole messer Lione da Iseo narrò 
un mirabil casi, avvenuto nell'isola di Maiorica, che, nominan- 
dola all'antica, i una- delle isole Baleari. Il qaal caso avendo 
io scritto, e sapendo che voi signori napoletani mirabilmente 
vi diltltate di tenere schiavi, ve Pho voluto mandare, e farvene 
un dono. Io mi rendo certo che non alla pìccioia novelletta guar- 
derete, ma accetterete ilbuon volere dell'animo mio, avendo già 
voi in altri affari ottimamente conosciuto quanto io v'ami, e di 
che maniera feci con l'illustTissimo signor Prospero, nostro co- 
mime padrone, nella cosa che voi e il nostro gentile messer Gi- 
rolamo Gargano mi commetteste. Saprete ancora questa istoria 
essere stata latinamente descritta dal gran Fontano; né perciò 
debbo restare di darvela tale, quale l'Iseo la narrò. State sarto. 

NOVELLA XXI. 



Nell'isola di Maiorìca fii, non è aneora gran tempo, per 
quello che certi Catalani atfeitnano, un gentil uomo chiamato 
Rinìeri Emizzano, il quale si trovava ricchissimo di possessioni, 
dì bestiami e di danari. Egli prese moglie, nella quale ingenerò 
tre figliuoli in diversi parti. Andò costui un giorno dì state (moti 
in villa, ove egli aveva un agiato e bellissimo casamento con un 
ricco podere ; e quivi oin tutta la'famiglia molti di se ne stette, 
diportandosi nella caccia ed altri piaceri. Bra la casa vicina al 
mare, ove egli suso uno sco^o aveva fondala una torre, che 
con un portalo alla casa si congìungeva ; a fine che se i corsari 
talora venissero, egli con la famiglia là dentro ai potesse sal- 
vare. Standosi quivi Rinieri, ed avendo alcuni schiavi, avvenne 
un di che un moro fece non so che ; dì modo che adiralo gli 
diede tante busse, cbe per assai meno un asino sarebbe ito a 
noma. Il moro se la legili al dito, e non poteva a patto nessuno 
sofTerire d'esser sialo, come un fanciullo, battuto; e deliberò 
Gerameute vendicarsene, né altro attendeva che l'opportunità. 
Essendo adunque ito Rinieri un giorno a caccia con molti dei 
suoi, il perfido moro vide la padrona che con i figliuoli, dei 
quali il maggiore non aveva ancora sette anni, era entrata per 
certi bistri dentro la torre. Onde giudicando esser venuta la 
coniiìdità di vendicai^, che tanto bramava , pigliate una fune , 
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Wtf6 nella torre ; e la gentildonna, cbe di lui non ai prendeva 
cura, abbracciata, quella subito strettameoto legò co» le mani 
di dietro, e la cordEi attaccò al piede d'una grande arca : poi 
subito levò la panchetta- che la torre con la casa congiungeva. 
La povera gentildonna gridava aita , e con parole minacciava lo 
schiavo; ma egli di niente si curava; anzi il manigoldu, a mal 
grado che la donna avesse, di lei, quante volte gliene venne 
voglia, prese amorosamente piacere. I poveri fìgliuolini, veg- 
gelido la madre loro in tal modo straKÌare, che piangeva e gri- 
dava ad alta voce, anco essi amaramente piangevano. Il pianto 
cou il grido della padroDa fu da quei di casa sentito; ma perchè 
il ribaldo aveva levato il ponticello, nessuno poteva darle aita. 
Ora poiché egli ebbo preso quel piacere della donna cbe vello, 
si fece ad una finestra, e quivi rìdendo e facondo certi gesti da 
forsennato se ne stava attendendo la venuta di Rinìori ; al quale 
era ilo uno di casa a eavallo a cercarlo, e dettogli il tutto. It 
buon gentiluomo se ne venne pieno d' ira e di mal talento contra 
lo aleal moro con animo di fargli uno scherzo che non gli sa- 
rebbe piaciuto ; e come lo vide alla Gnestra, cominciò a dirgli 
le più villane parole del mondo, e minacciarlo di farlo appen- 
dere per la gola. Allora il moro s(^hìgnando gli disse : signor 
Rinifflri, che gridate voi? cbe bravate sono queste che fate? e 
non rai potete in modo alcuno far nocumMito, se non tanto 
quanto io vorrò. Ricordatevi delle busse che questi giorni mi 
deste 81 dìsconciamealo , cbe non si sarebbero date ad un so- 
maro ; ora è venato il tempo di rendervi il contraccambio. Io bo 
qui vostra moglie e i vostrì figliuoli, e cosi ci foste voi, che farei 
conoscervi cbe cosa è battere schiavi; ma ciò ch'io non posso 
di voi fare, lo farò alla donna vostra ed ai bglinob. Di vostra 
moglie ho la preso quel piacere che m'è paruto, e per la prima 
v' ho piantato per cimiero le coma. Del rimanente farò di modo 
che da indi a poco avrete e voi stesso e la vita propria in odio ; 
e dette questo parole, prese il maggiore dei figliuoli, e giù dalla 
finestra IO gitlA, il quale percotendo sui sasù, tutto si sfece. Il 
padre tanta crudeltà vedendo, cadette in terra tramortito. L<i 
schiavo attese tanto, cbe Rinleri in so rinvenne ; il quale in gè 
rinvenuto, ed amarissimamente piangendo, per tema che il moro 
gli altri a terra non traboccasse , cominciò con buone parole a 
volerlo pacificare," e promettergli non solamente perdonargli il 
misfatto che commesso aveva, ma farlo libero , e donarli mi- 
gliaia di ducali, se la moglie con gli altri due figliuoli salvi gii 
reodara. Umoro, a quuEo parendo volot consentire, gli disse- 
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vedete, \o\ non Tate profitto alcuno con queste luaingbevoli pa- 
role e promesse; ma se voi avete tanto cari questi altri due 
figliuoli (e mustrava dalla (ìnestra ì due bambini) come voi dite, 
tagliatevi il naso, ed io questi vi restituirò; altramente tanto 
farò di questi, quanto del primo avete veduto fare. L' inre- 
lice padre, non pensando punto alla infedeltà e malv^tà del 
perfido schiavo, che noa era per attendere cosa che si promet- 
tesse, ma si)lo avendo in mente l'amor paiamo, e innanzi agli 
occhi l'orreodo spettacolo dello smembrato figliuolo, e temeodo 
il simile degli altri, fattosi recare un rasoio, si tagliò il naso. 
A pena aveva eglf fatto questo, quando Io scelleratissimo bar- 
baro , pigliati i due Qgliolini per gli piedi , quelli del capo 
percotendo il muro, gli lanciò iu terra. A questo il misero gen- 
tiluomo andò, vinto dall'estremo dolore, fuor dì sé, e gridando 
miserabilmente, avrebbe mosso i sassi a pietà. Era con esso 
quivi numero di genti assai tratti dalla fama della EceileratOEza 
del servo, e dal romore grandissimo che per tutto rimbombava. 
U crudel moro del tutto rideva, parendogli aver fatto la più bella 
cosa del mondo. Ancora che quivi fossero stati migliaia d'uo- 
mini, se non a vesserò, a voto i cannoni, non potevano la torre 
pigliare, quando ci fosse stato dentro da vivere. E menti'e tìto 
il romore era grandissimo, il fiero muro presela donna, e 
quella mise sulla finestra : la quale ad atta voce gridava mercè, 
ed aveva legate le mani di dietro. Lasciolla il crudele sulla fine- 
stra un pezzo, che tanto gridava , che quasi era divenuta roca : 
poi con un coltello le eegò le vene della gola , e quella d'alto 
a basso lasciti lombare- 1 gridi erano grandissimi di quelli di 
sotto, e le lagrime infinite. Ora non ci essendo piil creature da 
mandare abbasso,, disse il crudelissimo omicida : Rinìeri, grida 
porse sai, e piangi .quanto puoi , che il tutto farai indarno. 
Credi tu forse che ciò che io ho fatto, non l'abbia prima tra me 
ben pensato, e provvisto il modo che tu non potrai contra me 
incrudelire? Ducimi solamente che tu non sia stato a queste 
nozie, acciò che non ci fosse restata reliquia dei casi tuoi. Ha 
vivi, che sempre avrai dinanzi agli occhi la mia vendetta, e mai 
non purgherai il naso, che di me non ti ricordi : ed imparerai 
alle tue spese a flagellare i poveri servidori. Detto questo, egli 
andò alla finestra che era verso il mare, e ad alta voce gri- 
dando, diceva ; io muoio contento, che dei buffettoni e battiture 
a me date ho preso vendetta ; e questo dicendo, si gittò sovra 
quegli scogli col' capo in giil ; e fiaccandosi il collo, fu portato 
a casa di cento paia di diavoli, e la^iò il misero Riniorì erede 
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di elerno dolore. Por queslo io sarei di parere che l'uomo non 
sì servisse di £imil soru di schiavi , perchè di rado si trovano 
fedeli, e tulli por l'ordinario sonu pieni sempre dì euccidume, 
mal netli , e pulOno a tulle le ore come caproirì ; ma tutte 
queste cose sono nulia a par della ferma crudeltà cbe in loro 
regoa- 
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■li taluna si^ti 



Avviene mollo spesso che quanto più l'uomo s'affaUea per 
cotuegitir tmsuo desiderio, meno l'avrà, e per lo contrario un 
altro, «enia affaticarsi, otterrh l'intento suo. Onde questi di 
ragionaitdoii di questa maleria in casa della virtuosa signora 
vostra cognata, la ÉÌgnora Margherita Pia e Sanseverina, ove 
di confinavo i pia virluoti e gentili spirili di Milano si ri- 
trovano , il nogtro gentilissime messer Baldassare Barza , 
poiché atiai ai fu disputalo, investigandosi la cagione di questa 
varietìi, ditte: Signori miei, voi cercale, come fanno i Modo- 
nesi, la luna nel posto, e vi pensale render ia ragione di questi 
accidenti, che credo io che solamente sia nel petto di chi ha di 
nulla ereato il tutto. Se fossero co^e naturai), io crederei che 
voi otir» filosofanti ci sapreste render Ja cagione. Ma io vo' 
narrare una picdola novellelta avvenuta, non sono quindici di, 
in questa nottra città, a confermaziùìie che l'uomo spesso 
ottiene delle cose senta fatica. E sema dar. indugio alla cosa, 
la narrò; la quale, avendo tutti fatto ridere, io quell'islesao 
giorno scrissi, e nel numero deij'aiire mie novelle collocai. Ora, 
poiché voi non ei eravate qwmdo fu delta, io ve la mando e ve 
la donò; e vi priego, qwuido sarete richiesta cantare e sonare 
un madrigale, che vogliate senza tante preghiere cantarlo e 
sonarlo. State tana. 
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NOVELLA XXIL 

Ambn^iuolo va (ler giacersi con la Rosina, ed é presa; ed allres) giace 
con lei quell'isl«saa notte. 

Avendo DOi laEciato il tenzionare di quelle cose, delle quali, 
per mio giiidiffo, pooo fondameato di ragione si può trovare, io 
attoDdoró Vd promessa, e vi dirò quanto, podii di sono, in 
questa nostra città avvenne; la quale tutto il dì ne dà simili 
parti, che all'improvviso nascono. E perchè la cosa è troppo 
fresca, e nomando le persane col proprio nome loro potrei di leg- 
giero esser cagione dì qualche scaodolo (e sapete bene ch'io non 
vorrei mai dispiacere a persona, se possibile fosse, ma far ser- 
vigio a tutti}, dirò quei nomi che a bocca mi verranno. Bastivi 
che io narri ta cosa come (a; e se volete i nomi propri, andate a 
veder i libri dei parrocchiani, che quelli nel battesimo nomarono. 
Vi dico adunque che in Uilano è un assai bel giovane, che ha 
molto del buon compagno, il cui mestieri ò d'esser berrettai». 
Egli è innamorato, già lungo tempo fa, d'una giovane,, la quale 
è molto appariscente, con due occhi in capo, che domandano 
mille miglia da lontano gli uomini a baciarli e morsicarli. È poi 
questo loro innamoramento andato tanto innanzi , che speeso 
si trovano insieme, e si danno il miglior tempo del mondo. Il 
giovine, che si chiamava Arabrogiuolo, manda sovente alla Ro- 
sina (che cosi la donna w noma] delle busecche che si fanno 
presso a San Giacomo [perchè sono più grasse dell'altre], del 
cervellato fino e dell'offel lette, e come può, si trova con lei a 
far colazione, e bere delta vemacciuola. Il marito della Rosina è 
anch' egli berrettaio, è tien un poco dello scemo anzi che no, 
ed abita nel borgo di porta Comense sotto a San Simpliciano; e 
in quella medesima bottega fa berrette, ove anco Àmbrogiuolo 
lavora. E veggendo che Àmbrogiuolo domesticamente va in casa 
sua, o spesso ci reca qualche cosetta da mangiare, ne fa me- 
rav^liosa festa , né di lui si prende cura alcuna ; di maniera 
che i due amanti fanno, ogn'ora che vogliono, ciò che loro più 
aggrada. Ora avvenne una sera che volendo andare Àmbro- 
giuolo con la sua Rosina a starsi seco quella notte, perciocché 
il marito era ito a Rinasco per certi suoi afiari, egli camminando 
si senti a muovere il corpo. 11 perchè essendo vicino agli avelli 
di marmo che sono nel cimiterio di San Simpliciano, s'appoggiò 
per scaricarsi il yentre ad uno di quegli antichi ideili, che 
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aveva il coperchio mezzo rollo , e quivi fece il suo biseco. 
Era quivi dentro entralo d'un quarto d'ora innanii un buon 
compagno; il quale essendosi incontrato in moosignorino Ester 
Visconti, che quella sera era restato fuori nel borgo con più dì 
cento dei suoi, eì pensò aver dato del capo nella guardia del 
espilano di giustiua. £gU sentendo colui clie scaricava il peso 
del ventre, per fai^lì paura, disse con nna orrenda e spaven- 
tosa toce: oibù, quanta puzza è chilo. 

Il dire delle parole, e "Hinper versare e indiavolar dentro la 
sepoltura fu tutto a un tempo. Ambrogiuolo, sentendo queste 
voci cosi all'improvviso, saltò in piedi, e tirate Su le calze, pen- 
sando che i morii avessero parlato, cominciò a fuggire quanto 
le gambe il potevano portare ; e colui che nell'arca s'era ap- 
piattalo, saltò fuori, ed urlando e brave^iando gli andava die- 
tro ; ma il buon Antbrogiuolo non andò guari che incappò nella 
compagnia del signor Estor , che a mezzo il borgo attendeva il 
padrone , che era ito a giacersi per due ora con una l>ella gio- 
vane. Egli pensando easer in mezzo della guardia del capitano di 
giustìzia, diceva tremando: signore, io non ho arme, e vom- 
mene fuggendo, che il'-diavolo * salito fuori d'una sepoltura, e 
mi voleva inghiottire. Quelli, della tema di costui avvedutosi, 
comindarono', bravando, a minacciarlo che lo volevano menar 
in prigione, se non diceva toro cièche andava aquell'ora facendo. 
Il pover uomd gli disse il lutto, e nomò la giovane che andava 
a trovare. Era in quella brigala uno, che conosceva la Rosina; 
il quale più minutamente volle sapere come stava la pratica , 
e il S^Do che faceva quando la notte voleva entrar in casa. Il 
cattivello, temendo di pt^gio , non gli celò cosa alcuna. Allora 
. quello che conosceva la Rosina, chiamato da parte un suo com- 
pagno, lo pregò che per due ore tenesse Ambrogiuolo con buona 
guardia ; perciocché egli voleva andar a provar la sua ventura. 
Il coinpagno gli promise d'intertenerlo ; e legatolo con una corda 
d'archibugio, lo tenue sempre appresso di sé. L'altro avendo in- 
leso il modo che l'amante Innova per entrar in casa della Rosina, 
non diede indugio alla cosa , ma dritto alla stanza di lei se n'andò; 
e dando gl'imparali contrassegni , senti che l'uscio fu aperto, ed 
entrò dentro. Ella era a letto , nò ancora aveva ammorzate la 
lucerna', aspettando il suo amante; ma come ella vide in luogo 
del suo Ambrogiuolo quest'altro, lacàltivella restò tutta slordila. 
Nondimeno coLi che era entrato le seppe si ben dire e fare, che 
d'accordo 'entrarono in letto, e con gran diligenza batterono la 
lana , acciò die il marito ritornando snsse da fare delle ber- 
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rette. Il giovine , da poi che cinque fiate ebbe bene scardassata 
la lana, 9i parti ; e giunto alla compagnia fece rilassare Ambro* 
giuolo, il quale audù di lungo a ritrovare la sua Rosina ; la quale, 
sentendo il segno, gli aperse, e molto lo garn che tanto l'avesse 
fatta aspettare. Ma egli scusandosi, le narrò com'era stato pri~ 
gjone (Iella guardia, e scappato, e che prinia era stato a gran 
periglio pei' un morto che l'aveva assalito , e su questo diceva le 
più belle pappolate del mondo ; ed entrando con la Rosina ia letto, 
la lana che era molto bene lavata , di nuovo innacquò più volte, 
e la scardassò mollo largamente. 



IL BANDELLO 
al miignifltg t virttiBM 

ALOISE DA PORTO 

Dicesi comunemente che regno ed amore non vuol compagnia^ 
come infinite volte per esperienza s'è vedalo; e nondimeno, 
quando a me slésse a dar la stntenza qaal sarebbe men.male; 
io, senza più-pensarvì su, direi che nella signoria si può sofferir 
compagno, ma non in amore. Questo tutto il di si vede, che 
nelle cose amorose, chi sopporta il rivale é tenuto non uomo, 
ma bestia; onde ben disse l'ingegnoso poeta che amore è cosa 
piena di timore sollecito, che é quel gelato verme di gelosia. E 
sesen^a rivale, quasi per lo conlinovo si sta in sospetto, pensi 
ciascuno come si fa, quando la terna è con fondamento. Non si , 
può adunque amare senza temere, come nel suo soitetto disse la 
dotta e nobile signora Camilla Scarampa, che cosi cantò: 

Amore e gelosia nacquero insieme, 
E rimo senza raltrò esser non suole : 
Giudichi pur ciascun, dica chi vuole; 
Che di buon cor non ama, chi doh teme. 

Ora quando l'uomo che ama si vede dalla sud donna abbando- 
nato, e non muore, questo vivendo soffre pene insopportabili, e 
mentre {'amor dura, è peggio che morto. E ehi non l'ha provato, 
non cerchi per etperisnsa dì saperlo, -ma stia al detto di tanti 
che provato l'hanno. Cagionandosi adunque di questa materia 
qui in Milano nell'amenissimo giarditw dei nobili giovini fra- 
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tetli Dionisio e Tommaso Palleari questa state (ove erano dii- 
monlati molti gentiluomini a rinfrescarsi con toavisiimi ed 
odori feri melloni e soavi e preziosi vini},messer Antonio Maria 
Uontemerh, dottor di leggi, e neglistudi d'umanitdmollo dotto, 
disse che non credeva esser dolore uguale ai dolore che soffre 
uno, che disprezzato si veggia dalla donna che egli ama. E Bit 
qtiesto ci narrò in brevi parole un accidente avvenuto al nostro 
gentilissimo messer Galeazzo da Valle ; il q\Mlt avendo io scritto, 
ed essendo molti di che di me non v'ho dato nuova, di poi che 
a Vinegia eravamo insieme, ve l'ho minto mandare, e sotto il 
vostro nome darlo fuori. Non vi dirò già ch« voi dobbiate ac- 
cettarlo e leggerlo volentieri, avendo intesi quanto largamente 
in Vinegia, avendo letta e riletta una mia canzone, quella alla 
presenza di molti gentiluomini lodaste. Ed ancor che ella non 
meritasse tante lodi, quanto le deste, nondimeno a me é motto 
caro cfce le cose mie sieno hdate da voi, efte fra i rimatori di 
questaetà siete dei primi, come le rime poltre fanno piena fede. 
State sano. 

NOVELLA XXIH. 



Galeazzo da Valle, citladinodì Vicenza, giovine (come ci 
di voi, ittentre ^li in Milano stette. potÈ conoscere) molto ga- 
lante, avendo cerco gran parto di Levante , si ridusse a stare in 
Vinegia. Egli ha cognizione dì co^ assai , e di tutto parla molto 
accomodatamente ; poi con 1a lira dice aH'improviso tanto bene, 
che Torse molto cose sue ponno staro .a fronte di quelle che al- 
coni pensatamente scrivono. Che tra l'altre volte egli , jn casa 
della signora Bianca Lampognana , essendovi il signor Prospero 
Colonna, cantò all'ini provi so tutto' quello che esso signor Pro- 
spero gl'impose; e disse tanto bene, ora in istanze, ora in so- 
netti ed ora in capitoli, che tutti restarono pieni d'inGnito stu- 
pore. Essendo adunque egli iu Vinegia , ed assai sovente essendo 
invitato .in casa di quei magniBcv gentiluomini , alle feste che si 
fanno, a cantare aH'improviso, avvenne che ad un banchetto egli 
vide una bellissima gentildonna veneziana, il marito della quale 
era in ufBcio in Grecia, Egli era presse di lei a tavola a sedere; 
e mentre che la cena durò, servendola, come è di costume ra- 
gionò sempre seco ; e trovatala avvenente o assai piacevole ne' 
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ragionare, di lei s'ÌDoaniorò, e cDmìncìù a cjuella diacoprìre il 

suo amore. La donna, cbe più veduto non l'aveva, ancorché 
bene in ordine, e giovine molto appariscente lo vedesse, e som- 
mumeotti il ragionar seco le dilettasse, gli dava certe rìspoote 
mozze e poco al propoaito di lui. Ora, finita cbe fu la, cena, fu- 
rono alcuni di quei magniSci che lo conoscevano, che lo prega- 
rono che volesse per ricreazione della brigata cantar qualche cosa 
all'ini provi so. Egli , fattosi recar la lira, essendo del nuovo amor 
acceso, cominciò a cantare tutto ciò cbe con la donna a tavola 
gli era occorsa ; di tal maniera (:he nessuno , se noo la donoa , 
l'intese, ma tutti maravigliosamente M ne dilettarono. Ella, che 
alle parole di Galeazzo, che a tavola le diase , non s'era punto 
mossa, al canto di quello si caldamente di lui s'accese, che dopo 
che egli ebbe finito di cantare, e che ciascuno di quella malaria 
parlava che più gli era a grado, a lui a'acooatò ; e seco entrala in 
ragionamento, pregandola l'amante che per servidore donasse 
accettarlo, si rese alle pr^hiere di quello pieghevole, e sé es- 
sere tutta sua gli disse. E perchè di rado avviene che ove le vo- 
lontà sono uniformi, non segua di leggiero l'opera alla voglia 
conforme, in breve la donna gli diede il modo di ritrovarsi seco; 
onde godevano i loro amori molto pacìlìfqmente, e con grandis- 
aìmo piacere d'ainbedue le parti. Avvenne dopo alcuni di che a 
Galeazzo fu bisogno trasferirsi a Padova; il cbein&nitamentegli 
spìacque, come a quello, che molto più la sua donna amava che 
gli occhi propri. La donna altresì di questa partita ne viveva Jn 
continua noia, né si poteva in modo alcuno rallegro. Le lettere, 
messi ed ambasciate ogni dV da Padova a Vinegiae da Vine- 
già a Padova volavano. Dall'altro canto si. sforzava ogni setti- 
mana Galeazzo andar a Vinegia, e -starsi una notte con' la sua 
donna; del che ella uè riceveva meravigliosa contentezza. Ora 
essendo un giorno i due amanti insieme, di questa loro disav- 
ventura, cbe stessero separati, r^ionando, ladonna, quaaì pian- 
gendo, a Galeazzo disse ; cuore del corpo mio, io non so già come 
mi viva, quando voi non ci siete; ed ogni picciolo indugio che 
voi state da me loutano,~nù pare lunghissimo, lo vorrei continua- 
mente avervi innanzi gli occhi , e poter sempre star con voi ; e 
certo mi par pur troppo duro di star tanti giorni senta vedervi. 
Ma chi sa che voi a Padova non abbiate qualche donna, che là 
v'intertenga, evi sia più cara«he non sono io?e questo dicendo, 
piangeva, o millevolte amorosamente baciando Galeazzo, pareva 
cbe in braccio gli volesse morire. Egli dolcemente stringendola, 
quella ribaciava, e con parole amorevoli confortava, promettes- 



dole tuttavia di venire più spesso che possibile fosse a visitarla : 
assicuravala anco su la Tede sua , che egli altra donna non amava 
che lei e che mai non la abbandonerìa. Come, diceva egli, potrei 
già mai io altra donna che voi amare? io , che tanto v'amo, che 
tanto vi sono obbligato, che conosco che perfellamente voi m'a- 
mate, e che tutta siete mia, v'abbandonerò? questo non sarà già 
mai ; e la mia perseveranza, e la fedelissima mia servitù ve ne 
faranno dì continuo certa. Che se necessario fosse , io lascierei 
tutte le mie faccende, e ponendo per voi me stesso in oblio, mi 
ritirerei a ^r mai sempre in Vinegia. Non dubitate di me, vita 
della mia vita, e iume degli occhi miei : e questo cose dicendo, 
insieme amorosamente si trastullavano. Cadde poi nell'uniroo alla 
donna l'aver il ritratto del suo amante, per allegrar la vista quando 
egli presente non ci era, parendole che più fadlmente ella do- 
vesse la lontananza di quello sofferire ; ed all'amante questo suo 
pensiero disse : il che mirabilmente gli piacque. Egli, che di se 
slesso uno ne aveva , le promise di mandarlo, subilo che a Pa- 
dova giungesse; pregando anco lei.chefossecontentadilasciarù 
ritrarre, acciò che medesimamente egli , avendoilritrattodilei, 
vedesse con gii occhi la forma di quella che chiusamente nel 
cuore portava, e con gli occhi dell'in tei iQtlo sempre vedeva. Da- 
temi, rispose ella, un pittore, di cui ci possiamo sicuramente 
lìdare, odio mollo volentieri ritrarre in carta, in telaein asse, 
come più vi piacerà, mi lascerò; e cosi d'accordo rimasero. Come 
Galeazzo fu dada donna partito , con l'aiuto d'un amico suo ri- 
trovò uà pittore giovine , che in cavare dal naturale era a[^ 
tutto Vine^ in grandissimo pregio^ e seco convenutosi di quanto 
da lui voleva , del tutto avvisò la donna ; e a Padova ritornato , 
le mandò il promesso ritratto. La donna , avuto l'ordine, dell'a- 
mante , si convenne con una sua vicina , di cui molto si Rdava ; 
e mandato a chiamar il pilttHo a eerte ore del giorno, ini:asB 
della vicina si trovava, oye il pittore anco era. Egli , veduta la 
bellezza della gentildonna , in un tratto Geramente se ne abbar- 
bagliò; in modo che, per aver più tempo di vagh^giarla, me- 
nava l'opera in lu,ngo , e nulla o poco lavorava. E quando doveva 
ritrarla , entrava in nuovi ragionamenti e nuove ciance, tuttavia 
cercando di far .la donna accorta del suo amore. Ella , a cui som- 
mamente piaceva il favoleggiare del pittore , che era pieno sem- 
pre di nuovi e bei motti, dimenticatasi l'amore di Galeazzo, gli 
geltògli occhi addosso; e parendole un bel giovane, le venne vo- 
^ia di provare se egli sapeva si bene improntare di rilievo, come 
ritrarre dal vivo. Del che egli, che era scaltrito, subitamente s'av- 



vide; e non mancando a ^'stesso, induso Ire vdte che le parlò, 
s'accorse molto bene che la donna non era per lagciarìo pregar 
invano. Onde facendo dell'audace, dopo qualche amorosette pa- 
rotucce , e qualche atti assai domestici , egli lo baciò il petto ; e 
tremando, la ■(mgb che ella avesse di luì pietà. La donna non si 
mostrando per .questo ai pittore ritrosa , gli diede animo che egli 
dovesse più innanzi procedere. Il perchè baciatala amorosamente 
in bocca , veggendo che ella rìdeva , lasciò stare il pennello, con 
cui in tela la pingeva ; e gettatala suso nn lettuccio che quivi 
era, con un altro pennello che più le piacque, la improntò di 
maniera , che in tutto il primo amante le cadde da cintola. Ga- 
leaz7X>, che a Padova attendeva il rìlratto, e non vedeva né lettere 
ne pittura, se n'andò a Vinegia ; e volendo secondo il consueto 
andar a nocie ^ trovò che il convito per altri era apparecchiato, 
e che egli non vi poteva entrare. Né per quanto s'affaticasse, 
non pol^ alia donna parlare già mai ; il che molto gli fu discaro, 
come a colui che unicamente l'amava; edinvestigandose poteva 
intender la cagione di questo cosi subito mulamento, intese per 
buona via che il pittore era entrato in possesso dei beni della 
donna; del che egli, morendo di gelosia ne fu per impazzire. E 
ritrovando un di il pittore, venne seco alle mani , e gli diede due 
ferite su la testa, e lo gettò in un canale; onde fu da Vin^ia 
bandito. Per questo egli venne in Milano, ove dimorò più d'un 
anno, né per ciò-si sapeva scordar la sua donna. Ed Ogni volta 
che questo caso narrava , che spesso lo diceva , ed anco con la 
lira lo cantava , si vedeva cbiaramenle che ^li n'era Qeramènte 
appassionato,, come colui chela donna amava dì buon cuore, e 
che più che volentieri sarebbe ritornato in grazia seco. Io non so 
se mi dica male del pittore, che essendosi Galeazzo di lui Rdalo, 
mai non gli doveva far questo tratto : della donna so bene ie ciò 
che dire ne potrei , se io mi dilettassi di dir male delle donne ; 
ma dirò che Galeazzo eU>e poco dal prudente , perciocché nes- 
suno lìda il topo nelle branche del gatto. 
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IL BANDELLO 

nll'illiutrc e girlDiua lignuic 

CESARE TRIVlIIiZIO 

Amor che l'etànoitrà in molle cos« eia, se mwi superiore, 
almeno a quelle antiche, passale e tanto famose uguale, come 
lanU fiate voi e tt dotto messer Girolamo Cittadino meco nella 
mia camera avete raytonato, discorrendo nelle cose dell'armi e 
della milizia moderna e d'ogni sorte di lettere; in una cosa si 
può dire che ella sia di gran lunga inferiore. Né credo che voi 
e il Cittadino mi dobbiate contraddire, perciocché la cosa è 
troppo chiara e manifesta; e questa è la carestia dei buoni 
scrittori, dei quali quéi tempi antichi erano copiosissimi. A quei 
tempi, se «n uomo o donna faceva un atto o diceva un arguto 
motto, che tneritassero lode, subito -erano scrìtti. Né bastava 
loro semplicemente descrioert lacosa come era stata fatta o detta, 
ma con titoli, con epigrammi, con statue ed archi celebravano, 
onoravano, lodavano e la cantavano. Per lo contrario a' nostri 
giorni, non sólamente non cerchiamo di esaltare e magnificare 
l'opere merittvali di lode, e commendare i belli ed ingegnosi 
detti, che secondo l'occorrenti materie si dicono; ma (che molto 
peggio é) non d'i e?ii gli scriva, mercé dtl guasto mondo ed 
avaro, e di tante mortali ed orrende guerre che la povera Italia 
hanno tanti e tanti anni tenuta oppressa ; di modo che si può 
, con verità dire che le muse, ai fieri tuoni di tamburi, trombe 
ed artiglierie, sono in cima di Parnaso fuggite. È nondimeno si 
vede che tutto t7 di accadono cose beUÌssÌ7ne che sono degne d'e- 
terna memoria. Ora avendo il nostro signor Giovanni Casti- 
glione fatto un desinare a molti gentiluomini e gentildonne, 
dopo che si fu desinato, ragionanthsi di varie coge, il signor 
Guarnirò suo fratello disse a messer Giovanni Antonio Cttsano, 
medico eccellente, che dovesse romper t vari ragionamenti della 
brigata, e con qualche novella t'nterlenesse si bella compagnia 
di gentildonne e gentiluomini, come era quella- Il Cusano, che 
è, olirà la nobiltà della famiglia, cortese e molto dotta persona, 
non seppe alla richiesta contraddire ; oitde fatto silenzio, narrò 
una novelletta in Milano accaduta ; la quale, perclii m'é parata 
degna di memoria, ho voluto tcrivere, e a voi donare; non già 
perché io non iitimi il valor vostro e le virtuose vostre doti, da 
y, IV. — 3 BiHMLU (KoMUtort T. 1.) 

1 '- ^'""S''' 



AB PARTE TERZA 

me ottinMmente conosciute degne di molto maggior cosa; maper 
dar un padrone a qtitsta mia figliuola, che sotto il vostro noTne 
potrà sicaramente in ogni luogo gire, massimamente se il nostro 
giudicioso signor Renato Trivulzio, vostro onoratocugino , de- 
gnerà a lodarla. State sano, 

NOVELLA XXIV. 

Uaa giovanetta, easeado suo fratello da uno sbirro assalilo, ammun 
esso sbirra, ed è dalla, giustitia IJbemla, 

Poiché il signor Guarnero, amabiliggime donne e voi cortesi 
signori, mi comanda che io novellando interlenga questa nobi- 
lissima compagnia, ed io lo Tarò molto volentieri,9CCÌòcbe quando 
quegli uomini, che poco hanno dell'uomo, biasimano il sesso 
feminile, e dicono che le donne non sono buone senon per l'ago 
e per l'arcolaio, 6 di star in cucina a favoleggiar con le gatte, 
chiunque sarà veramente uomo, e tutte voi, donne, possiate loi 
dare la conveniente risposta che questi inumani e goffi meritano, 
acciò che, come si suol dire, quale dà l'asino in parete, tale ri- 
ceva. Né crediate ch'io voglia ora parlare della nàdre di Evan-r 
dro, Garmenta, nà di Pentesilea, né di Camilla, né dì Saffo, né 
della famosa Zenobia Palmirena, né delle antiche e fortissime 
Amazzoni, né di molte altre che in arme-e lettere acquistarono 
pregio, e sono dai famosi scrittori celebrate. Io non voglio ora 
uscir d'Europa. Che dico di Europa? non vo' partirmi dalla bolla 
Italia, né dai nostro fertile e ricco Milano, patria d'ogni buona 
cosa abbondevole. Ed essendo noi qui a porta VerctJlina in casa 
del signor Giovanni, voglio che solamente passiamo a porta Co- 
mense nel suo popoloso borgo, ed entriamo nel giardino della 
molto virtuosa e gentile signora Ippolita Sforza e Benlivt^lia. 
Vedete mo' che poco viaggio voglio che facciate. Dovete adun- 
que sapere che, non sono ancora due mesi, un giovine di bassa 
condiziono, ma tuttavia nodrito con soldati, e slato su l'arme, 
figliuolo dell'ortolano che aveva in cura il detto giardino e il pa- 
lazzo, circa l'ora del desinare andava a casa ; ed essendo in fan- 
tasìa, per aver fatto parole non so con chi in Milano, teneva la 
mano su la spada, come tanno i! più.delle volte questi taglia- 
cantoni; e non mettendo troppo mente a quello che si dicesse 
né facesse, bizzarramente braveggiando, disse assai forte : al' 
corpo di Cristo, io lo giungerò : si farò, ai corpo di Cristo : ad 
t^ni modo io ho a metter questa spada [e questo dicendo, cavava 
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quasi mezza la spada fuor del fodro) nelle budella ad un tradi- 
tore; e tante volte lo passerù di banda in banda, che mi caderà 
morto a' piedi. E poi fra sé, pur farneticando tuttavia e borbot- 
tando alcune parole fra i denti, con viso turbatissimo diceva 
basso non so che. Egli era nel mezzo della vìa che va dritto a 
San Simpliciano, che sapete esser assai larga e patente. Mentre 
adunque che egli con questi ghiribizzi in capo diceva cif> che 
v'ho detto, a lui vicino passava uno dei sergenti della corte, che 
noi chiamiamo sbirri, che ritornava dentro la città, avendo nel 
borgo fatte certe esecuzioni,; ed egli anco aveva la sua abita- 
zione assai vicina al giardino, dì che v'ho parlalo. Il sergente, 
v^^endo il turbato viso del minacciante giovine, e udendo le 
fiere parole che diceva, si persuase (avendo altre volte esso 
sbirro fatto parole col giardiniere padre del giovine) che ^li 
quelle bravate facesse per suo dispr^io e vituperio. Voleudosi 
adunque chiarire dell'animo del giovine, gli disse: Giovann'Aa- 
tomo (chetaleerail nome del giovine) io non so se tu parUmeco; 
perciocché non veggendp ora persona qui vicina, non posso pen- 
sare altrimenti. Se tu hai cosa alcuna da partir mMo, parla 
chiaro, che io sono ben uomo per risponderti a'd ogni maniera 
die tu vorrai. A questo, alquanto il giovine fermatosi, cosi ri- 
spose: basta: io non sono tenuto, né voglio renderti conto de' 
casi miei: beu ti dico che questa spada (e quella cavò un poco 
fuori) ho io senza dubbio da Secare nella pancia adun ladro tra^ 
ditore: si farò per lo Orpo di Cristo. Né più disse, ma se n'andò 
verso casa, non sifcrmando, Gn che non fu arrivato al'palazzo 
del giardino, che non troppo da lunge era. Allo sbirro; avendo 
sentita la risposta, cadde nel capo che colui minacoìato l'avesse, 
11 perchè deliberò chiarirsene; e tornando indietro, andò alla 
casa del giovine, che voleva desinare, non essendo altri in casa 
che una sua sorella di venti anni. Picchiò lo sbirro, alla porta, 
ed il giovine, fattosi alla finestra, domandò ciò che voleva. Vor- 
rei, disse egli, dirti due parole'. Il giovine, avendo la sua spada 
a lato, venne dì sotto; ed aperta la porta usci sulla strada. Al- 
lora lo sbirro molto orgogliosamente gli disse che voleva sapere 
se per lai aveva dette quelle parole. Il giovine gli rispose die 
s'andasse per ì fatti suoi, e che allora non era tempo di confes- 
sdrsi, e che ciò che detto aveva, era ben detto, e che di nuovo 
lo ridirebbe. Tu menti per la gola, disse lo sbirro. Allora il gio- 
■ vine tutto ad un (ratto gli diede im bravo scbielBj, e cacciò mano 
alla spada. Il medesimo fece lo sbirro; e cosO'un l'altro s'in- 
gegnava di ferire. Corse di molla gente al romore, e tra l'altre 



una cognata dello sbirro, donna dì trent'aonj; la quale aveva 
un pezzo d'una picca rotta in mano, e dava al giovine al più 
dritto che sapeva. Egli vei^<^naDdosi ferire una donna, atten- 
deva allo sbirro. La sorella del giovine, sentendo il romore, diede 
di mano ad una spada; ed animosamente saltata fuori,. per la 
prima pigliò l'asta di mano all'altra donna, e con quella le diede 
due o tre gran bastonate ; di modo cb^ ebbe dì grazia di ritirarsi 
a dietro. La giovane da poi diceva al fratello : frate! mio, lascia 
far a me con questo sbirro ladro, che io lo castigherò. Volle il 
giovine più volte cacciar via la sorella da quella mischia, atten- 
dendo più a farla partire, che di battere il nemico. Ma ella mai 
nonio consentii anzi l^n^o fece, che, come una leonza, gettatasi 
addosso allo sbirro, lo feri su la testa. Il giovioe, vagendo il 
nemico ferito, si ritirò, « medesimamente valeva che la giovane 
si ritirasse, ma il tutto era indarno. Elia gli diede tante ferite, 
che lo uccise; il .che parve a' circostanti, che il remore quivi 
tratti aveva, una cosa miracolosa; o veggendo ciò che con gli 
occhi propri vedevano, si credevano insognarsi. Ed ecco in que- 
sto, che sovraggiunse- uno, dei bargelli del capitano di giustizia; 
il quale, trovalo il algente della corte morto, e veduto il gio- 
vine e la sorella con l'armi ancora in mano, foce prendere il 
giovine per menarlo alla Corte. Ma la fanciulla, che per la mi- 
schia era tutta affocata come un ardente carbone, veggendo me- 
nar il fratello in prigione, fattasi innanzi al bargella, animosa- 
menle gli disse.: signore, se io con questa spada ho ammazzalo 
questo traditore che voleva ancidere mio fratello, se. nessuno 
deve esser punita, io merito la punizione; ma non penso che 
difendendoci dobbiamo meritare pena, ailcuna. 11 bai^Uo, non si 
potendo imagjnare che una dovane avesse fallo questo omicidio, 
né altro ricercaodo, poiché il Rovine preso nulla diceva, con- 
dusse il prigioniero alla corte, ti caso fu fatto intendere al molto 
cortese e da bene signor Alessandro Bentivoglio; il quale, del 
tutto pienamente informato, ebbe modo di far mettere in luogft 
sicuro la giovane, che Bianca si domandava, acciò non vemsse 
alte mani della giustizia. E volendo il capitano di' gìuatiiìa far 
il processo contra Giovànn' Antonio, il signor Alessandro prese 
a difenderlo con la ragione; e fatti esaminare molti testimoni, si 
trovò che il gioviae non era in colpa della morte del sergente, 
anzi fu provalo ch'egli s'era affaticato pur assai per levar la so- 
nslla dall'impresa; di modo che egli fu assolto, ed usci dì prì- - 
gione. Sì attese poi alla salvezza della donna ; e la cosa andò A 
bm.6, che si provò che ciò che ella fatto aveva, il tutto era stato 
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a SUB difesa; onde anco ella rimase libera. Che direte voi qui, 
bellissime donne? parvi che questa garxona meriti d'easer lodataf 
Veramente se un uomo dell'età di questa Fanciulla avesse taito 
un simjl nfHcio per aiutare un compagno, un amico o parente 
800, tutti gli pomini lo' predicherebbero, e lo caccerebbero fin 
alle stélle. Questa giovanetta, per esser di naiione inBma, e per- 
chè è donna, non avrà chi meritevolmente l'esalti, la lodi e ce- 
lebri? B ptH* se alle opere della virtù la debita lode sì dee dare, 
ella certissimamente merita da tutti esser celebrata e predicata. 
Ella ha mostrato un animo virile e generoso: poi s'è diportata 
con molto piii valore, che a par sua non appartiene. Primiera- 
mente ella ha difeso il fratello dalle mani'del .suo 'nemico, e quello' 
valorosamente anciso: da poi volontariamente, quanto in lei è 
^lo, s'è voluta porre in mano della giustizia, acciò che il fra- 
tello non ci andasse: cose tutte certamente d'eterna memoria 
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MBSSER eiROUHO CITTADINO 

Ntl principio che la setta luterana comi'ncid a germogliar?, m- 
iendo di brigata malti gmtiluomini nell'ora del merigge in casa 
del nostro viTtvoso signor L. Scipione Attellano, e di.varie cose 
ragionandosi, furono alcuni che non poco h'asitnarono Leone X 
pontefice, che nei principii non ci mettesse rimedio, allora che 
frate Silvestro Prierió maestro del sacro palaxzo gli mostrò al- 
cuni punti d'eresia, che fra Martino LtUero aveva sparto per 
l'opera, ià quale delle indulgenze aveva intitolata; perciocché 
imprudentemente rispose che fra Martino aveva un benissimo 
ingegno, e che eoteste erano invidie fratesche. Che se allora ci 
avesse provedttto, era factl cosa la nascente fiamma smorbare, 
che da poi ha fatto con danno irreparabite di lulta ìa cristia- 
nità co$i grande incendio. Ora dicendo ciascuno il suo parere, 
messer Carlo Dugnano, uomo molto attempato e di lunga espe- 
rienta; figliuoli miei, disse, di queste eresie , che ora io intendo 
che «>no da' Tedeschi sparse, non incolpate altro che i nostri 
ptetàti, volendo il nostro Signor Iddio con questo mesM easti- 
gare, come altre volte- fece, qwsta nostra patria di Milano con 
quei pettiferi Arittnù Tuttavia, se mi fòsse lecito di dire, io 

. t-.onglc 
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DM Timnnxa direi che l'avarizia e l'ingordigia dei sacerdoti 
tia quella, che in gran parte abbia dato, graitdiesimo fomento 
a qaette diavelerie ; e darà vie maggiore, u la Chieta non mette 
mano alla emenda dei chierici, ed anco di tulli i cristiani, per- 
chè ciascuno ha bisogno, in suo grado, di castigo. Ma non dob- 
biamo noi altri, lasciato il vero e buon cammino dei nostri mag- 
giori, andar dietro alle favole di questi fantastici e chimertc» 
uomini, ansi mostri, che vogliono sapere più di quello che bi- 
sogna. E forse, se talora a ^i erra ti desse debita p^nisttme, 
M sanerebbero più di due infermi, e la via si leverebbe a cotesti 
di mormorare degli ecclesiastici. E perciò vi vo' dire ciò che 
operò Giovan iiaria Visconti, secondo duca di Milano : non per- 
ché si debba imitare (che in effetto fu uomo ferino e di costumi 
pessimi), ma perché si veda che lahra uno straordinario {fiu- 
dicio cauta di bwmi effetti. Narrò adunque il Dugnano,ciò che 
in questa novelletta io ho descrittOr e sotto il dotto vostri, nome 
pubblicato, acciò che sia appo voi pegno dell'amore che vi porto, 
e al mondo resti testimonio della nostra atniciiia.- State sano. 
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Giovanni Haria VUconti, sec<»ido duca di Milano, h interrare un parroc- 
chiano Vito, che non voleva seppellire iin suo popolano, se non era dalla 
moglie di quello pagato. 

Soleva mio avo, quaildo Jo era bnciullo, narrare molte di quelle 
crudelti che Giovan Maria Visconti, secondo, che di quella nobi- 
liBsima schiatta fu duca di Milano, usava contro i suoi sudditi ; 



milcrudeltàuodriva.MaionoQvo' ora venire a' particolari éfletti, 
che sarebbe troppo lunga e crudele tragedia da narrare: vi vo' 
bea dire do fiero ed agro castigo, che egli diede ad jin religioso 
pret«. Dicovi adunque che cavalcando esso duca per Milano, s'ab- 
battè a pag8ar« per una via, ove in (ina picciola casetta aentl un 
gran lamento, con un pietoso lacrimare che quivi entro si faceva, 
con batter di mani ed alte strida, come talora goglion fare le 
donne mezze disperate. Udendo il duca cosi fatto ululare, co- 
mandò ad uno de' suol stafQeri, che in casa entrasse e ioteodesse 
la cagione di si fiero pianto. Andò Io st«flìere, e iion dopo molto 
all'aspettante duca ritornò, e si gli disse: signore, qua dentro 
è una pttVo^ fomina con alcuni figliuoli, che piange amttuti' 
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mamente un suo marito, che ha dìnanu, morto; e dìA che il 
parrocchiano dod lo vuol seppellire, se non lo paga, ma che ella 
noB ha un patacco da dai^li. 11 duca, come senti questa co^ 
disonesta avanzili, sorrìdendo, disse a quelli ohe seco cavalca- 
vano: veramente questo messer lo prete è un poco troppe avaro. 
Bisogna che noi facciamo questa opera di carità, di far seppel- 
lire questo povero morto, ed appresso fare «leraoaina alla lacri- 
manìe sua moglie ; e rispondendo tutti quei cortigiani che faria 
molto bene, egli mandò a chiamare il parrocchiano; il quale, 
udito il comandamento del duca, subito venne. Il duca, die lo 
vide ben vestito e mollo grasso, giudicò che foss^ un prete di 
buoD tempo, che andasse fuggendo le fatiche, e .che volesse man- 
giare di i>uoni e grassi capponi, e bevesse della migìior vernac- 
cia che si trovasse in Milano. Come messer lo prète fu dinanzi 
al duca, riverentemente gK domandò ciò che gli comandava. Noi 
vogliamo, rispose egli, che voi dobMal«iJar sepoltura a quel 
pover uomo che là entro giace morto, e noi vi faremo dare il 
CMiveniente premio che meritate, 11 prete rispose di farlo, e se 
n'andò incontanente alla chiesa, che era ivi vicina, e con alquanti 
preti e chierici suoi sì vesti con la colta e la stola, e levò il corpo, 
e lo fece-portare alla chiesa, cantando più solennemente che sì 
poteva, per mostrarsi ben saccente e gran musica, vedendo che 
il duca, smontato a piedi con tutta la corte, accompagnava il 
morto. Mentre che l'esequie si celebravano, aveva ordinato il 
duca ad uno dei auoi che comandasse ai beccamorti, che faces- 
sero nel dmìtero una più profonda fossa che vi si potesse fare; 
il che fu in poco d'ora fatto. Stette il duca con tinovam ente nella 
chiesa Gn che l'esequie si fornirono; le quali, come sapete, con 
salmi, evangeli e litanie all'Ambrosiana, sono molto più lunghe 
che non sono i mortuari alla Romana. E messer lo prete leiaceva, 
per onorar il duca, molto più solenni del solilo. Fatto portare di 
poi il corpo fuor di chiesa, e cantatovi sopra ciò che si costuma, 
volendo i beccamorti metter il. cadavere nella fossa, il duca, fat- 
tosi innanzi, gli fece fermare, e gli comandò che pigliassero il 
parrocchiano, ed insieme col corpo del moda strettamente lo 
legassero e mettessero dentro la sepoltura. Ere la crudeltà del 
duca appo grandi e piccioli così chiara, che ciascuno lo temeva 
come il morbo ; onde come gli sbigottiti preti e chierici videro il 
loro parrocchiano essor preso, senza aspettar altro, gittata per 
terra ia croca con l'aspersorio ed acqua santa, quanto le gambe 
ne li poterono portare, andarono via, parando loro tratto tratto 
die i beccamorti gli dovessero prendere , e sotleiArgli insieme 
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col moAc. Lo sciagurato ed avaro purrocchiano, gridando tutta- 
via mercè, fu por comandamento del duca messo nella fossa, e 
coperto incontanente di terra. Il perchè essendo la buca molto 
alta, e il peso della terra che addosso gii fu gettala, assai grave, 
si può credere 'che il povero prete subito sì sofTocasso. Come il 
duca vide la fossa esser piena, comandò ad uno de' suoi che an- 
dasse a casa del prete, e che quanto in casa si trovava da vivere, 
e tutte le cose mobili che v'erano, fossero date in dono alia po- 
vera vedova e suoi figliuoli ; il che fu integralmente eseguito, 
con tanto terrore dì tutta la Chiesa di Milano, che per parecchi 
di non vi fu prete, che due volte da' popolani si facesse richie- 
dere ; ed ancor che cosi fatto castigo fosse nel vero troppo bar- 
baro e crudele, fu nondimeno cagione c^ molti preti emenda- 
rono la loro scorretta vita. Pertanto, come v'ho detto, saria talora 
buono usare degli straordinari rimedi. Io mi fa a.crederechegli 
avi nostri, che in Milano hanno fondato le cento parrocchie che 
vi sono, oltra altrettante badie, chiese, monasteri di frati e di 
monache, che molCi si veggiono in questa città, e gli hanno ar- 
ricchiti di rendite e possessioni, l'abbiano fatto perchè i frati, i 
preti, ed altre persone religiose possano vivere ed ufficiare le 
chiese, e ai poveri ministrare i sagramenti senza premio. 



lESSER «UH GUGDIO BiLUUTE 

l'ero esser ti trova qwtii ordinafiamtnte quell'antico prover- 
bio cAe dire tutto ti di n suole, ohe ìa troppa famigliarità par- 
iorisc» diipTetiamento, edé HKtnte -cagione che il minore non 
porta la debita riverenza al ftuo *uperiore, ^^nti con vna prò- 
Èuntwisa e temeraria con^iJenni casca talora in gravissimi er- 
rori. Per. questo dovrebbero coloro che altrui governano non H 
far tanto privati e domestiei con ■ suoi soggetti, che gli dessero 
occasione di tenergli in poco conto, e presumere di fare delle 
sconce e mal fatte, cose; ed altresì denno i servidori, quando si 
conoscono esser dai padroni amati, governarsi prudentemente, 
e sempre più amili diventare, pigliando della domestichezza dei 
superiori meno. ardile che sia possibile. Si parlava di questa 
materia in casa della gentilissima e dotta signora Cecilia Gal- 
Urana contesta Bergamina, e varie com si dicevano; ijwxndo 
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meMer Giann'Angelo Vitmaro, che là si trovò in eomffflgnia di 
molti gentiluomini, Asse: Signora mia, e voi altri signori, egli 
non accade molto a'quationare sovra la proposta materia, né 
volersi affaticare che la troppa famigliarità partorisca disprei- 
samenlo verso il padrone, avendo l'esempio innanzi gli occhi, 
che di questo ci fard piena fede ; e qui narrò ciò che una volta 
fece il capitano Biagirto Crivello. E perché l'alta mi parve mollo 
strano, io lo descrissi, acciò che la memoria non se ne perdesse; 
perbiocchè dalle baone cose che si scrivono si piglia buono esem- 
pio, e dalle male e triste aiioni si cava che l'uomo h abtorre, 
e Si guarda di cascare in simili errori: Avendo adunque scritto 
quanto il VisTtìaro narrò, ho voluto che sotto il nome vostro dalla 
posterità si legga, se perciò le cose mie potranno tanto durare; 
mo io con questa intensione pure le scrivo, avvengane mo dò 
che si voglia- e per non vi tener più, «en"ò all'effetto. State 
sano. ' ■ 

NOVELLA XXVI. 

n capitano Biagino Crivella ammazza nel monle di Brìanza un prete, 
per aver II benelìcio per un suo parente. 

Non è qui , aignora contessa e voi cortesi gentiluomini, per- 
sona che non conosca il capitano Biagino Crivello ; il quale, come 
potete sapere , essendo stato uomo molto prode delta persona 
sua, e mentre che il duca dì Milano Lodovico Sforza stette in 
stato, sempre onoratamente vivuto sulle gnerre con onorevoli 
condotte, ora ad altro non attende, che aviver quietissimamente 
e visitar tutto il di di quante chiese sono in M'ilano , dandosi in 
tutlo-e per tutto alla salute dell'anima. Era'egli in grandissimo 
credito appo il détto duca Lodovico , divenuto tanfo suo dome- 
stico e famigliare, che noffsuosoggetlo, ma suo fratello pareva. 
%li era d'oneste ricchezie dotato, e non gli essendo dalla mo- 
glie, che morta gh era, rimasto se-non una sola figliuola, non 
si curò mai troppo, lìon volendo prender più moglie, ac(!umular 
possessioni; e tutto ciò che del soldo guadagnava, essendo ge- 
neral capitano di tutti i balestrieri ducali, spendeva in far buona 
cera ai buOn compagni : medesimamente ciò che il duca larga- 
mente gli donava , lutto distribuiva in farsi onore. Ora sapete 
che la schiatta dei Crivelli ìn Milano e per lo contado è inno- 
verabile, -e clie ce ne sono di ■poveri assai, come nelle gran famt- 
^ie Spesso avviene. Era dunque un giovine in questa famìglia, 



ÌG PKKTK TSRTA 

Bssailetterato ; il quale volentieri si sarebbe fatto prete, se avesse 
avuto il modo dì poter avere qualche beneficio. Queala caduto- 
gli in niente che il capitano Biagino sarebbe ottimo mozzo, quando 
volesse aiutarlo, conoscendolo molto onorevole ed umano, venne 
a trovarlo, e gli narrò l'intendon sua. Il che intendendo il buon 
capitano, come colui che a tutti avrebbe voluto far bene, e tanto 
piò a quelli del suo parentado, gli promige largamente che ne 
parlerebbe col duca, o farebbe ogni cosa.per fargli aver l'intento 
suo^ e per non dar indugio alla cosa, andò quel di medesimo a 
parlar con messer Giacomo Antiquario , segretarìo del duca , e 
di tutto il ducato sovra i benefìci . ecclesiastici economo gene- 
rale. Era l'Antiquario uomo di bonissime lettere e di vita inte- 
gerrima, edappo tutti per i castiga tissi mi costumi in grandissima 
stimazione. Udita che ebbe esso Antiquario l'intenzione di Bia- 
gino, sapendo quanto il duca l'amava , gli disse: capitano, io 
non so che adesso ei sia benefìcio alcuno vacant»; che quando 
ci fosse, io senza dubbio lo saprei, per l'ufficio che ho; ma a 
me pare che voi dobbiate parlare con il signor duca, e fare che 
egli ve ne prometta uno dei primi vacanti ; ma non vi perdete 
tempo, perchè il duca ne ha promessi molti. IlVapitano ringra- 
ziato cortesemente l'Antiquario, pigliò l'opportunità, e ne parlò 
col duca; il quale, udendo questa domanda, diede buone parole 
per risposta, commettendogli che stesse vigilante per intender 
se prete alcuno benefiziato morisse, e glielo facesse sapere. Avuta 
questa risposta, il capitano attendeva pure che qualche prete 
andasse in paradiso; e stando su questa aspettativa , avvenne 
che mori un arciprete in Lomellìna, nelle castella del conte An- 
tonio Crivello. Del che il capitano subito fu avvertito, e se ne 
andò a domandare questo heneficin al duca; il quale, sentendo 
la morte dell'arciprete, ed avendo voglia di far conferire quello 
arcipresbiterato ad un altro disse: capitan Bìagiuo, perdonateci 
se ora non vi compiaciamo, perchè non è mezz'ora che siamo 
stati' astretti prometterlo a un altro. Credette il capitano Biagino 
che il fatto stesse cosi ; e si strinse nelle spalle , aspettando un' 
altra occasione. Né guari dimorò che un'altro prete mori ; e cer- 
cando aver il beneficio, ebbe dal duca la medesima risposta ; 
per questo non restò il capitario, né si fomentò o perdette d'a- 
nimo. Ora vacando molti altri benefici! , e sempre scusandosi il 
duca che dì già gli aveva donati via , cominciò il capitano Bia- 
gino ad avvedersi che il duca si burlava dì lui, e gli disse : si- 
gnore, a quello che veggio, voi vi beffate di me ; ma al corpo di 
S. Ambrogio, roi farete far le pazzie. Datemi un beneficio e non 
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mi straziate pjù. Il duca ridendo, gli diceva che ben farebbe. 
Ora il fatto andò pur cotì, che come vacava qualche prebenda, 
e che Biagiiio la chiedeva , diceva sempre il duca che era dala 
via. Su queste befte adiratosi il capitano disse fra sé : la fé di 
Dio ! ch'io ne fari) una che si terrà al badile. Avvenne in quei 
di, che essendn in monte di Brìanza nella terra di Merate, vide 
un prete decrepito, il quale aveva in quei luoghi un buon bene- 
Ticio; onde il capitano, senza pensarvi troppo su, l'ammazzò, e 
so ne venne dì lungo a trpvar il duca, che era a Cusagu, luogo 
vicino a Milano tre o quattro piccìole miglia ; e subito giunto , 
domandò il benefìcio, li duca, secondo la costuma, gli rispose 
che er^ buona pezza che l'aveva dato vìa. Allora il capitano con 
alta voce disse : corpo di Cristo I cotesto non è possibile, perchè 
non sonò Ire ore che io l'ho ammazzato, e qui me ne sono ve- 
nato su cavalli da posta sempre corre^ndo. Kestò il duca a que- 
sta voce tutto stordito, e Biagino. subito montato a cavallo se 
n'andò alla volta d'Adda , e passò su quello de' Veneziani , ove 
avendo ottenuta la paco dai parenti del morto, ebbe anco la gra- 
zia del duca, e da poi un benefìcio per il sjjo parente; e tutto 
questa causò la troppa famigliarità che aveva il buon capitano 
col suo signore. 
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GU:t CRISTOFORO GONFALONERO 

Ancor che tutto il ii si ragionasge degli effetti dell'amore, e 
che tutti gli scrittori d'ogni lingua ne scrivessero tutto db che 
mai avvenne, non è perciò che ijuakhe nuQVO accidente alla 
giornata non si veggia. E certamente, guqftunqne l'uomo o 
donna sia d'ingegno rintuttato, e piit scimunito che non fu 
bometàco Lazidrone, che compro quante mascherpe erano in 
mercato per far bianca la sua colombaia ; come amore vi mette 
dentro il suo ealdo, lo riforma tutto di nuovo, e fallo avve- 
duto ed accorto: pensate poi ciò che 'fa, quando ad elevato 
ingegno t'appiglia. f)ra essendo una brigata di gentiluomini 
in eata della signora Leonora, già moglie del signor Scara- 
ntwxia Yiiconti, in Pavia, messer Giacomo Filippo Gratso , 
fiovintnoUlt e dotto.» buon compagno, narro, vna novelletta 



t-..H.gl,^ 



88 PARTE TEMA 

avvenuta a Castelnuovo, sua e mia patria, ovt ni vede di che 
maniera amore aguzzasse l'intelletto ad una nostra giovane 
per venire all'intento suo. Ed ancor che non sia delle piA 
accorte cose del mondo, m'è parato nondimeno di scriverla, e 
a voi donarla, che (la vostra mercè] stimate le mìe ciance esser 
qualche cosa. E se tanti accidenti, avvenuti altrove, ho scritti, 
perckèanco non iscriverò 'di quelli chenella miapatria avven- 
gono? Stale sano, e nostro Signor Iddio feliciti ogni vostro 
desiderio. 
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Una giovane innamorata, inebriando la sua vecchia, si ritrova colwo amante 
e si godono insieme. 

Fu nella mia patria, signora Leonora e voi cortesi giovìni, un 
figliuolo del podestà di quella', giovine bellissimo e tutto grazioso, 
il quale s'innamorò d'una figliuola d'un nostro gentiluomo; « 
Unto seppe fare' e dire, ohe ella se n'avvide, e non ischifò ren- 
dergli buon contraccambio , amandolo quanto si possa ; il per- 
chè d'smbidue era un sol volere, dì trovarsi insieme. Ed ancora 
che la difficoltà fosse grandissima , non cessava l'uno e l'altro 
andarsi imaginando tutto quello cKe gli poteva recar profitto ; 
e massimamente la fanciulla, che di quindici anni era, aguzzava 
l'ingegno per trovar qualche mezzo: E mentre che si stava in 
questi avvisamenti, avvenne che dovenUo farsi certo nozze, nel 
licenzioso teinpo del carnevale, il padre delia fanciulla con' tutta 
la casa vi fu ire di innanzi invitato. Ella,- parendole che la for- 
tuna lo mostrasse ed aprisse la via a' suoi piaceri, finse sentirsi 
alquanto cagionevole della persona; onde il padre il di dello 
nozze la lasciò in casa Con una vecchia , che le servisse. Ella^ 
imaginandosi che cosi dovesse essere, aveva con una lettera av- 
visato l'amante qaanto voleva che facesse. Aveva il padre di lei 
nelle vdlfe alcune botti di vino di Monlia, che suol essere bianco 
e dolce quanto mele ; onde la giovane disse alla vecchia : ma- 
dre mia, i nostri sono ili a nozze, ed io non voglio perciò che 
vo! digiuniate. Egli v'è della carne', e vi sono dell'altre cose; 
ma io voglio che voi facciate delle carbonate del porco , e be- 
viate del buon vino bianco, e che stiamo su le grazie. Io, madre 
mia, me ne starò col mio pollélto, e co! vino mischiato con l'a- 
cqua cotta. La vecchia, a cui sommamente piaceva il buon vino, 
come a tutti i vecchi per l'ordinario piace, cominciò a rìdere, e 
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dire che era hen fatlo; e taoto più, che quando messec ci era, 
ella non ne poteva mai bere , non che assaggiar una gocciola. 
E cosi tutte due desinarono insieme ; e trovando la vecchia il 
vin bianco molto buono , mangiando tuttavia della carbonaia , 
che era salatissima , ne (rasgugiò più di sotte gran bicchieri 
senza mettervi punte d'acqua. Ora non si fini il desinare ,' che 
la vecchia cominciò a tavola a confermar 'tutto ciò che la gio- 
vane diceva, non polendo sostenere il capo dritto, per averle la 
fumosità del vino ingombrato 11 cervello ; né guari stette , che 
si lasciò, oppressa dal sonno, cadere in terra. La giovane, veg- 
gendo il suo avviso aver luogo , per meglio assicurarsi, comin- 
ciò a tirar il naso all'addormentata vecchia , ed agramente a 
strìngerle le carni e dimenarla; ma il tulle era. fatto indarno^ Il 
perchè fattasi aduna lìnestra, stava aspettando che il suo amante 
bì lasciasse vedere ; il quale secondo l'ordine scrittogli , com- 
parve ; ed avute il s^no che aspettava , per via d'un giardino 
che era dietro la casa, alla sua innamorata perveime ; la quale 
desiosanaente lo accolse, e tutti due con infiniti e soavi baci e 
strettissimi abbracciamenti si fecero le più amorose accoglienze 
del mondo. Dopo questo gli fece vedere a che caviglia la buona 
vecchia aveva t^ato l'asino ; e non volendo perder così buona 
occasione, si ridussero entro una camera, ove il' giovine, con 
qualche poco di resistenza nel principio, amorosamente con la 
sua fanciulla si giacque. E non sapendo quando più dovessero 
aver acqua al lur molino, per macinare cosi comodamente come 
allora, fin che il giovine ebbe del grano nelle bisacce, attesero 
a macinare dolcemente con gran piacere di tutte due- le parti. 
Venuta poi la sera , la buona vecchia se ne stava pure sonnac- 
chiando, ed ancora non aveva digesto il vino. Onde por mettere 
un poco di grano nelle bisacce fecero i due amanti una grassa 
colazióne, bevendo del buon vitto bianco : di poi per non perder 
tempo , ritornarono a macinare; e credo che dessero ordine di 
poter altre volte trovarsi insieme. Quando poi parve al giovine 
tempo dì partirsi, essendo la notte oscura, per la medesima via 
ove óra entrato, se ne usci, e a casa se n'andò molto consolato, 
lasciando anco la sua innamorata piena di grandissimo piacere. 
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IL BANDELLO 

ol magitiilca ìtim ì'i Uggì 

FRAHCESCO MARIA TROVAMALA 

Azio Bandetlo, mio ano, fu uomo mollo dotto negli studi 
dell'umanità, enelle'civili leggi, assai famoso; come voi po- 
tete ricordarvi, ohe essendo egli d' ottani' anni , quando noi 
tornavamo dalla scuoia del nostro dotto messer Gerardo Ca- 
nabo, lo trovavamo sempre accompagnato da molli clientuli, 
che a lui per consiglio ricorrevano. È perchè era di notitro 
festevole e piacevole molto, e a lutto ciò che si diceva soleva di 
continovo aver gualche bel molto arguto e aproposito, era da 
tutti detto . messer Azio dai proverbii. Egli soleva dire che 
molto spesso neiparlarigravi e di grandissimo momento avven- 
gono certi acddenli, che impensatamente rendono una materia, 
di grave, ridicola, e per lo contrario talora, di ridicola, gra^e. 
Che una cosa di grave venga ridicola, vedemmo, essendo noi 
ancora fanciulli, quando in Castelmiovo, piatendo i Grassi con 
i Torti in materia d'un omicidio, e volendo il signor Galeazzo 
Sanseverino che la cosa fosse dinanzi a lui disputata, per 
metter pace tra quelle due nobili famiglie ; uno dei nostri dot- 
tori, che era da tutti chiamato Necessitas, perchè la necessità 
non ha legge, avendo studiato un consiglio di messer Ales- 
sandro da Imola, che consigliava in simil caso, e metteva quello 
esser avvenutoVra Tizio e Sempronio; poiché messer Antonio 
Curzio ebbe dottamente in favore dei Grassi detto circa due 
ore, domine Necessitai, si levò ;._e prèsa licenza dalsigWr Ga- 
leazzo, come si costuma, di parlare, cominciò a dire: Signore, 
in questa materia criminale che verte tra Tizio per una parte, 
e Sempronio per l'altra, la ragion civile dispone Qke Sempì-onio 
sia, e che Tizio abbia; e mai non seppe uscire di Tizio e Sem- 
pronio ; di modo che risolvendosi tutto l'uditorio in riso, la 
cosa, che era criminale e grave, divenne ridicola, e per quel dì 
fu messa in silenzio. E tiarrando-.io questa facezia a Genova, 
ove erano molte persone, messer Sperandio Palmaro, uomo di 
memoria tenacissima e di grande esperienza, narro un caso 
avvenuto ad un religioso che predicava, ove si vede chiara- 
mente che un picciolo motto rende le cose di grandissima ripu- 
tazione ridicole. Ora avendo io questa cosascritta secondo che 
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egii la narrò, e al numero delle mie novelle aggiunta, qtulla 
vi mando e dono; la quale an^o sari* comune a vostro fratello 
messer Andrea, che oggidì nelV accademia ticinese, tra i /ilo- 
sofi e i medici leggendo, disputando e curando, tiene onoralis- 
iìmo luogo, egeendo voi dall'altra parte tra i dallori di leggi 
uno Scevola, un Paolo, ed un Ulpiaru). Slate sano. 

NOVELLA XXVin. 

Fra Michele da Garcano, predicando in Firenze, i belTalo da un fanciullo 
con un pronlo detto,. 

Non sono ancora molti anni che tutta Italia era'ÌD arme e tu- 
oaultì. Il duca Galeazzo Sforza era stato in Milano , nel mezzo 
della chiesa di santo Stefano , da Andrea Lampognano e suoi 
consci! morto ; per la cui morte tutto quel ducato andò sosso- 
pra, tirando la duchessa , moglie del morto duca , le cose con 
Cecco Simnoella ad uà modo , e Lodovico Sforza con Roberto 
Sanaeverìno facendo ogni sforzo per levar il governo delle roani 
a Cecco. Ferrando re di Napoli teneva Alfonso duca di Calabria 
suo figliuolo con grosso esercito contro i Fiorentini, e t Vene- 
ziani s'apparecchiavano a cacciare Ercole d'Egle del ducato di 
Ferrara. 11 papa e gli altri preucipi d'Italia erano con questi e 
con quelli coUegali. Maumete imperadore de' Turchi , sentendo 
queste divisioni tra prencipi italiani , avendo sempre avuto l'a- 
nimo ad occupar Rodi e l'Italia, giudicò le nostre dìssenzioni es- 
ser a suo proStto. Il perchè con armata dì mare occupò e prese 
Otranto, città del regno di Napoli posta nei confini di Calabria e 
della Puglia, che divide il mare Ionio dall'Ausonio, e per iscontro 
al lite. della Vellona con poco spazio di mare^ che l'Italia dalla 
Macedonia divide. Vogliono alcuni che questo spazio di mare sia 
cjnquantacieque miglia ; ed altri, che arrivi a sessanta, lo mi ri- 
cordo, navigandolo, averlo considerato, e creduto che poco più 
poco meno possa essere. Certo é che il re Pirro deliberò l'una 
terra e l'altra con ponti maestrevolmente fatti coogiungore; ed 
il medesimo pensiero ebbe Marco Varrone, essendo prefetto del- 
l'armata di mare sotto il magno Pompeo, al tempo che egli purgò 
i mari dalie ruberie dei corsari. Ma l'uao e l'altro, da altre cure 
distraiti , lasciaroiio slare cosi gloriosa impresa. Divolgata por 
Italia la pr^ di Otranto per i Turchi, empi di spavento tulU j 
BÌgnori e popoli italiani , veggenda il . comun nemico del Dome 
cristiano aver posto il piede in Italia, e poter d'ora in ora con 
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una velj Reazione eoccorrere i suoi. £ nel vero si dubilava forte 
della rovina diluita Ilalìa, se la previdenza di Dio non prove- 
deva che prima che ,i Turchi potessero Termar il piede, od al- 
largare l'imperio vicino ad Otranto, Maumete loro iniperadore 
morisse. Il che Tu cagione che, ROn dopo molto, Otranto si ri- 
cuperò, non polendo esser soccorso dai Turchi ; perciocché, 
come Maumotè fu merlo, Baiazel« sub maggior figliuolo, volendo 
dell'imperio impadronirsi, e ritrovandosi nella PaQagonia vicino 
al mare maggiore , fu dalle genti di Zizimo suo minor fratello 
impedito; il qual Zizimo ora Iconio nella Licaonia. Essendo 
dunque la discordia tra questi figliuoli di Maumelc, Achinato , 
che aveva a nome di Maomete occupato Otranto , sforzalo da 
Alfonso , che era ito a" queil' assedio, non potendo aver aoc- 
corso, con onesti patti si parli, e fu cagioìie poi di dar l'imperio 
a Baiazeie. Ora essendo Achinato in Otranto , e tutta Italia in 
grandissimo timore de' Turchi, il papa cominciò a far predicare 
la crociata centra gl'infedeli a ricuperaùone di Otranto ; e cosi 
per tutta Italia ad altro non si attendeva , che a predicare e 
bandire la croce contro i nemici della fede. E perchè la cosa 
era di grandissima importanza, il papa desse molti famosi pre- 
dicatori di varie religioni a questo mestiero ; tra i quali ci fu 
frate Michele Carcano, gentiluomo milanese, dell'ordine di san 
Francesco, di quelli che portano ì zoccoli. Egli era cosi grasso 
e corpulento, che non più fià Michele, ma frate Michelacclp da 
tutti era chiamato. Fu dunque per commissione di papa Sisto 
mandato a Firenze a predicare la santa crociata ; il quale co- 
minciò le sue prediche, disponendo quella città a prender l'arme 
in favore non solamente del re Ferrando, ma dì tutta la cristia- 
nità ; e die non guardassero che avessero guerra con quel re , 
che le sue genti aveva rivocate, ma che lo facessero por amore 
del ben comune ; perciocché se i Turchi' ottenevano quella città 
di Otranto, avrebbero in breve soggiogato tutto quel rej^'no, e 
poi sarebbero venuti in quel di Roma è di Toscana. Un giorno 
adunque, che era tutta Firenze alla predica , e con somma at- 
tenzione era il sermone del padre ascoltato, egli cominciò a di- 
scorrere per la varietà dei tormenti che i Turchi danno a' cri- 
EliaDi, e diceva : Fiorentini miei , quando i' Turchi pigliano una 
città per forza , non pensate che perdonino a età né a sesso. 
Egh non rispettano nessuno: tutti menano a filo di spada, e 
fanno le manieri crudeltà del mondo. Se prenderanno questa 
città d'accordo, se vi lasceranno vivere , vorranno tutte le. vo- 
stre possessioni per lóro ; e tulli voi per ischiavi ; e mai non 
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Cessflranoo, Ra che non v'abbiami fatto tutti riaegare il Moto 
baltewmo. PiglieraTino t vostri fanciulli piccioli, e li circoncide- 
ranno, come fanno i Giudei , e se voi avrete anlimentu di con- 
traddire, v'impaleranno : le vostre Ggliiuile non saranno nelle 
vostre braccia sicure , perciocché le piglieraitno per ìschiave e 
loro remmine. Nostro Signore Dio ci guardi dalle ter mani I fi 
che pensate voi che farebbero a me che predico contro loro? 
guai a me, guai a me, scio capitassi alle lor mani! Ecepticando 
questo una o due volte in quel fervore di dire, e dicendo : e a 
te che farebbero , fral« Miohelaccie? un picciolo fanciullo, che 
era dinanzi al pergamo a sedere, udendo questo, si levò in piede, 
e ad alta voce disse : Padre, a voi non farebbero i Turchi altro 
mate, se non che in vece d'un cappone v'arrostirebbero, perchè 
' siete molto grasso. A questo piacevole ed arguto motto del fan- 
ciullo tutti sì risolsero in tanto risa , che fu necessario che il 
buon frale disinontasse di pergamo , sapendo egli che ciascuno 
sapeva che i buoni capponi , quante erano più grassi , più gli 
piacevano ; di modo che senza' più predicare, si parli di Firenze, 
dubitando che ciò che il garzone aveva detto, non gli fosse stato 
rommesso di dire. E cosi una insperata parola una materia di 
tanta importanza fece divenire ridicola. 



IL BANDELLO 

al magiiiBfi) signorr 

CABLO ATTELLAHO 

Tra lin/ìnUe qualità di pazzie che travagliano, affliggono, e 
ipesso rovìtumo dell'anima e del corpo l'uomo, credo io eha 
Fatchimia e l'iTuantetimo giano deile principali: perciocché a 
m« pare eke tn qvette due, quanto più la persona s'esercita, 
ijitantopiH vi s'invecchia, tanto più vi s'affatichi e desideri 
d'esercitarle. Che di molte altre specie dipatzia non pare che 
iKvenga, reggendosi che mille occasiom, e mnssÌ7namenlr l'in- 
vecchiare fa che l'uomo ad altro rivolge l'animo, edisestesio 
iteo sovente si vergogna. Il che dell'alchimista non avviene; 
il quale quante più prove, quanti più esperimenti fa, quanto 
più sofistici vede i suoi ingegni riuscire, più t'anima a seguir 
l'impresa, e spera o ritrovare la quinta essenza, che io per me 
non so che cosa sia, o vero tiene per fermo aver cangiato ii 
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rame in buon oro, o almtws infurgatiasvmo argento. E non- 
dimeno, non leguendo l'effetto, subito scusa l'arie, e dirì la 
tintura non esser ben fatta, il fuoco esser stato di tristo car- 
bone o di troppo forte: di modo che con mille altri inganni 
ingannando se stésso, comumalarobaé la vita, ed insieme con 
la Luna, con Mercurio e con queste loro ciance si risolve in 
fumo. Quell'altro con la clavicola di Salomone {se egli la fece ] 
e con mille altri libri d'inctmfagiom spera ritrovare gli octìtl- 
tali tesori nel seno della terra, indurre la sua donna ai suo 
volere, saper i segreti dei preneipi, andar da Milano a Soma 
m wn attorno, e far motti altri effetti mirabili. E quanto più 
fineanlator si trova iìigannato pia net fare incantagioni perse- 
vera, accompagnato sempre'dalla spemftEB di trovar ciò che 
cerca. E quanti errori di qatsto ne seguano, non accade par- 
larne, essendo il lor errore assai mànì^slo. Sovvengavi, signor 
Carlo, del- tempo che quel nostro amico per ottenere la sua in-' 
namorata, che mai non ottenne, fece della sua camera un ci- 
mitero, avendovi piii teste ed ossa di morii, che noii è a Parigi 
agl'Innocenti. Ora a questi di, diapulando di queste pazzie alla 
presema della signora Costanza Bangona e Fregola, il signor 
Giulio Cesare Scaligero col maestro del signor Ettor Fregoso ; 
messer Gian PielrjyVsperto, giovine per buone lettere e buoni 
costumi molto segncUaio, dopo l'aver ^osoficamente assai Ira 
loro questionato, e dette molte belle cose e utili, esso Usperto, 
per ricercare alquanto gli animi degli ascoUanti,naTro un caso 
avvenuto a Bologna ad tmo scolare, che per via d'incantesimi 
voleva esser amalo. E perchè mi parve da esser tenuto a mente, 
l'ho scritto e sotto U vostro nóme pubblicalo, acciò, che leeggiale 
che qui e in ogni altro luogo io sono di voi ricordevole. State 
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SoHo spetic.di fat- alcuni inranlesimi, uno scolare di paura si' ne muore, 
essendo in una sepoltura. ' 

Pt^nRamlo, illustrìssima maiJRma, che le nostre qitestioiii ab- 
biano in qualche parte lUtrislato gli animi di tutti gli ascoltanti, 
ancor che il fine di ciò che in intendo dire sìa lagrimoso, non- 
dimeno v'occorrono dello cose per entro, che tengono dei ridi- 
colo, e solleveranno un poco le menti depresse: poi il caso av- 
venuto è molto a proposito di quello che abbiamo tenzionato il 
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doUissìmo e gentilissimo si^or Giulio Cesare ed io, a dimostrare 
che questi incantesimi quasi sempre si risolvono in male. IH- 
covi che essendo io in Bologna, e dando opera elle leggi co^ ce- 
saree come pontificie, furono alcuni scolari di molta slima; i 
quali, oltra il dare opera agli studi, si dilettavano poi di stare 
sui piaceri d'ogni sorte, e vivere pii) lietamente che fosse possi- 
bile; e tra loro tenevano a pigione una casa, ove dall'ore che 
non si attendeva a studiare, sempre v'erano scolari d'ogni sorl«, 
ed anco altri uomini soilaz7«voli, e quivi si ragionava di cose 
piacevoli, si facevano giuochi, si davano tutti il miglior tempo 
del mondo, avendo da c^i parte bandita la malinconia, non 
pemnettendo che persona ragionasse di cose malinconiose né di 
fastidio già mai ; di modo che per tulla Bologna di cosi lieta 
brigata si ragionava. Ora avvenne che uno scolare, che talora 
praticava con questi, s'innamorò come ai giovini avviene, in una 
assai bella donna bolognese, e cominciò a seguitarla in ogni lu(^o 
ove ella andava, e tenerla sollecitata di messi ed ambasciate. Uà 
la gentildonna, che che se ne fosse cagione, non pareva che in 
modo alcuno fosse disposta a volerlo per innamorato: di che il 
giovine sì disperava, e quanto più ella si mostrava ritrosa, tanto 
più egli s'accendeva, e tanto piil la teneva sollecitata. La donna, 
che conoscesse che questo scolare non.era perciò il piìl accorto 
uomo del mondo, o che poco stimasse che egli le mandasse lettere 
ed ambasciate, ed altri te risapesse, accettava il tutto, ma risposta 
altra non dava, se non. che ella non voleva attendere a questi 
amori. Si dilettava alquanto lo scolare di comporre qualche co- 
setta in rima, e faceva per questa sua donna di gran sonetti e ca- 
pitoli ; i quali, quando agio aveva, recitava in casa di quelli sco- 
lari, di cui vi dissi nel principio che facevano cosi lieta vita. 
Era tra questi uno, il più brigante, faceto ed allegro del mondo; 
il quale, udendole composiiionidél giovine innamorato, s'accorse 
di leggiero che quello era un terreno dolce, senza sale, e proprio 
da porvi la sua vanga, e tener in festa latta la brigata. Comunicò 
questo suo pensiero agli altri suoi buon compagni ;'e deliberalo 
tra loro ciò che era da fare, diedero dei rimanente il carico a 
costui, conoscendolo uomo, che per cosa ridicola che senlisse, se 
non voleva, di viso non si cangiava già mai, ove per lo contrario, 
per dar pasto a qualcuno smascellata mente rideva d'ogni picciola 
cosa, e sapeva troppo bene secondare il filone, "come si dice, di 
chiunque voleva. Questo, un di, essendo monsignor Giovanni in 
casa loro (che co^ ai chiamava l'innamorato scolare), se gliac- 
costòe glidisBo^ qUanloèche voi non avete composto qualche 
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bella cofla? Io vi prego che non Biale cosi scarso delle vostre belle 
rime, che se bene io non so comporre di questi vostri sonetti, io 
perciò mirabilmente me ne diletto, e starei dalla mattina al la sera, 
dopo che avessi desinato, senza mangiare, per ascoltarne ; e mas- 
simamente voi, che, vi giuro, non mi fate dire, questi di io vi 
sentii dire un Sonetto, che mi passò il cuore ; e se io fossi slato 
la vostra amica, io vi prometto che tutta la signoria di Bolc^a 
non m'avrìa tenuto <Aie non vi fos^ venuto a trovare a casa da 
mezzo di, non che la notte.. Ma io credo che voi vi dobbiate dar 
un matto tempo con questa vostra innamorata; e buon prò vi 
Taccia ; anco io farei il medesimo. Monsignor Giovanni, sentendo 
il ragionamenio di costui, con un fiero sospiro gli rispose ; Mon- 
signor Simone (che tal era il nome dell'altro], voi siete di gran 
lunga ingannalo : perciocché io amo !a pitì crudel donna di tutto 
il mondo, dalla quale mai non ho potuto aver né buon viso nò 
una minima risposta; di maniera che io mi trovo il più di^>e- 
rato uomo che sia sovra la terra, e porto invidia mille volte l'ora 
a' morti. Qaesio non può essere, disse messer Simone; ma voi 
fate del secreto, e fato bene a non vi Qdare cosi di ciascuno, cbe 
o^idl l'uomo non sa di chi potersi fìdare: si sono malvagi gli 
uomini e di poca credenza 1 Ben v'affermo, che di me non do- 
vete aver tema che io vi levi i vostri amori ; perciocché io sono 
di modo alloggiato, che non cangerei la mia innamorala con l'ira- 
peradrico : poi io sarei ìn questo vostro caso, quando pur cosi 
l'osse, per farvi qualche rilevalo servigio. Monsignor Giovanni 
allora cominciò a giurare e sagraméntare che' in effetto egli era 
disperato di questo suo amore, e che mai non aveva potuto, non 
che effetti, ma pur cavarne una minima paroletta, e che darìa 
l'anima a trenta paia di diavoli per potersi una sola notte gia- 
cere con lei. Messer Simone, udendo queste parole, si mise a 
ridere, e disse: nel vero, poiché voi me lo giurate co^ afferma' 
Uvamente, io ve. lo vo' credere, ed hovvi, la maggior compas- 
sione del mondo ; perchè io altre volte fui a questi termini che 
voi siete, e so che dolore estremo è amare- e non essere amato. 
Ma se voi mi volete tener credenza, e giurarmi su la pietra sa- 
crata dell'altare maggiore di San Petronio, che mai a nessuno 
manifesterete ciò che io farò por voi, e che vi dia l'animo tare 
quanto vi dirò, io vi prometto mettervi la vostra donna a lato, 
e hr talmente che da voi mai non si partirà, se non tanto quanto 
vorrete voi. Né vi paia questo grande od incredibii cosa,' per- 
chè io r ho provato per me e per amiri miei da setto volle in su. 
11 tutto è che bisogna esser segreto, che qualche volta non an- 
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dasse alle orecchie dell' inquiaitore di San Domenico ; che eecondo 
che nel tempo del signor Giovanni BentivOi^lJo, colui che allora 
era inquìsilora fece ardere la Cimerà, cosi farebbe adesso que- 
st'altro a noi ; perciocché questo incantesimo (che per via d'io- 
cantagioni bisogna procedere) che io con esso voi iutendo per 
vostro prolitt:) fare, io l'imparai da una persona, alla quale la 
Cimerà, vivendo, l'aveva insegnato. Il buon scolare, che vera- 
raenle amava, diede quella intiera e ferma fede alle parole di 
messer Simone, che avrebbe dato alle più verìsimili e certe cose 
ch« si fossero potute dire. Il perchè ringrariandolo iOfiuitamente, 
ed offerendosi per suo schiavo in catena, s'offerse a giurare sul- 
l'ostia consacrala, non che suso un altare, che cosa, che udisse 
o vedesse, non ridirebbe a chi si sia già mai. Messer Simone, 
veggendo che l'augello era in gabbia, si deliberò di pigliarsi e 
dar gran piacere agli altri suoi compagni, e prendersi la mag- 
gior berta del mondo di costui ; e non essendo alloi-a tempo delle 
lezioni uè di studio, senza dir parola a nessuno, se n'andò con 
lui alla chiesa di San Petronio ; e non v'essendo persona, fece 
che giurò con le ma^iori esecrazioni del mondo ciò che volle. 
Fatto questo, si mise a paase^are seco in chiesa, e gli disse: 
io non so persona, che mi avesse indotto a fai' quello che io per 
voi farò, se non voi: tanto è lo sviscerato amore che vi porto, 
e la compassione che io v' ho! perciocché la quaret^ima passata 
io promisi al frate, quando io mi confessai, che mai pi il non m'in- 
trometterei in cose d'incantesimi, avendomi egli affermato che io 
commetCerìa un gravissimo peccato ; ma trovisi mo chi glielo 
attenda. Ora vi dico che questo incantesimo non si può fare, se 
non s' hanno alcune cose, le quali bisogna che di sua mano 
prenda colui, per Lo quale l'incantamento sì fa ; e queste coso si 
prendono da un corpo d'un uomo morto. Tutto il di mUore qual- 
cuno in Bologna, che si seppeUisce in qualche cimitero. Noi 
avremo il modo di diseppellirlo, e prender ciò che vorremo; 
perchè Jo vi sarò ìn compagnia, e condurremo ^uco con noi due 
tre dei miei compagni, che altre volte in Simili bisogni m' hanno 
aiutato. Il lutto è che a voi basti il cuore dì fare ciò che vi dirò. 
Monsignor Giovanni gli promise di fare il tutto, che era sicurJs- 
simod'animo, e che non solamente ogii di sotterrerebbe un morto, 
ma farebbe ogni altra cosa. A voi non islarà, soggiunse l'altro, 
dì accostarvi al corpo, fin che io e i miei compagni non l'avremo 
scoperto, e levatali tutta la terra d'addosso; e come questo sìa 
fatto, noi vi faremo un segno, e voi scenderete nella fossa, ed 
abbracc«r4(«' il corpo' morto, e lo bacerete in bocca, chìeden- 



doli perdono. Noi poi vi daremo una tanaglia, e voi gli cavernte 
tre denti, dutt dì quei di sopra, ed uno di quelli d'abbasso, e ve 
li porrete iu bocca e caverete tre volte, rimettendogli ogni (ìata 
in bocca; e cavatogli la teria volla fuori, ce li darete a noi, che 
saremo sempre là presenti. FattoqueiSlD, li strapperete l'unghia 
del dilo di mezzo della man destra, oquella del dito picciolodella 
sinistra. Le altre cose i miei compagni le hanno tutte, come è 
carta non nasciuta e fatta con caratteri di sangue di pipistrello, 
una pietra di quelle che hanno in capo queste botte che stanno 
in terra, e molte altre co:^ di strana natura che non si vogliono 
cosi pubblicare; le quali tutte insieme si pestano, e si seppel- 
liscono in luogo, ove la donna che s'ama abbia a passare. E una 
sola volta che vi passi ella, vi manderà quei di medesimo a cer- 
care, e farvi intendere che ella è presta per far tutto ciò che voi 
desiderate. Credette il tutto il buon messer Giovanni, e disse che 
ciò che doveva fare, era cosa leggiera, e che per conseguir l'in- 
tento suo, da se solo, quando fosse bisogno, lo metterebbe ad 
effetto. Restati adunque in questa condizione, monsignor Gio- 
vanni, come se di già fosse l' effetto seguilo, tutte cominciò a 
gongolare, e lieto oltra modo se n'andò a casa a fare sue fac- 
cende. Messer Simone subito se n'andò a casa, e un'ora gli pa- 
reva un anno d'aver trovali usuoi compagni, e a quelli narrata 
la beffa, che già s'aveva messo in animo di far allo scolare in- 
namorate. I quali, come il fatto ebbero inteso, giudicarono che 
il buon mon»gnor Giovanni mai ,non era passate sotto l'arca di 
San Longino a Mantova, e pur assai della sua melensaggine si 
risero insieme. Avevano costerò un servidore in casa che si chia- 
mava Chiappino: che era un furbo dei più scaltriti de) mondo, 
che avrebbe fatte la salsa al diavolo, animoso, presuntuoso, e 
tanto belTardo, quanto, si potesse imaginare cosa alcuna. A Chiap- 
pino adunque apersero i buon compagni ciò che fare intende- 
vano. Egli, che senza paura avrebbe dórinilo in una, sepoltura, 
disse che era prontissimo a far il tutto che gli era ordinato. L'in- 
namorato scolare, come vedeva la sua donna, la quale né più 
né meno il guatava, come se mai vedute non l'avesse, diceva 
tra sòl slate pur sul tirate, fate Ja crudele, rivolgete altrove 11 
viso, e nulla di me vi curate, che io spero in breve di tenervi 
nelle mie braccia tutta ignuda, e mille volte baciarvi e mordervi 
altrettanto quella boccuccia vermiglia come un rubino ; e far- 
DeUcava di queste cose da so, parendo in effetto esser in fatto ; 
ma lo sfortunato non sapeva la sua disavventura. Ora non molto 
e che un povero uomo sì 'morì, e fu seppellito in 
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iib c«rUi ciinitero molto aolìlario, e dove né di giorno nèdi.nolte 
aodava persoDa. Come messer Simone lo seppe, lo fece inten- 
derea monsignor Giovanni, e volle che il dì dopo vespro si riti- 
rasse in una camera, e dicesse pili ^oilo coi'le orazioni, anzi 
pure certe pappolate che Ira loro scritta avevano, e quindi non 
si partisse fin che egli non . io domandasse. Dall'altra banda in 
quel cimitero che detto io v' ho, fecero far una buca noa mollo 
profonda, ove al tempo ordinato Chiappino si corcò con certi 
fuochi artificiati, come a mano a mano inlendereie. Venute le 
quattro ore di notte, Chiappino andò per far quanto gli era stato 
commesso, e messer Simone con due dei suoi compagni, prese 
zappe, badili ed un paio di tanaglie, andarono a levar fuori di 
camera l'innamorato scolare, e tutti di brigala se n'andarono 
verso il. cimitero. Era la notte oscura come in bocca di lupo, 
di modo che a pena l'un l'altro,- essendo appresso, si poteva- 
scorgere. Faceva nell'andare monsignor Giovanni le tna^ìon 
bravate di parole del mondo, e d'alterezza non capiva nella 
pelle. Come Chiappino li senti avvicinare al cimitero (che per 
esser in luogo rimoto, i compagni, per avvertirlo, facevano un 
poco di romore), subito i^entro la fossa si distese, avvoltato in 
certi panni stracciati, che a posta s'aveva apparecchiati. Giunti 
sul cimitero, volle messer Simone che l'innamorato scolare in 
un cantone s'inginocchiasse, e lasciogli uno dei compagni seco 
a dir alquanti paternostri ; e poi egli con l'altro compagno andò 
alla buca ove Chiappino giaceva. Quivi, come se il corpo morto 
dissotterrare avessero voluto, cominciarono con loro istrumenli, 
che recati avevano, a dar in terra, e far romore, e spargere della 
terra, che della buca era stata tratta fuori ; e quando t«mpo gli 
parve, chiamarono lo scolare ed il compagno. Monsignor Gio- 
vanni, che ùìì a quell'ora non aveva mostrato segno di paura, 
cominciò tutto a tremare : pure, confortato dal compagno, s'in- 
viò vergo la buca, ove ginnto che fu, disse messer Simone : orsù, 
animosa mentrate entrate denti'o, e fate l'ufficio vostro. Discese 
tutto tremante il povero scolare nella buca, e volendosi inchinare 
per abbracciaree baciar quel corpo, Chiappino, che in bocca aveva 
non so che a modo d'una noce, pieno di fuoco artificiale, mandò 
fuori nna vampa di fuoco, e dì subilo «in'altra ed un'altra, e in 
un tratto abbracciò egli lo scolare ; il quale più morto che vivo, 
soffocalo dalla estrema paura, in braccio a Chiappino morì; il 
quale imperversava con mandar fuori fuoco, -ed urlava. Veg^ 
gendo gli altri che tnonsìgnor Giovanni nulla dìcev», e che come 
Qiia[$pitio apeité 1& braccia, cadde iti térrAj-pensando che fosse 
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per tema stfamortilo, io traHsero fuori della baca, elostroincda- 
rono assai. Portatolo poi a casa, conobbero chiaramente cheegli 
era morto ; e dolenli oltra modo che la loro beffo avesse avuto 
cosi strano e periglioso fine, non sapevano che sì fare, temendo 
che se la cosa si fosse saputa, essi erano in periglio della vita. 
Altri però nua ci era che questo fatto sapesse, se non essi quat- 
tro; il perchè un poco iiHian£Ì l'alba pigliarono il povero sco- 
lare morto, e lo portarono vicino a certa chiesa satto un por- 
tico. Trovatosi la mattina, e la cosa ttivolgata per Bologna, e 
saputasi dalla signoria, fu dai più eccellenti medici fatto veder 
il corpo morto; i quali, avendolo diligentemente in (^ni parte 
ben guardalo, e con cirui^ici famosi esaminato, concbiusero 
tutti che vinto da gran paura s'era morto. Fu poi fatto seppel- 
lire ; ma perchè di rado le cose stanno occulte, quando da più 
d'uno o due si sanno, il fatto, non so come, si manifestò ; il per- 
chè monsignor Simone e ì compagni, temendo della giustizia, 
sì levanino da Bologna, e a Padova andarono a dar fine ai loro 
studi, e per l'avvenire si guardarono pur assai dì far più beffe 
di sjmil sorte; e in effetto si fatti scher» non mi paimo da far 
ad un amico. 
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GlROLAHO PEIXIZZARO 

Euendo voi partito da Milano, quando vi faceste medieart 
dtll'arckibugiata ehi avevate n«l braccio, fi* astretto il noitn 
prete Santino , par certa infermità che lo guastava, farti ctt- 
tirare, e rtstar solo, sema testimoni. Onde fu tra molti una 
gran disputa, che si doveva fare di ciò che gli era italo ca- 
vato ; ed era quasi l'opiniont dilla maggior parte, che se vo- 
leva dir messa, bisognava che li portatsi^di eontinovo addotto i 
di modo che essendo dissensione tra loro , «'accordarono a 
qìiesto, che s'andasse ai frati delle Grazie , che sono oster- 
vanii di san Domenico , e si stesta al giudicio del venerahil* 
frate Giovarmi Pagnano; il quale, come tapele, i gran dottore, 
t famosissimo ìielle cose di ragione canonica. Cosi venTtero a 
parlargli , a il fondamento di moki em, che chi è mutilato di 
corpo, e non ha tutti i membri tuoi, non può celebrare. 
Ora dopo molte tensioni mostrò loro il Fognano che erano in 
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errore, e cka non era astretto prete Santino aporlar seco quei 
mot cavati perpendicoli. E ragionandosi di questo inpresenxa 
d* monsignor Stefano Poncherio vescovo di Parigi e presi- 
dente del Senato di Milano, il molto virtuoso messer Stefano 
Negro , gentil persona e dotta , narra una bella novelletta; la 
quale io, ora da me scritta, vi mando e dono, acciò che appo 
voi sia testimonio del mio amore. State sano. 
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Fu nelle contrade della Provenza un prete Rocco daMonpel- 
lier; il quale essendo povero, s'andava procacciando il vivere 
col dire delle mesae , e andare agli uffici dei morti. E percbà 
egli per qualche inrermità avuta s'era fatto castrare, andava 
dietro alla volgar opinione, e portava sempre in una sua borsa 
i suoi testicoli avvolti Lnun poco di carta; né detto mai avrebbe 
la messa, se la borsa a Iato avuta non avesse. Ora avvenne che 
egli si acconciò per cappellano con uno di quei signori Proven- 
zali, che aveva moglie, e teneva onorata Famiglia. Prete Rocco 
altro non aveva che fare, se non a quell'ora che piaceva a nia- 
danaa , dire la messa. Egli era molto allegro , e diceva mille bei 
motti da ridere, quando si trovava in compagnia, e sapeva lar 
mille bei giuochi da inlerlenere una compagnia di dame sempre 
in festa: per questo egli era molto caro a tutti. Aveva in casa 
questo signore una fighuola d'una sua sorella, che poteva aver 
da nove in dieci anni , che si chiamava Ginevra. E perchè era 
bella fanciulla e piacevol, era molto dallo zio e dalla zia amala 
e tenuta cara. Dall'altra parte ella si dilettava tanto dei.raotti e 
piacevolezze dì prete Rocce, che da lui mai non si partiva. Egli 
poi le faceva mille vezzi ; e tutto il di aveva da darle ora pera, 
ora pomi , ora nocciuole , ora ciriegie ed oi'a fiori , ed ora una 
cosa ed ora un'altra , secondo che la stagione portava ; di modo 
che mai uon compariva senza qualche cosetta ; e spesse volle si 
nascondeva in seno delle frutte, pigliandosi gran trastullo di ve- 
der che la fanciulletta s' afikticasse per trovar ciò che egli na- 
scondeva. Era la stagione dei giorni canicularì, che in ogni luogo 
il caldo è grande, mia in Provenza è molto maggiore, ed assai 
snreota non si può dormir la notte , e bisogna il di prender un 
poco di riposo ; onde dormendo in quei di da merigge prete 
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R09CO, fu dalla Tancìulla veduto; la quale subilo andò là, e co- 
minciò pianamente a cercargli addosso per trovar qualche frutto, 
E trovandogli in seno la borsa, l'aperse; e sviluppali i toslimonì 
del prele, e pensando che fossero dattili fichi secchi, la buona 
ganona se gli mangiò. Svegliato che fu il prete , trovando la 
borsa aperta e vota , si smarrì molto ; e andò ove erano le da- 
migelle , e lor disse : f^liuole mie , chi m'ha levato ciò che era 
nella mia borsa, rae lo restituisca per l'amor di Dio ; e non tro- 
vando chi novella gliene sapesse dire , faceva un gran ramma- 
rico. "La donna del luogo , udendo U pianto , venne , e volle in- 
tendereche cosa fosse quella: il prete le disse il fatto come' stava. 
Maravigliossi assai la dama , e domandata diligenteroeale Gine- 
vra , ella confessò che aveva manicato i dattili fichi del mes- 
sere; di che tutti ridevano, se non il prete, che gi pensava es- 
ser privo di dir piìi messa. Ma chiarito poi da uomini dotti che 
era in errore, ringraziò Dìocheera libero dalle opere della carne 
e di portar seco quella faccenda sempre al collo appiccata. 
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aZOTANNI ROTABIO 

Il carnevale passato , ch'io feci in Asti , ritrovatrtdami con 
voi, con la signor.a Margherita Ti^sona conlessa di Deciana, 
e con la pignora Laura Scarampa e molte altre nobilissime e 
belle dame ed alcitni geniìluoraini, s'entrò a parlar di coloro, 
i quali siperdono nell'amore d'una cortigiana dapartito, che 
manifestamente sapranno che per ogni prejsxopresteràil corpo 
a vettura a chiunque la vorrà mercadantare. Furono quasi 
generalmente bioiimati da tutti , e stimati uomini di pochis- 
simo ingegno. Sovi'iemmi che voi tra l'altre cose diceste, che 
vi pareva impossibile che un uomo amasse una donna , che 
del suo corpo compiacesse ad altri, eccetttiando il marito, del 
quale pare che generalmente non s'abbia gelosia. Ora estendo 
io questi dì in Milano a ragionar con la signora Barbara 
Gonsaga contessa di Gaiaxzo e vostra cognata, messer Giro- 
lamo Claricio, uomo nelle lettere greche e latine dotto , che di 
poco innanxiera venuto da Vin«gia, narrò una novelletta della 



irtalcria che noi in Asti parlavamo ; per la quale voi vedrete 
eiser iwn solamente vero che gli uomini amano delle donne 
che a tutti in preda si danno, ma anco trovarsene di così ici- 
muniti, che per soverchia passione di loro ne muoiano. Con 
questo io pagherò la promessa che pi feci di darvi una delle 
mie novelle, che è questa che io ora vi dono e sotto il nome vo- 
stro netto. State sano. 
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Viaegìa, geaCiUssiroa signora, come ciascuno può sapere, che 
vi sia qualche tempo dimoralo, è citlà mirabile per lo siUi o^'e 
sì trova, tra quelli stagni roarini fondala, e bellissima peri molti 
magaiSci e ricchi palagi che vi si veggiono ediGcati. G poi , a 
mio giudicio, ciilà molto lìbera, ove ciascuna, sia di che stato 
si voglia , può andar e star solo ed accompagnato , come più gli 
abrada , che non v' è nessuno che lo riprenda, o che ne mor- 
mori, come qui si fa; che se un gentiluomo non mena una squa- 
dra di servidori seco, dicono che egli è un avaro; e se con 
troppa coda, diranno che egli è prodigo, e che in quindici di vuol 
It^orare le sue facoltà. V'é poi un'altra cosa in Vinegia, che ci 
è un indnito numero di puttane, che eglino, come anco sì fa a 
Roma e altrove, chiamano con onesto vocabolo cortigiane. Quivi 
intesi essOT una usanza , che in altro luogo esser non udii già 
mai, che è tale : ci sarà una cortigiana, la quale avrà ordinaria- 
mente sei o sette gentil uomini veneziani per suoi innamorati , e 
ciascuno di loro ha una notle della settimana, che va a cena e 
a giacersi con lei. Il giorno è della donna, libero per ispenderlo 
a servigio' di chi va e di chi viene , acciò che il molino mai non 
istia indarno, e qualche volta non irrugginisse per istare in ozio. 
E se talora avviene , che qualche straniero , che abbia ben ser- 
rata la borsa, voglia la notte dormire con la donna, ella l'accetta, 
ma fa prima intender a colui dì chi quella notte è, che se vjol 
macinare macini di giorno, perciocché la notte è data vìa ad altri; 
e questi così -fatti amanti pagano tanto il mese, e si melle espres- 
samente nei patti , che la donna possa ricevere ed albergare la 
notte ì forestieii. Ora d'una di queste si fatte cortigiane s'inna- 
morò, essendo io in Vinegia, un giovine nobile di questa città ; 
il quale, non conoscendo la natura di queste barbiere, che senza 
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raaoio radouo fin sul vivu, cominciò né più né meno a corteg- 
giarle vagheggiarla, come avrebbe in questa terra fatto, amando 
la piit nobile ed onesta donna di Milano. Che se e^lì, come la 
vide e che gli piacque, fosse a buona cera andato a trovarla, e 
dirle : signora, io son venuto a trastullarmi vosco per mezz'ora, 
ella V avrebbe menato in una camera e giocato 'piacevolmente 
seco alle braccia ; ed alla prima scossa si sarebbe riversata suso 
un lettuccio, e fatto di sé abbondante copia al giovine; ed ogni 
volta che ci fosse voluto tornare, sempre sarebbe stato ben visto 
ed accareiiato ; raa egli, non si sapendo governare, s'appassionò 
di maniera dell'amor di quella, che non ardiva dirle molto, ma 
fieramente la guardava, sospirando tuttavia. Ella, che subilo se 
n'accorse , pensò , veggendolo riccamente vestito e d'aspetto li- 
berale, che era un piccione di- prima piumate da cavarne pro- 
fitto; onde cominciùa pascerlo talora conia coda dell'occhiolino 
facendogli assai buon viso : di che il semplice giovine impaz- 
ziva; e pigliando pure un di tanto ardire, quanto la sua melen- 
saggine gli dava , essendolo appressa , lo chiese di grazia eoa 
tremante voce un'hacio. Ella cominciò a garrirlo , e diluii che 
era troppo presuntuoso , e che ancora non l'aveva meritato ; e 
dall'altra parte baciava amorosamente qualche altro uomo che 
quivi era : poi, per più dargli pa^ioue; diceva ad uno dì coloro: 
andiamo un poco in camera a macinar due sacchi di grano; e 
cosi n'andava. Il misero giovane , pili impanialo che un augel- 
letto nel visco , che vedeva colei esser ad alimi prodiga del 
corpo, e a lui negargli un bacio, si sentiva di dolor estremo cre- 
par il cuore. Durò questa berta più di tre mesi ; onde egli , .di- 
sperato, ebbe modo d'aver acqua distillata mortifera ; ed essendo 
ove ella era, molto affettuosamente piangendo, la pregò che vo- 
lesse compiacergli di star seco mezz'ora in camera , e che fa- 
rebbe da gentiluomo , donandole tanto che sì contenterebbe. 
Ella mostrò sdegnarsi che avesse avuto ardire di chiederle co^ 
fatta cosa. Allora il giovine disse: io veggio che volete ch'io 
muoia, ed io ne morrò, o voi resterete contenta; e domandato 
un suo sevidore , che aveva in un lìaschettino l'acqua stillata , 
quéHa tutta bebbe. Ritornò i! fiaschette al servidore , che non 
sapeva che acqua si fosse, e disse alla donna che restasse in 
pace. Ella, credendo che fosse una burla, se ne rise; ed egli, 
andato a casa, e messosi a letto, la notte, senza che ne^uno se 
n'accof^esse, mori. 



«Google 



NOVELLA XXXII. 

IL BANDELLA 



SFORZA RIARIO 



Quanto sia biasimevole in ogni persona la superbia, si pud 
di leggiero da questo comprendere, che generalmente in ogni 
compagnia tutti i superbi sona fuggiti, e nessuno vuole il lor 
arnimereio; ove per lo contrario gli umani e piacevoli sempre 
sono amati ed onorati. E net vero Vinordinalo appetito di voler 
precedere in qualsivoglia cosa il compagm altra i meriti grandi 
che la persona ha, sarà sempre da' sani ingegni stimalo vitio. 
E stando la superbia in ogni sorte d'uomini male, come senza 
dubbia sta, a me pare ette nelle persotie religiose stia malis- 
simo, appartenendo a loro, che fanno professione d'umiltà, con 
opere virtuose a dar al mondo buon esempio; e facendosi ti 
contrario, si dà materia di scandalo ai cristiani, come pochi 
di sono, qui in Milano avvenne in una solenne penero! proces- 
sione, che dopo la rotta del campo dei Veneziani in Giara 
d'Adda fu fatta, quando il re Lodovico, .di questo nome secondo, 
rivenne trionfando a Milane. loleiJono i canonici regolari più 
degno edonorato luogo che imonaci di San Benedetto, allegando 
alcune loro ragioni che sono stampate; e non potendo il detto 
luogo olltnere, pereiocchè messer Sebastiano Giberti, dottor ca- 
nonista e vicario dell'illustrissimo e reverendissimo cardinal di 
Ferrara arcivescovo di Sfilano, non volte, mosso da prudente 
consiglio, che si facesse innovazione alcuna, allibra t detti ca- 
nonici non vennero in processione; il che diede assai da mor- 
morar a tutto Milano. Avvenne quell'istesso giorno, che essertdo 
in casa di messer Giacomo Antiquario (uomo per Imoni costumi, 
integrità di vita e buone lettere eminentissimo) , molti gentiluo- 
mini , avendo egli- fatto una eloquentissima e dotta orazione 
del trionfo del re, e parlandosi della quesd'one e lile mossa dai 
canjnici, messer Niccolò dalla Croce, iurisperittr e piacevole 
f)entiluomo, narrò una breve novelletta che assai ci fece ridere, 
ed avendola io scritta, ve la mando e dono, acciò che talora, 
quando dai vostri più gravi studi vi sentite tasso, possiate, 
m ter/ose l'ondagli, con la lesione di questa novelletta ricreami 
alquanto, non si disdicendo ad ogni grave ed onorato perso- 
naggio con onesta urt>anità talora sollazzarsi. Si legge che il 
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grande Scipione Africano spesse fiate per via di diporto an- 
dava insieme con il suo Acate Lelio su per lo lito del mare, 
cogliendo delle eocchiglie e dei sassolini, che san per entro 
l'arena sparsi. Socrate anco, qitel famosissimo filosofo^ soleva 
dopa gli sludi filasofìci scherzevolmente con un sua figlioletto 
giocare; e cos'i far si deve, vceiù che con V^«imo più svegliato 
ritorniamo agli affari di più ifRportànza. State sano. 

NOVELLA XXXU. 



L'avere, signori miei, prima udita la gravissima e dotta ora- 
zione del nostro dollissimo Antiquario, piena di laiite belle istorie 
ed aspersa di mille passi reconditi, ci aveva di modo elevato 
l'animo, che tutti eravamo restati quasi come fuor di noi, se il 
nostro ingegnoso poeta, mesaer Lancino Curzio non ci avesse, col 
raccontare la indiscreta lite dei Canonici regolari, alquanto de- 
stati ; perciocché l-essersi indotto a dire quattro parolette della 
loro ambizione e supèrbia, n'ha pur un poco fallo ridere, ^li 
ci ha dato ìl digestivo, ed io^ non uscendo di proposilo, vi darò 
la medicina. Dovete adunque sapere che, regnando Galeazzo 
Sforza duca di. Milano, nacque in questa città una grandissima 
questione di precedenza" nelle processioni tra i fi'ati carmeliti e 
tutti gli altri religiosi; perciocché essi, volevano precedere non 
solamente gli ordini mendicanti, ma anco tutti i monaci, Tulli 
gli altri allegavano le loro approvate consuetudini, confermale 
da diversi sommi ponteUci. I^ i carmeliti dicevano che per lo 
passato gli era stato fatto torte grandissimo, e che la semplice 
umiltà dei loro maggiori era stata di queste cagione, e che questo 
non doveva pregiudicare alle loro ragioni, essendo eglino i pifi . 
antichi di quanti sono al mondo religiosi. Fu dedotta quésta eoa-' 
traversia al consiglio secreto del duca ; il quale, essendo giovine, 
volle esser presente a udirla_dispulare. Un giorno- adunque di 
festa nel castello dì Milano fece ceugregare tutti i capi d'ogni 
sorte di religiosi, e volle che nella sala verde la còsa si dispu- 
tasse. Fu dato il carico all'eccellente messer Giann'Andrea Ca- 
gnuola, dottor di leggi, come tutti conoscete, dotto e giustissimo, 
acciò che ^li le parti domandasse, e facesse produrre le ragioni 
loro ; onde al priore dei carmeliti rivolto, domanda lui, quanto 
era che l'ordine suo aveva cominciato. 11 carmeliia rispose che 



nel monte Carmelo sotto Elia cominciò. Dunque eravate voi, 
soggiunse il Cagnuola, nel tempo degli ApoBloli ¥ Ben sapete che 
si, disse il priore, che noi soli eravamo frati in quel tempo, per- 
ciocché ancora non era stato Basilio, Benedetto, Domenico, Fran- 
cesco, né altro capo di religiosi. E che fede farete voi di questa 
antichità cotanto antica, disse il Gagnola, se vi fosse negata? 
Aveva il duca un butfonc molto arguto e galante ; il quale, sen- 
tendo questa chimera che il priore carmelita diceva, sallé in 
mezzo, e disse al Cagnuola : Domine doctor, il padre dice il vero, 
che al tempo degli apostoli non ci erano altri frati che essi ; dei 
quali san Paolo scrisse, quando disse : peTÌculttm in fahii fta- 
tTtbus: essi sono di quei falsi frati. Ciascuno all'arguto motto 
del buffone cominciò » ridere; e il duca, udita questa piacevole 
proposta, comandò che più non se ne parlasse, e che si servas- 
sero le antiche consuetudini ; il che da tutti fu ammesso, e i car- 
raellci se n'andarono dal popolo beffati. 
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il sjgflor mii dì Gaiazzo 

ROBERTO 8ANSEVERXN0 

Vedesi di eontinovo per lunga sperienza die nella natura 
umana ogni età ha i suoi diporti e piaceri ove s'esercita, e ciò 
che all'età infantile e fanciullesca sta bene a fare, e diletta 
i riguardanti, sarebbe di biasiTno ad un giovine, che in quello 
si volesse tstTcitare. Medesimamente la giovanezza ha i suoi 
giuochi e passatempi, e il giovine può fare di molte cose, e 
non meriterà castigo né riprensione; che se un vecchio e at- 
tempalo far le volesse, sarebbe meritevolmente da tatti bef- 
fato. La innamorarsi e far il galante con le donne, pare che 
a'giovini convenga; in tanto, che se «i vede ungiovine che 
viva senza amare, sì dirà che egli non è uomo, e che tiene 
del selvaggio e malinconico. Per lo contrario, quando l'uomo 
si trova in età matara, il voler fare l'innamorato troppo se 
gli disdice, e spesso é cagione che il miiero vecchio impazzisca 
e divenga favola del volgo. Di rado anco avviene che qualche 
scandalo non ne Hosca; perciocché rum averido il vecchio le de- 
bite forte che in amore si ricercano, egli diventa sospettoso. 
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e muore mille volte il di, combattuto dal freddo vemu di ge- 
losia, che spesso poi gli fa fare mille errori; come non é guari 
che ad uno sfortunato vecchia a Monza avvenne, nel tempo 
che l'illustrissimo signor Giano Ilaria Fregoso govemator ge- 
nerale dell'esercito venexiano si fortificò a Cassano sull'Aida. 
Voi sapete che lutto il di Cesare Piala veniva in campo, stando 
nella Sita villa d'Imago, che era assai vicina. Egli un giamo 
narrò una gran pania, che in quei di ad un vecchio innamo- 
rato avvenne di fare, che nel vero fit grandissitna, e può be- 
nissimo ammaestrare chi la saprà di non cascare in simili er- 
rori; ed avendo io, guanto egli disse, scritto, e al numero delle 
mie novelle ridotto, essa novella al nome vostro ho dedicata. 
Non vi spiacerà di leggerla, e ricordarvi che dal vostro Ban- 
della è proceduta, la cui famiglia Bandella al nome Sanseve- 
rino fu sempre affezionatissima. State sano. 

NOVELLA XXXIII. 

Un vecchio innamorato è cagione della morU sua e del propria figliuolo 
per gelosia d'una femina. 

Essendo toì, signori, tulto il di sulle mortali scaramucce con 
gli Spagnuoli, e qui non si sentendo ognora altro die all'srme 
all'arme, e Umburi-e Irombe, ed il romore tremendo dell'arti- 
glierìe; credo io che a poco aUro s'attenda, che a gu^rre};giaro 
e spiare ciù c^he fa il nemico, che cosi vuole il dovere ; nondi- 
meno egli non si disdice talora, quando le debite provigioni si 
sono ratte, darsi qualche trastullo, e dar un poco d'allegamento 
all'affaticate membra.. E perchè l'eccellentissimo signor Giano 
Maria Fregoso vostro governatur generale oj-a m'ha domandato 
se io ho niente di nuovo , m'è caduto nell'animo di narrarvi 
un pietoso accidente, che, non son ancora quindici giorni, a 
Monza è accaduto. Era in lÙonza un gentiluomo nostro milanese, 
che per le presenti guerre uscito di Milano, come' molti Fanno, 
avendo gran parie delle sue possossioiii vicine a Monza, i^uivì 
abitava ; egli era vedovo, e della moglie aveva due figliuoli, uno 
di sette anni, e il maggioro dj circa diciannove; e trovandosi 
sen^a moglie, ancor che passasse sessant'anni, non avendo ri- 
spetto alla vecchiaia, molto più propinqua alla morte che alla 
vita, s'innamorò d'una assai appariscente rxìntadmella, figliuola 
d'un suo massaro, e per danari dal padre l'ebbe; e in casa la 
teneva, pi«ndendo di lei, quando gli piaceva amoroso piacere. 
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Il (igliuol magi^ore di leggiero s'accorse del fatto ; ed ancora che 
il disonesto vivere del padre gli dispiacesse, tuttavia non ardiva 
in cosa alcuna contristarlo. Era la contadìnella più baldanzosa 
che non se le conveniva ; ed avendo già provato con che corno 
gli uomini vadano a caccia, e' sentendo che il vecchio alla lena 
non reggeva, e che di rado poteva cacciare (cosa che a lei punto 
non piaceva, perchè avrebbe voluto dì continuo stare in eser- 
cizio], pose gli ocelli" addosso al giovine, acciò che dove il padre 
mancava, il Bgliuolo supplisse. Era il giovine assai bello, e a lei 
pareva pure che fosse dì miglior lena, che il padre non era; il 
quale più tosto la invitava al piacer della caccia, che non le sod- 
disfaceva; il perchè più di giorno in giorno sovra di lui facendo 
disegno, di lui senza misura s'accese. Avvenne un di che essendo 
il vecchio fuor dì casa, la contsdinelta impaziente dell'amore 
che al giovine portava, il quale allora si vedeva innanzi, paren- 
dole d'aver comodità per far quanto nell'animo le cadeva, a lui 
s'accostò, e in presenza d'una fantesca sua parente, che in casa 
aveva fallo venire, e a cui ella teneva molta credenza, aperse 
tutto il suo cuore, pregandolo molto affettuosamente che di lei 
volesse aver compassione : la fantesca medesimamente a com- 
piacerle loesortava. Egli udendo cosi scellerata domanda, con un 
mal viso a lei rivolto, le disse la maggior villanìa che a ribalda 
femina dir potesse, minacciandole poi tutte due che, se mai più 
di tal poltronerìa gli parhwano, egli il tutto direbbe al padre; 
e con questo si parti dì casa, lasciando le due triste Temine poco 
consolate : ma per questa repulsa ooii cessò la libidinosa e mal- 
vagia femina di stimolarlo, e ogni volta che agio n'aveva, con 
lagrime e focosi sospiri lo pregava e ripregava che di lei volesse 
aver compassione. Il giovine. Che era da bene e costumato, mai 
non le volle prestar udienza, ed ancnr che la minacciasse d'ac- 
cusarla al padre, non però lo faceva, per non dargli affanno ; ma 
sforzavasi, quanto gli era possibile, di nOn lasciarsi trovar solo. 
Ella, poiché tante e tante volte si vide sprezzata, cangiò l'amore 
in odio crudehssìmoi'B con la ribalda fante consigliatasi ed or- 
dinato seco quanto voleva che al vecchio si dicesse, attese un di 
che il vecchia a easa sene veniva ; e eoa gli occhi di lagrime pregni, 
mostrandosi tutta dì mala voglia, in camera in compagnia della 
fante se ne stava. Venuto il messere a casa, e di lungo in camera 
entrato, trovò la sua feniióa tutta di mala voglia, e la fante che 
pareva che volesse piangere. Egli, che pili dì se stesso amava la 
giovane, veggendola cosi malinconica, amorevolmente le domandò 
V. IV. — t BitmiLLO. {NoMOtwt T- !■) 
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che cosa ella avesse. La malvagia e traditora giovano, ordìla 

una sua lunga favola, gli diede ad intendere che più e più lìate 
il giovine di lui figliuolo l'aveva richiesta d'amore ; roa che ella 
mai non aveva voIuUd acconsentirgli, ma sempre l'aveva sgridato; 
e che non era mezz'ora che avendole trovata sola in camera, l'a- 
veva voluta sforzare, ma che sovraggiungendo la fante, egli s'era 
partito : la scellerata fante it tutto con lagrime confermò. Udendo 
il vecchio questa favola cosi ben ordita, si trovò il piii disperato 
uomo del mondo, e montò in tanta collera, che quasi non vedeva 
punto di kime ; e da estrema gelosia assalito, si sentiva morire, 
e farneticando diceva le maggior pappolate del mondo. Mentre 
che queste ccfee incamerasi tramavano, avvenne ohe il fìgliuolo 
del quale si parlava, a casa ritornò'; e salita la scàia, si pose eoo 
un'altra donna dì casa sovra un pontile, come noi chiamiamo, a 
ragionare.-II che sentendoli padre, che era nella camera vicina al 
pontileosia loggia, tuttodì mal talento contra il fìgliuolo inani- 
mato, e dalla collera e gelosìa messo fuori di sé, udendo tuttavia 
quelle due streghe, che mille ciance gli davano ad intendere, dato 
di mano ad mia spada che al capo del letto teneva, con quella 
in mano ignuda, bravando e mugghiando come un -toro, se ne 
usci, dicendo : ove sei tu, ribaldo? al corpo di Diol che tu non 
me ne farai riiai più nessuna : questa sarà pur l'ultima, tradi- 
tore che tu sei. Il povero figliuolo, non sapendo che cosa fosse 
questa, rivolto inverso il padre, disse ; oimè ! messere, che vuol 
dir questo? che rumore ci è?A cui l'insensato vecchio furibon- 
damente rispose: ahi ribaldo, lu lo saprai bène, si traditore, 
disleale che tu seil II dir le parola, e il menargli un gran -colpo 
al diritto della testa, fu tutto uno. Il misero e sfortunato giovine, 
vagendo la tagliento spada, che mbilando sovra il capo gli scen- 
deva, volle, per ischifare il mortai colpo, ritirarsi indietro; è 
non ricordandosi d'esser sovra la l<K;gia, che parapetto non aveva, 
ed era assai alta, cadde all'ìndietro riversone col capo avanti, e 
percosse suso un selce, che in terra grossisSimo era ; e, dr modo 
fu grande la percossa, che il capo tutto se gli aperse; e il ce- 
rebro n'uscì fuori ; onde il misero giovine incontanente mori. Il 
crudelissimo, non padre, ma nemico , tuUavla con la spada in 
mano, gridando ribaldo, tu non fuggirai oggi dalle mie mani, con 
molta fretta^ pensando il figliuolo' esser saltato giù, si pose a 
smontar le scale ; ma come egli vide il disgraziato suo lìgiiuolo . 
col capo tutto fracassato, e lo sparso cerebro cbo ancora palpi- 
tava, fu da sì veemente dolore sovrappueao, che subito l'ira si 
ammorzò, e la gelosia se ne fuggi via, entrandogli in petto la 
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(«nerezza dell'amor paterno, che gli occhi accecati gli allumò, e 
gli fece vedere dì quanta ferina sgelteraggine gli era stato ca- 
gione ; onde lardi pentita d'aver prestato l'orecchie alla malvagia 
e scellerabssima femina, da nuovo fiirore arrabbiato, e d'estrema 
disperazione colmo, ruggendo come un fiero lione, eJ ad alta 
voce chiamando il nemico dell'umana natura, rivolse in sé la 
folmìnea spada, e con qoella passandosi per mezzo il cuore, so- 
vra il morto ed ancora caldo figliuola, miseramente esalando 
l'anima, e nelsuoedel figliuola sangue ravvolgendosi subito mori. 
La ribalda Femina che al basso dietro al vecchio era scesa, veg- 
gendo si crudele ed inaudito spettacolo, e dalla propria e scel- 
lerata conscienza stimolata, dubitando della giustizia, come si 
può presumere, levatosi da cintola alcune chiavi che v'aveva, e 
quelle ad una donna di casa, che quivi amaramente piangeva, 
gettate, andò di fatto, e in un profandissimo pozzo che nel cor- 
tile era, con il capo innanzi si gittò, e ià dentro si soffocò. Tal 
fine ebbe la malvagia e rea femina, degna di morte più crudele, 
e d'essere da' cani a brano a brano lacerata. 11 podestà poi, fatta 
del caso dilìgentissima inquisizione e severo esame, trovando 
che la ribalda fantesca era comp1i(% del tutto, quella vitupero- 
samente fece morire, facendola in quattro parti, tagliatole prima 
la testa, squartare ; le cui membra fuor di Monza alle forche ap- 
pese, le quali, chi quindi passa, manifestamente vede. 
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marrbeiu di Sculduole 

Aeeadono ipesso certi casi impensati, che' inducimo molti in 
grandissimi perigli^ e massimamente se l'uomo talora si ri- 
trova tra gii stranieri, t non intenda la lingua foro, ni si 
sappia far intendere. E ragionandosi di questi accidenti in 
Milano in eata della molto iilusfre e virltu>sa signora Ginevra 
Btntivoglia, moglie dell'illustrissimo' signor Galeazzo Sforsa 
signor di Pesaro, oue fu detto d'un soldato italiano, che in 
Bretagna, per non est«r inteso, né sapendo parlar bretone, fu 
ferito e in gran periglio della vita; messer Federico Crivello, 
giovine nobilissimo e discreto, narrò mo strano accidente avve^ 
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nule at tignar Girolamo delia Penna, etsendo esso Federico m 
Polonia con Villuttrimmo signor Prospero Colonna. Onde, 
avendolo io seritU}, il nostro meiser Vinceux Atlellano m'ha 
pregato per parte vostra ch'io ve ne volessi far copia ; onde 
essendovi di motto maggior cosa tenuto, non solò di questa no- 
vella vi faccio copia, ma quella al virtuoso vostro nome dóno 
e consacro, la quale degnerete umanamente accettare: ma che 
prego .io? Se vai siete la wnanità is(essa, e la cortesissima 
delle più cortesi, non m'accade dubitare che voi Queste mie 
ciance non riceviate umanissimamente. Stale sana. 

NOVELLA XXXIV. 

11 signor Gìrolimo della Penna io Polonia cbied« ostie p«r pigliar 
delle pillole ; e per non l'intendere , 3 lutti j modi vogliono ro- 
municarlo. 

Dovete sapere, valorosa Bignora e voi altre graziose donne, 
che questi anni passati il signor Pro^>ero Colonna, uomo per 
tutte quattro le parti del monito, per virili, per arme, per libe- 
ralità ed inlìnite altre sue doti famosissimo, fece compagnia da 
Napoli (in nel regno di Poloni? a madama la reina della Polonia, 
che fu figliuola del duca di Milano Giovan Galeazzo Sforza e 
della signora Isabella di Aragona. G.sso signor Prospero, come 
sempre ha dì costume, condusse Seco gran numero di gentiluo- 
mini e servidori, tra i quali io, suo creato^ ci andai. Accompa- 
gnata che ebbe, e al re presentala la reina, e fatte le nozee, le 
quali in vero furono (Ielle più celebri e pompose che a' nostri 
giorni si siano fatte, deliberò il magnanimo Colonnese di ritor- 
narsene in Italia. Ed essendo già all'ordina per far il viaggio, il 
signor Girolamo della Penna perugino, cavaliere valiroso ed an- 
tico partigiano di casa Colonna, infermò gravemente ; il che al- 
quanto tardò la partita. Era altresì in Polonia l'illustrissiino e 
reverendissimo cardinale da Esle, venuto anco egli con onorata 
corta per onorar le dette nozze : ii quale intendendo la ii)f^miità 
del cavahere, l'andò a visitare. Era con lui il medico Suo italiano, 
che all'infermo fece di molti rimedi ; di maniera che cominciò a 
prevalersi, ed uscir di pericolo; onde veggendo il signor Pro- 
spero che l'infermo prendeva gran miglioramento, se ne venne 
verso Italia. Il signor Girolamo con! suoi servidori, previsto di 
quanto gli bisognava, rimase in casa d'un Polacco. Aveva il 
medico del cardinale lasciata certa pasta di pillole all' ioferroo, n 
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commesHogli che una fiala la settimana ne pigliasse una, d'un'ora 
innanzi cena. E così, secondo l'ordine lascialo^) dal medico, vo- 
lendone prender una, disse ad unodei suoi Servidori che andasse 
per un'o»lia. acciò che più facilmente, ooprendo la pillola con 
l'ostia, La potesse inghiottire. Avete da sapere cbe né i'tnfenno 
né alcund dei suoi servidori sapevano puma molto della lingua 
polacca, se noa qualche paroluccia, come è, pane, vino, carne, 
hiada e simili parole, che mille volte il di per uso de) vivere si 
dicono. Quanto al reggimento dell'infermo, il medico aveva la- 
sciato in iscrittoli tatto alio speziale. Il famiglio adunque, che 
per il padrone voleva un'ostia, accennato uno di quelli della casa 
ove eraiu) albergati, tanto con cenni ed atti fece, che il Polacco 
intese pur che il Lombardo voleva un'ostia per l'infermo, ma 
altrìm^ti apprese la cosa, che non era il bisogno. Egli intese 
che l'infermo fosse nel male tanto perorato, che si volesse co- 
municare; il perchè accennò al servidore dell'inferoio che ande- 
rebbe per quanto era richiesto ; onde subito andò a ritrovare il 
sacerdote parrocchiano , odissea lui come un gentiluomo ^- 
liano, venuto ad accompagiiare madama la reina, era graviési- 
mamente infermo, e che voleva quella mattina la .santa comu- 
nione. Il parrocchiano, messo ad ordine il tutto , col santo 
sacramento dell'altare in mano, accompagnato da molti torchi 
accesi e col campe&ello avanti, s'inviò atta casa ove l'infermo 
giaceva. IlPolacco, che era ito alla chiesa per prender i'oatia, 
avvisò tutti i suoi di casa come l'infermo voleva ricever il sacra- 
tisfflmo corpo dì Ciislo, e che il prete parrocchiano veniva per 
comunicarlo. Erano in quell'ora a caso, tutti i servidori dell'in- 
fermo fuor di casa, chi por una cosa e chi per altra. Quelli della 
casa, uomini e donne, sentendo venir il parrocchiano col sacra- 
mento dell'allure, tutti gli andarono rìverentemente all'incontro, 
e il Corpo del nostro Signore con gli altri alla camera dell' in- 
fermo aecomp^naronoi II signor Girolamo, sentendo questa 
processione che in camera con torchi acrea-i entrava, si mera- 
vigliò forte T pur attese a che Gne simile spetlacohi riuscisse. Ha 
come -vide entrar dentro il sacerdote cou la cotta indosso, la 
stola al collo, e il tabernacolo in meno, assai più si nrie ra vigliò : 
pur alla meglio che polè, si levò tentone, e scopeitosi il capo, 
adorò con somma riverenza il santo sacramento. E volendo il 
prete dìrgU non so che, e comunicarlo, egli, parlando italiano, 
di^se che allora non voleva prender il Corpus Domini, si perchè 
non s'era dei sud peccati confusalo, ed altresì perchè non era 
si gravemente infermo, che gli bisognasse prender il VitUco del 
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■auto Corpo di Cristo. Onde per ciò che egli uè polacco né latino 
sapeva parlare, quando disse che non «ra dei suoi falli confes- 
sato, per fargli meglio intendere, e capaci di ciò che diceva^si 
percosse due e tre volte il petto in alto di contrizìoDe. Il che 
veggendo il sacerdote, iaiiiginòcbeeglì dicesse sua colpa, cornee 
costume in tal alto di fare, e.chesi preparasse alla recezione del 
S. Sacnunento : iodi, cominciata una sua diceria in polacco, e 
Catti mille seghi dì croce, prese in mano il Corpus Domini per 
darlo all'infermo. Ma (^1i facendo tuttavia cenno che noi voleva 
prendere, teneva por detto, messere,'voi non m'intendete: nolo 
Corpus Domini. Que«te tre parole latine intese dal sacerdote, 
gli diedero a credere che iinfermo fosse fuordisèe vaneggiasse. 
Il signor Girolamo, che da fanciullo era sempre stato nodfito 
nell'arme, e solamente sapeva leggere, non sapeva altrimenti 
parlar latino, e quelle tre parole gli erano di bocca uscite noa 
so come ; e non sapendo, più chiaramente esprimere il suo con- 
cetto, H meravigliava meravigliosamente di questo casa, e non 
sapeva imaginarsi la cagione di quello. -Mentre erano in questo 
conflitto, arrivò il servidore, che aveva accennato al Polaccoche 
voleva un'ostia; e visto questo apparato, s'avvisò che male era 
stato inteso ; e fattosi innaaii e veduto quello che alla chiesa era 
ilo. li fece segno che mal aveva appreso le parole sue : poi presa 
in mano la pasta delle pillole, voleva dar ad intendere al prete 
.a che line aveva richiesta l'ostia; e teneva detto al sacerdote che 
alla cbiess se ne rilornafiae, perchè suo padrone non era per 
comunicarsi. Il prete, veggendo quella pasta di pillole, e non in- 
tendendo che cosa si -fosse,' pensò che volesse fare qualche ma- 
Mcio col sacrameato,.e-che il padHuee i servidori fossero 
grandissimi ribaldi. Il percbè con ctuesla rtiala credenza, rivolto 
a quelli che lo avevano accompa^aio, cominciò a dire mille 
mali dell'infermo' e dei famigli, che erano malvagi uòmini ed 
incantatori, e che quello che in ietto giaceva,, vigeva morirsi 
come un cane. Cacciateli, diceva egh, di csm, acciò che Dio in- 
sieme con IjOro non vi. faccia pericolare. Erano già quasi mezzo 
ammuttinati quei Polacchi per fare un mai scherzo all'infermo e 
servidori, quando aopraggiunse uno del paese, che era stalo 
luogo tempo a Boma, e intendeva assai bene la lingua nostra. 
A costui narrò'il servidore dell'infermo il caso dell'ostia. Il che 
egli dichiarò a tutti i circostanti ; del che "il tutto si risolse in 
riso; e il prete, ridendo anco-egli, se ne tornò alla chiesa, e 
mandò un'ostia grande all'infermo per pigliar le pillole ; il quale 
in breve gusrìto, se ne ritornò in Italia, e spesso fa, narrando 
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il caso come fu, rìdei chi l'ascolla, coufrasaodo che in effetto 

ebbe una grandissima paura di noD esBcr sulla ttrada, come un 
cane, giitalo. 



IL BANDEUO 

GINEVRA BENTIVOGLIA 

1 "'fTf rALLàflCItA 

Da che io partii dal vostro ameno e fruttifero castello di Bar- 
yoat in Parmigian^i, t me ne ritornai a filano, ad altro mai 
non ho atteio, che a spedire quanto voi degnaste di coman- 
darmi; ed emmi la fortutta stata «i favorevole, che il tutto è 
swxesso si compitamente, che voi meglio non sapreste deside- 
rare. Non vorrei perciò elte voi credeste che io volessi, come 
fece il corba, vestimii delle penne del pavone, e defraudare gli 
altri delle lor fatiche. Io mi ci sono nel vero molto affaticato; 
ma se non era l'autorità del gentilissimo signor Alessandro Ben. 
tivoglio vostro uo e mio singolarissimo padrone, e se non v'in- 
terveniva il consiglio del mio splendidissimo e saggio L. Sci- 
pione Attellano, io dubito che ancora Rare) a cofninciare : ma sia 
lodato Iddio, che ogni cosa s'è ridotta a tranquillo fine, « al 
tutto imposto perpetuo silentia. E perchè nelle lettere vostre ul- 
timamente ricevute, dopo l'avermi esortato a dar fine al soprad- 
detto negozio, mi ricercate che io vi mandi per ogni modo qual- 
cuna delle mie rime; io vi dico che non saprei che cosa 
mandarvi, <Ae voi non abbiate vista e letta; perciocché da pai 
che vi lasciai, le mie miue tono stale meco in tanta oollera, che 
io non ho mai né saputo népotulo comporre un uersu; e nondi- 
meno non ho perciò del tutto perduto il tempo, che ho scritto al- 
tane novelle di vari accidenti che alta giornata occorrono. Onde 
avendone scritta una, nuovamente in Milano avvenuta, .quella 
a voi ho voluto mandare ; che è delle beffe che tutto il di le donne 
fanno ai mariti, e fummi narrata dal mio virtuosissimo mes- 
eer Martino Agrippa; il quale suol dire che non produce di nuovo 
ogni anno laprimavera tante frondi efiori, quantesono le frodi 
che le mogli fanno ai mariti; le quali, se si sapessero tutte, e 
fottero «critle, farebbero assai più volumi, ohe non sono quelli 
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delle lunghe e «erbMe Uggì. Restami pngarvij che tahra de- 
gniate ricordarvi quanto il Bandella rkstc^ra di farvi uffizio. 
State sana. 
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E(;li non è molto. cbe in Milano ai ri Uovo un dottore di le^i, 
assai giovaue, che non meno era dedito alle donne, che ai tosti 
di GlustiniaDO ; il quale amando una giovane nobitmenle mari- 
tata , spesse Gaio con lei a prender amarosamente l'uno dell'al- 
tro piacere si ritrovava. II nlarilo di lei, quantunque nobile e 
ricco, era uomo assai Ambrosiano, e a cui di lesero la moglie, 
che era scaltrita, dava ad intendere ciò cbe voleva; ed avendo 
certa lite di ceoGni di casa con .un suo vicino, teneva domestica 
e stretta pratica col dottore ; di maniera cbe gli amanti potevano 
senza sospetto' insieme ragionare, e darcrdine senza il mezzo 
di messaggierì a' casi loro. Né in casa era persona che questo 
loro amore sapesse, so non una donzella della donna. Ora av- 
venne UD giorno che il dottore, montato sulla mula, si partj di 
casa per ;iindar a ritrovare la sua amica ; e andando, incontrò il 
marito di lei, che era a cavallo, e andava a diporto , il quale, 
come vide il dottore, se gli accoslò,<e cominciò seco a ragionare 
della sua lii«. Messer lo dottore, cbe aveva voglia d'altro cbe dì 
lite, poiché gli ebbe alcune cose circa la lite risposto, gli. disse: 
io non poteva incontrare persona più a mio proposito cbe voi ; 
perciocché io vorrei andar a parlare con- una mia innamorata, 
e andava ora pensando, ove potrei accomodarmi d'una cappa; 
e la vostra sari al propositd, se me la volel« prestare. Noi en- 
treremo qui nella chiesa di San Nazzaro, ed io vi darò la mia 
toga, e voi darete a me la cappa, e mi sspetterete fin che io 
torni, che sarà fra mezz'ora. Voi potrete in questo mezzo pas- 
seggiare per ia chiesa, che è, come sapete, boia, ed aspettarmi. 
ComEindale pure, disse il btion domo, cbe io .sono paratìswmo 
di ma^ior cosa servirvi, che non' è di accomodarvi di una 
cappa. Smontarono adunque, e in^eme entrarono in San Naz- 
zaro, che é, come sapete, sul corso di Porta Romana. Quivi 
messer lo dottore si cavò la lunga toga di damasco, e la diede 
si buon uomo, dal quale ebbe la spada e la cappa alla Spa- 
gnuola. Come il dottore vide il suo amico togato, cbe menava 
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pia d'un palmo d^a veal« per terra, gli disse rideadn : voi po- 
tete sicurameote passeggiare per la chiesa fio che io torni, che 
vi OBsicuro che non sarà persona che vi coDOSca. Il dotuire è 
UDO dei grandi uomini di Uilaao, e il marito della donna b qual- 
che cosetta minore di me : pensale c\Ì3 che doveva parere con 
quella veste lunga. Cangiali adunque i panni , rimase nella 
chiesa il marito ; e il dottore, vestito alla corta, chiamò seco uno 
dei suoi servidori, comandaiido all'altro che con la mula l'aspet- 
tasse : e messosi la via fra i piedi, alla moglie del lascialo in 
chiesa sì condusse, e le narrò come aveva mutate le vesti ; del 
che ella se ne rise assai. Andati poi in camera, cominciarono 
amorosamente a godersi, e cacciar il diàvolo nell'inferno; e DOU 
s'accorgendo de) passar dell'ore, perciocché il piacere faceva 
lor parere il tempo breve, stettero circa due ore insieme. Il ma- 
rito della donna, che era restato in chiesa togato, veggendo di 
gran lunga passar l'ora, e il dottore non ritornare, deliberò par- 
tirsi e andar a casa, la quale non era molto lontana dalla chiesa, 
ove egli passeggiava ; il perchè venuto fuor di chiesa, disse a 
colui che teneva la mula del 'dottore : tu dirai a tuo padrone, 
quando egli tornerà, che io me ne vado a casa, ove l'attenderò 
che venga a pigliarsi la vesta-: poi montato sul suo cavallo, si 
inviò verso caga, tuttavia temendo d'incontrare qualche persona 
che lo conoscesse in quell'abito. Stava per commissione della 
donna la doazella consapevole delia cosa ad una finestra ; la 
quale, come vide venire il messere, agli amanti lo disse ; onde 
eglino, dando line ai loro amorosi abbracciamenti, discesero ab- 
basso, ed entrarono in uh giardino, e sotto un pergolato si mi- 
sero a passeggiare. Come il marito fu smontato, e vide nell'orlo 
la miglio col dottore, altro male non pensandot disse; io poteva 
buie aspettarvi: a euì subito ri spose il dottore: io venni in 
chiesa, e non vi trovando, sema pigliar la mula, venni qui per 
la via del traverso, e trovai madonna qui nel giardino, cbe fov- 
teraente si memviglió di vedermi con questa cappa ; e quando 
voi entraste, io cominciava a dirle la cagione dì questa muta- 
zione delle vesti. Adunque, st^iunse il buon uomo, noi ci 
siamo fallili per la via, perchè io venni per mezzo il corso ; e 
più oltre non pensò. La donna allora disse al marito: io so, 
marito mìo, che noi abbiamo uno studioso avvocato, che quando 
dovria studiare, va ingannando lo povu'e donne ; e sapendo il 
bisi^BO del dottore, mandò > pigliar delle confezioni, e portar 
vini [h^eìosì da far colazione, acoiòche messer lo dottore al- 
qoanto n ristorasse, Ma più riso ohe confetto in quella cola- 



lione si mangiò, benché divereanienle ridesaero. Mandarono 
poi a pigliar la mula del dottore, il quale a casa se ne ritornò, 
e più e pili volte con la donna della mutazione degli abiti rìse. 
Non m'è paruto per buoni rispetti porre 1 Jiooii proprii; e mas- 
Euroacaente quello della donna, acciò che mesaer lo dottore nitn 
perdesse il suo godimento, e meco ^'adirasse, avendomi più 
volto di questa beffa ragionato ; roa come siate ritornata a Mi- 
lane , io vi prometto farvela narrare dall'istesso dottore ; il 
quale, sono certissimo cbe vi dirà il nome del marito e della 
moglie, pure che voi gU promettiate di tenerlo segreto. 
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ut gniilÌMimi) «ignoti 

GUNN' ANGELO «MONETA 

Gran. prvdeni,a mi par etier gialla d'un gmtiluomo, il 
quale stando con un tigruire che. conosca etstr capriccioso, 
e che mal volentieri li senta riprender di ciò che fuor di ra- 
gione fa, iaimente si sa governare , che senMa incorrere nella 
disgrafia di quello, di tal raodo si diporta, che dell'error 
tuo l'ammonisce. E queslo.suol assai sovente avvenire, quando 
il cortigiano i di svegliato ingegno, e con qualche prppoita 
che gli farà , l'induce a- conoscere il difetto ove egli è caduto. 
Questo comeguirà egli con qualche bel detto, o chiedendo 
talora il contrario di ciò_ che il signore sgarbatamente fa , 
acciò che con qutsta occasione possarnodestamente avver- 
tirlo. Che ci sono molti, i quali persuadendosi vie pii di quello 
che tanno e che convien loro, aenxa rispetto ueruTw vorranno 
corteggiare il padrone^ e guanto piti genie ci sarò, per mo- 
strarsi ben di grande autoriSi, lo emenderanno: ondeil si- 
gnore, te forte talora saprà dissimulare Vira che. ha, non 
resterà perciò che non se là leghi, come si dice, al dito, e a 
(entpo e luogo poi non faccia degli scorni intopportabili a 
chi aura vrUuto sonar lui. Sovvengavi di dò che fece, non 
ì molto, il signor Sigismondo Mulatesta , quando i Tedeschi 
e Spagnuoli dirubarono e saccheggiarono Roma, e spoglia- 
rono le chiese, che essendo allora entrato in Arimini, per ciò 
che uno dei pili cari partigiani che avesse, e che celatamente 
Faveva in un' fascio d'erba portato in quella dtlà, ardì dirgli 
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nonio che, etstndo a tavola , gli diede delle pugnalate, e Tarn* 
maixò ■ E tuttavia ciò che colui gli diceva , era per ammonirlo 
che più. non cadesse in certo fallo, ove ero, disónestarMnte ope- 
rando, poco innàìizi caduto. Se vuote adunque maturamente 
pensare quello, che coni suai padroni si ragiona ; e ee pur 
altro modo non ci è, preTider l'opporlìmilà, e con ogni sommis- 
sione , allora che tono soli , dir loro cièche bisogna. Facen^ 
dosi adunque la onorate nozze del signor Giovan Paolo Sforxa 
è della signora Violante BenUvoglia in Ferrara , in casa del 
signore Alessandro Bentivoglio padre dellasposa, e ragionan- 
dosi di questa materia , il signor Alfonso Caraffa , che venuto 
nuiovamente di P.rancia,.se ne. ritornava a Napoli, disse a 
questo proposito una breve novelletta, laqti^le io subito scrissi; 
epensando a cui dar la dovessi, voi m'occorreste, come cortP- 
tigianp gentile, piacevole, cortese e modestissimo. E così quella 
dì dono in testimonianzadellavostra gentilexsa, edaltresidel 
amor mio verso voi. alate sano. 
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Essendo io questi di alla corte di Francia, udii molle Qale 
r^ooar delle maniere e costumi del i;e Lu%i XI ; o fra alcune 
parli non troppo lodevoli, che quei signori francesi che di lui 
parlavano, dicevano esser state in lui, affermavano come egli fu 
generalmente nemico di tutti i reali e nobili di Francia, dei quali 
molti ne fece morire ; e che al servizio suo «on aveva se non 
genie vilissima, e che molti ignobili esaltò, diando loro grossis- 
sime e gran dignità. Ora tra gli altri che dalla feccia della plebe 
egli sollevò ìn-alto, fu uno chiamato da tutti il Batva; il quale 
tanto potè appresso luì, che secondo il suo parere il re del tutto 
si governava, é tutto ciuello che il Balva ordinava era subito 
fatto ; di modo che il re procurò tanto col papa, che lo fece far 
cardinale di S. Chiesa, e gli diede più di sessanta mila scudi dì 
beneficii ìq Francia ; benché il povero re ne fosse mal rimeritato, 
perciocché a luogo andare il Balva, gli fu traditore. Ma lasciamo 
questo, e vegnamo alla materia, della quale ora tra voi, signori 
miei, disputava (.e, cioè in che modo il cortigiano si deve col suo 
signor governare, quando lo vede far qualche cosa sgarbata- 
mente. Vi dico adunque che desiderando il re sapere di quanto 
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nuraero di uomini nella ctM di Parigi si polrìa prevalere cb« 
portassero arme, volle che tutti facessero la mostra armati, chi 
a piedi, chi a cavallo. E di quesla mostra diede la commìaaìODe 
al Salva, che ancora non era cardinale, ma solamente vescovo. 
Il che sentendo monsignor dì Cabanuea gran maestro dì Fran- 
cia, se ne turbò Torte, conoscendo che questo non era ufficio di 
vescovo. Tuttavia non volle contraddire al re, né dirgli che non 
istesse bene ciò che egli faceva ; ma accostatosi a lui, riverento- 
mente gU disse : sire, lo vi sapplico a mi) issi ma mente che. sia di 
vostro piacere di farmi ufia grazia, che a me sarà di grandissimo 
contento. E che cosa volete voi, rispose il re, che io vi Taccia? 
lo vi supplico, aoggiunse il gran meeiitro, che voi degniate darmi 
commissione, che io vada al vescovado, che è di monsignor 
Balva, a riformare i suoi canonici e visitarli. Come può «saer 
questo? disse il re. La commissione noo sarebbe propria, né a 
voi convenevole ; che non istà bene che un secolare, non sac»>, 
emendi le persone ecclesiastiche. "SI sarà, rispose il gran mae- 
stro, cosi propria e conveniente a me, come è quella che voi 
ivete al vescovo, che vada a far la mostra, ed ordi- 
e lo genti d'arm&. Piacque al re l'arguzia, e rivocò la com- 
). Che forse, quaudo monsignor Cabannes avesse detto; 
Sire, cotesto non istà bene : voi noi dovete fare : mandateci un 
commissario delle moslre.o simili altro parole; il re', che era 
capriccioso, si sarebbe adirato, ed avrebbe voluto che la com- 
ntisiuono data al vescovo si fosse eseguita. - 
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Suole il nostro measer Giovanni Pigino fare spe»so il viaggio 
da Ragusi a Milano, essendo già molti anni che a Ragiai 
tim cata, ove di eontinovo ha uii fondaco di mercùmie d'O- 
riente. E non oatantt che in Milano sia di nobilissima ed 
antica famiglia, e d'oneste ricchazse ftasetsore, nondimeno egli 
mdto profittevole td onoratamente l'eserciào dimenante fa; 
e tempre, quando viene, porta a donar agli amici suoi e pa- 
renti mille beli» eotette; ed a me, che c«rfo non mediocre- 
mtntt ama, o pòrta o manda ogni anno un mazio di calami di 
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quelli dei Nilo, i quali per iscrivere sono perfettissimi. Ora 
essendo questi di venuto, secondo la sua costuma, di Levante, 
e ritrovandosi con molti gentiluomini e gentildonne di brigata 
in casa delta signora Ippolita Benlivoglia, ella lo domandò che 
dovesse dir^ qwtlche cosa di nuovo delle novelle di Ragasi. 
Onde egli, per ubbidire, rispose che. narrerebbe un pietoso caso 
nìiovamente in Ragusi avvenuto, essendo egli là, e'cònoscendo 
lutti quelli che nell'accidente intervennero. Il perchè fallo dalla 
compagnia silenzio, cominciò messer Giovanni a narrare la 
iua istoria, la quale empi di meraviglia e jrielà tutta la com- 
pagnia. Finitii che fu, la signora IppoUta- mi comandò che 
io la dovessi scrivere, ed al numero delle mie novelle aggiun- 
gere; il che quell'istesso di, essendo la novella non molto lunga, 
feci. Pensando poi a cui io quella dovessi donare, voi subito 
m'occorreste, a cai io tanto sona debitore, sì per l'amor che 
sempre portato m'avete, ed altresì per malli piaceri da voi ri- 
cevuti, t quali mi vi reitdonp eternamente obbligato. Quella 
adunque degnerete con quell'animo prendere, che io al rutme 
vostro l'ho intitolata, Vedranno costoro che cosi leggermente 
nelVanioTOsa pania s'invischiano, quanto perigliose siano queite 
fiamme d'amare, quando regolatamente non sono governate ; 
e certamente egli è pur un gran fatto cotesto, che tallo il di 
veggiamo rnille scandali nelle cose amorose, che sono mal go- 
vernate, accaiere, e nnn ci sappiamo poi nelle nostre concu- 
piscibili passioni regolare'. Madove io dissi: non cisappiamo, 
doveva io dire: non ci vogliamo; perciocché se volessimo, non 
sarebbe chi ne sforzasse già niai. Desideriamo adunque, che il 
tMslro Signor Iddio per sua benignità ci doni la mente sana 
in corpo sano. Né più di questo : ma ascoltiamo ciò che il no- 
stro Piginoci vuol dire di questa sua novella,. Felìcili nostro 
Signor Iddio lutti i vostri pensieri. 

NOVELLA XXXVIL 
Teodoro Zùlmo, sprezzato dalla eua innamoraU , 

Poiché, signora mia ecceUentiasùma, v'è piaciato comandarmi 
che io con qualche nuova delle cose di Bagusi insieme con qiiesU 
bellis:iima compagnia v'interteiiga, ancora che io non sia in nar- 
rar novelle esercitalo, tullavìa volendo ai voalri comandamenti, 
quanta per me si può ubbidire , dirò brevemente uno strano e 
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pietoso accidente qaeal'anóo nella r.iltà dì Ragusi afTenuto. E 
perchè la cosa fu per tutta ta contrada pubblica e notissima, io 
porrò pure i veri nomi delle persone a cui il caso avvenne. Di- 
covi adunque che in Hagusi erano due mercadanti greci, che di 
continovo se ne stavano insieme, e mostravano amarsi molto 
cordialmente, e le loro faccende e ragioni delia mercadaniia 
facevano di brigata. Il più attempato, che perciò non passava i 
trenlasei anni , si chiamava Demetrio Lissi ; e l'altro che arri- 
vava al trigesimo anno, si domandava Teodoro Zizimo. Aveva 
Demetrio una bellissima giovane per moglie, chiamata Cassan- 
dra; la quale, essendo stimata la più bella donna di tutto il 
paese, era anco tenuta onestissima ; e Con tutto questo ella era 
domestichissima e piacevole, e quella che meglio sapeva Inter- 
tenere una compagnia, che nessun'altra della contrada. Ora pra- 
ticando tutte il di Teodoro in casa di Demetrio, e vedendo la 
beltà e i If^giadri costumi e le belle maniere eli Cassandra, fie- 
ramente di lei s'accese. E come colui che era gentile ed assai 
discreto , e conosceva quanta male a lui si convenisse di far 
cosa che in danno cadesse o disonore al suo compagno, ardendo 
miseramente, e non osando le sue passioni alla donna scoprire, 
tutto di giorno in giorno si struggeva! Egli , perdutone il dor- 
mire, il mangiare, il bere, divenne mf^ro, malinconico e quasi 
come una fantasima. Demetrio gH domandò più volte la cagione 
di questo suo male ; ma egli si scusava, dicendo che non sapeva 
donde venisse. La donna anco gli diceva alcuna volta : Teodoro, mo 
che cos'è questa, che tu sei di venuto cosi malinconioso e disfatto, 
che solevi esser l'allegria del mondo? Egli invece di risponderle, 
Reraraenle sospirava: pur un di, avendo deliberato, prima che 
morisse, voler il suo amore a Cassandra discoprire, e dicendogli 
ladonnaqualsì sentiva, egli cosi le rispose: Cassandra, io starei 
assai bene, se mi conoscessi aver la grazia tua senza ta quale ìo 
mi senio manifestamente perire. E qiiì con quel miglior modo che 
seppe, le narrò Lutto il suo amore, pregandola affettuosamente che 
di lui volesse aver compassione. La donna udendo si fatta edim- 
pensata cosa', agramente lo riprese di questo suo folle amore e che 
questa non -era la fede ohe Demetrio in lui aveva ;'perlanto che si 
distogliesse da questa sua opinione, e non lene parlasse mai 
più, perchè s'affaticherebbe indamo, nOn essendo ella disi>osla 
a compiacere del suo amore a persona dei mondo , se non al 
suo consorte. Teodoro, avuta dalla donna sua questa risposta : 
or via, fia con Dio, le disse: voi volete ch'io muoia, ed io son 
disposto a morire, conoscendo chiaramente che il tormento, che 



NOVKttA TtXlVn. 63 

amando e non essendo amato , da me si soffre, a lungo andare 
mi condurrà a morie. Ma egli è pur meglio in un tratto uscir 
di pena, e iinirla, che mille volle il d) morire. Cassandra, pen- 
sando che egli queste parole dicesse come fanno i giovini, non 
se ne curò, e gli disse che attendesse ad altro, che queste erano 
roUie da' pazzi ; e cosi sopravvenendo alcuni, il ragionamento si 
Qnl. Restò Teodoro molto di mala voglia e quasi disperato, veg- 
geudochedi questo suo amore non era per coglier frutto alcuno. 
E non si potendo d'amar la donna diatorre, e talora sperando col 
tempo renderla pieghevole ai suoi appetiti^ andava con falseima- 
ginazioni, ingannando se stesso , ed aspettando un'altra como- 
dità di poter » Cassandra parlare. Ella , ancor che lo vedesse 
da quello cbe esser soleva tutto cambiato , nondimeno non si 
poteva piegare ad amarlo, se non come compagno ed amico del 
marito. 

Ora essendo Demetrio cavalcato fuor della città, Teodpro, pen- 
sando che avrebbe gran comodità di ragionar con Cassandra, 
che era rimasa con una sola fante in casa, se n'andù a trovarla, 
e la ritrovò che cuciva certi suoi lavori. Quivi postosi a sedere, 
andando la fante innanzi e indietro per colali servìgi che nelle 
rase le massare fanno, entrò egli a supplicar essa Cassandra 
che di lui avesse pietà. La donna lo lasciò buona pezza cica- 
lare , senza dirgli molto alcuno. Alla Une , mezza adirata , gli 
disse ; Teodora se tu vai dietro a queste lue pazzie , io mi riti- 
rerò nella mia camera , e mai pia non verrò ore tu ti ^ia ; e 
sarai cagione che Demetrio s'avvederà del poco rispetto che tu 
gli porti. Lascia queste fantasie, e attendi alla mercadanzia , 
come di prima facevi, e farai molto meglio. Io te l'ho detto , e 
di nuovo te lo ridico , ch'io non sono per compiacerti in questi 
tuoi disonesti appetiti già mai. Fa dunque pensiero che ciò che 
io ora ti dico, sia il vangelo, e metti il tuo cuore in pace. Altre 
assai parole Cassandra disse , che pur tutte tendevano a questo 
line, che Teodoro si levasse da questa impresa e attendesse ad 
altro. Mentre che Cassandra faceva il suo ragionamento , tutte 
le parole che diceva , erano mortalissime ferite nel cuore del 
povero amante, che miseramente lo trafiggevano. Onde pensando 
ha. sé essergli impossibile a poter più l'acerbissime sue passioni 
sofferìre, ebbro di doglia, e da quella accecato, preso un pugnale 
cbe a lato portava - eccoti , Cassandra , disse , il Une delle mie 
pene; perciocché questo mi trarrà fuori d'ogni ìormento. E col 
fine delle parole alzando il destro braccio , s'andò a ferire nel 
petto dia banda del cuore. Cassandra, veggendo coal estrema 
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pazzia, saltò Ed, e gli prese il braccio per vietar che non si fe- 
risse; ma non potè esser così presta, né ebbe tanta forza, che 
egli non sì facesse una gran ptaga pel petto. Vero é che la fe- 
rita fu sotto la poppa destra, e aodava verso il braccio ; ài modo 
che non sì profondò troppo nel petto, né fu mortale. Il sangue 
uscì ili gran copia: pure si ristagnò in poco d'orii. Corse la 
fante a questo spettacolo, e dicendo: oimèl che cosa è questa? 
Teodoro, alla presenza dì Cassandra, le.narrù tutta l'istoria del 
suo amore , astringendola a pregar la sua padrona che di lui 
avesse pleiade. La fante , che era buona compagna , mossa a 
compassione del povero ferito, alla sua donna si riveltò', e co- 
minciò a favore dell'infermo a portar gaghardemente ì pollastri. 
Dall'altra banda Teodora non mancava a se stesso, aiutandosi 
con la lingua. Ora, che che-se ne fosse. cagione,. parve che Cas- 
sandra alquanto s'intenerisse; e cominciò a confortar l'araante, 
esortandola a far buon animo e attendere a guarire , e che pììi 
non tardasse d'andare a farsi medicare. Teodoro non si voleva 
partire , se ella non gli prometteva averlo per servidore. Tanto 
seppe dire, aiutandolo la buona fante, che Cassandra gli promise, 
come fosse guarito, di compiacete!. Si parti con questa prO' 
messa l'amante, e heto a casa n'andò; ed ordita certa favola, 
che la notte precedente era stato ferito, fece venir un cirugico, 
dal quale fu diligentemente medicalo ; è perciò che la piaga 
non era molto profonda, in poco di tempo guarì. Come fu gua- 
rito, ritornò al suo solilo esercizio, tentando c^nidl Cassandra che 
gli volesse attendere quanto promesso gli aveva. Ella che mossa 
da pietà, e stimolala dalla fante , aveva detto quelle buone pa- 
role per confortarlo, non già perchè avesse animo di far cosa 
meno che onesta, si ritrovava tanto ài mala voglia, che non sa- 
peva ove dar del capo. Alla line, non sapendo che più farsi, non 
la cessando mai Teodoro di molestare, e là fantesca sempre esor- 
tandola a compiacerli, disse un giorno all'amante : Teodoro , tu 
sei pur deliberato non mi lasciar vivere : tanta seccaggine mi 
dàil lo san certa, che se a mio marito dir(i questa cosa, tra lui 
e te nascerà mortai nimistà, ed io mai più non sarò lieta. Per 
Diol lasciami stare: io lene prego, e non mi dar pù molestia; 
altramente tu sarai cagione.che io farò cosa, per la quaterna! 
più né tu né io saremo lieti. Io prima sono disposta di morire, 
che macchiar l'ònor mìo. Partissi allora Teodoro; e andato al 
palazzo, prese un nolaio, ed autenticamente fece libera donazione 
dì quanto aveva a Cassandra ; e poi andatosene a casa, con quel 
pugnale, col quale prima s'era ferito, non gli essendo chi l'im- 
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pedisse, s'ammazzò. Divolgatusi poi la cosa per via della fante, 
Demetrio, conosciuta l'onestà di. Cassandra, volle che ella rìnun- 
liasse alla donazione , e la donasse ad un piccolo fanciullo, fi- 
gliuolo d'un fratello di Teodoro; il che ella fece molto volontìerì. 
Di questo fu Demetrio molto da tutti lodalo , e Cassandra restò 
appo ciascuno in grandigeima facoa di bella giovane e d'onesta. 



II. RANDELLO 
rHAMGESCO SILVESTBO 



Si leggt, padre mio osservanditsimo, nelle croniche manto- 
mine dal Platina contfosle, che SordellO Visconti da Gotto, il 
^nale cantra quell'immanissima e crudelissimo tìiunnoEccelino 
da Romano coti magnificamente difese la città di Mantwa, fu 
uomo di picciola statura e d'aspetto non molto liberale, ma al- 
trimenti di bellissimo ingegno, « di forze corporali a' suoi tempi 
tenia pari; ottde essendo la fama delle tue prodeite per tutta 
Europa grandissima, capitò nella corte del re di Francia; al 
fuole, facendo riverema, disse che era Bordello Visconti. Il 
re, che dei falli mirandi dì Bordello aveva inleso cose assai, e 
l'aveva intaginalo rleU'animo suo che dovesse esser uomo di 
grande statura, rum potè credere che persone sì picciola e tanto 
difforme fosse valente. E per questo non gli fece molla acco- 
glienza, anzi quasi lo dispreizò. Del che il buon Bordello av- 
vedutosi, disse: Sire, non fate ancora giudicio di me fin ch'io 
vado in Italia, e meno in qua teslimoni.a farvi fede che io 
itmo Bordello, del guale avete udito ragionar tanto. Ma se prima 
ch'io parla, v'é alcuno di questi vostri baroni ohe non creda che 
io sia Bordello, facciasi avanti, e provi le sue forze 6on le mie, 
tu quel modo che meglio a lai piacerà. Era un Franzese quivi, 
molto grande di corpo e d'aspetto assai bello, che in corte era 
tenuto il più valente giostratore che ci fosse. Costui, udendo la 
bravata di Bordello, e nell'aspetto poco prezzandolo, disse che 
farebbe seto un colpo di lancia, e che poi giocherebbe di stocco. 
Accettò Bordello Finvito, e s'armò: e così alla presenza del re 
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corsero tutti due, e ruppero gentilmente l» tanee. Jftien» poi 
mano agli stocchi; ma alle tre bótte Sordelte gitlò lo sloeea di 
mano al suo avvtrsaTìo; e poi awenlatosegli addosso, lo Itvà da 
cavallo, e lo portò innanzi al re, come il lupe si porta l'annello; 
e disse: Sire, eccovi un testimonio cke io sono Sardella; e se 
altri vuol testimoniare, venga egli avariti. Il re, conosciuto cke 
gli uomini non si misurano, come il panno, a canne o falmi, 
s'avvide che s'era ingannato, e mollo umanamente lo raccolse, e 
fin che etette in corte, lo trattò mollo bene: ove.Sordello, lettta ve- 
nir in Italia a prender testimoni, fece molle altre prodezze, che 
del suo valore diedero chiara fede. 'Nei nostri tempi poi, rotto 
il re Lodovico XIJ, essendo mandalo dai signori veneziani ad 
esso re cristianissimo un ambasciatore, avvenne che un di, non 
essendo vestito mollo riecamenle, andò per dir'aleune case al 
re; e volendo entrar in camera, gli uscieri non guardando se 
non alle vesti, gli serrarono due e tre fiale l'uscio sul viso, la- 
sciando entrar quelli che pomposamente erano vestiti. Del cht 
accortosi l'avveduto ambasciatore, se ne rilornò all'alloggia- 
mento, e si pose un saia di velluto morello di grana, con utM 
veste indosso con le maniche alladueale, che era di velluto ere- 
mesino alto e basso; e cosi riccamente abbigliato rivenne in 
corte. Picchiò alla porta, e come gli uscieri lo videro, il la- 
sciarono liberamente entrare, facendogli anco nel passare utta 
prati riverenza. Andò dinanzi al re l'ambasciatore; e fallagli 
il conveniente onore, si spogliò la veste, e lamise in terra, e te 
fece Ire gran riwrenu. iferavigliavasi ciascuno di questo allo, 
veg'jendosi un uomo di quella gravità, alla presen-ut di tanto 
re essersi spogliatole far quelle cerimonie; e attendevano pure 
a che litte questo fatto riuscisse. L ambasciatori dopo le rive- 
reme ringraziò pur assai la sua veste del favore che gli aveva 
fallo, e indosso se la pose; e poi disse: Sire, io era venuto per 
parlar con voi d'alcune lettere che mi scrive la mia serenis- 
sima Signoria: e veniva vestito di panno, così alla carlona; ma 
i vostri uscieri due e tre volte m'hanno serrala la porta della 
vostra camera sa gli occhi. Onde andaia mutarmi, e vesiirmi 
del modo che vedete, e col favore della veste sono entralo. Per 
questo mi sarebbe parato commetter errori, se io non le avessi 
fallo onore e ringraziata del beneficio da lei ricevuto. Ora mi 
potreste dire, padre mio osservandissimo, a quat fine io v'ha 
narrato queste istorie. Dirallovi: per venir alla mia novella. 
E' si suol dire che, chi Dia fece bello, non fece povero. I fjim- 
bardi poi dicono:, vestasi un pai, che parrà un cardinal. E cer- 
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taiMnU tesser, belìo dicorpo e ben vestilo apportano grandezza, 
ed accrescono la riputazione, co t come per lo contrario la brut- 
testa e l'al>iio fanno talora dispreizare te persone di grado e 
qualità. Il che manifestamente apparve questi di. come ci narrò 
ben a lungo fra Gian-Battisla Caeriuolo, contando una novella 
che al Peretta a Modena avvenne: la quale, perchè mi pari-e 
per molli rispetti degna di •memoria, avendola scritta, a voi la 
dono, che tanto siete fuor di cascare nel perìcolo del Peretta, 
quanto che la natura v'ha dotato d'aspetto uraìrosissimo, di 
consuetudine affabile e dilettevole, e di buone L-tlere greche e 
Ialine, quan'b altro che ci sìa ; che della filosofia e teologia non 
pcrteiò, avendo voi in queste facoltà pochi pari. Slate sano. 

NOVELLA XXXVIU. 

U perette manlavano, essendo in ModenaV 6 dalle donne per Giudeo be^to, 
per la sua poca ed abivtla presenta. 

Essendo la stagione, per gli e^remi calili che ranno, alqiianlo 
agli uomini noiosa, poiché s'è soclditiraUo al cului aiviiio, non mi 
par tììdiliccvole coii qualche onesto e piacevoi i agioiiam(;iiU) pas- 
sar qu£sl'oi'a del giorno favule*i;iandoi sapendo che i piaco\uli 
parlamenti hanno non picciola forza a sollevar, U noia della 
menle, ed anco d'alle;^erir i fastidi del i-oiiio. Sapete, padri 
miei onorandi, che del HDXX fu celebiato il cupiiulo g>>iieiale 
della congregazione nosli'a, molU) solenne, e con ^oddi^fa?.ioTle 
grandissima di cbriinque vi fu, nella piacevole ci Uà di Mouena; 
ove quel popolo con intiniti se^ni diniostrò'la grande alfuKione 
che all'Ordine nostro poiia, si nel piuveuere abboridanteiiienls 
jl viveié per molti di a tanti fiali, oomo anco nel fiequeniare 
con li n uà meri le gli uffici divini, le saiiib.it predìcamni, e le acu- 
tissime dispuldzionì che tiiltojl di dottameniesi facevano. E 
nel vero noi eiavamo piil di qualtittcetilo frali, e Itilli fummo 
benissimo liatiaii; e tanto piò fu miro bile la ma/nillcetizn dei 
Uudenesi, qiisolo che sai«odu le nostre costituziuni nun pt-r- 
nietlei' che si mangi caine, sa non pei' infeiiiiità, ri pruvioero 
largameli lo di |iesci ed atiii cibi alvivtr iiosinj cunfuimi. Stu- 
diava ili quei ili nella cillÀ di B.<lo^d negli studi liluaolici ines- 
«er Giovai) t'i-anresto dal Koinu rilladinu moilencse, giovine dì 
bellias:rou ed elevato in;^jno ; il quale essendo (libine roso di 
nioatiar nilla pallia sua, rliBMun aveva a Bologna s]eau i danari 
il tempo indarno, cei-cò con istanza gi'ai'.dissmia ollenoiu dai 
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nostri padri una cattedra, per poter disputar certo numero d'al- 
cune sue conchìusioni in logica e fìl(»orta; e prese per mezzo 
a conseguir questo suo intento il molto 'valoroso ed illustre si- 
gnor conte Guido Bangone, sapendo quanto esso signor conte 
era in riputazione appo i nostri padri, e che non gli avretrf>ero 
cosa alcuna negata. Ottenne il signor conto Guido ciò che do- 
mandò, ed al Forno fu assegnalo un giorno, nel quale nessuno, 
fuor che egli, sosterrebbe conchìusioni né disputerebbe. Il Forno, 
aruta la grazia del detcrminato di, mandò a Bologna un suo 
liomo con lettere a raesser Perette Pomponaccio (nelle cose di 
Biosofia suo maestro, ed in quei di assai famoso filosofo) suppli- 
cando che per ogni modo egli degnasse di venire a Modena, si 
per onorare il suo filosofico conflitto, come anco per essei^li 
scudo centra quegli argomenti, se qualcuDO gliene fosse fatto, 
che ^li forse non sapesse cosi ben dìscìorre. Il Peretto si scusò, 
allegando che noti poteva venire per alcune sue occupazioni ; 
ma il Forno, che senza il maestro disputar non voleva, montò a 
cavallo, e giunto a Bologna, tanto seppe dire, che condusse ìl 
Perette a Modena, Venuto il giorno della disputaziono, sali in 
cattedra il giovipe filosofo, e molto galantemente le sue conchìu- 
sioni propose. Quei nostri frali che gli argomentarono cantra, 
perchè era nella chiesa nostra, non la voHero Intendere troppo 
per minuto, non argomentando ad .altro fine, se non per ono- 
rarlo. Vi furono deglialtri assai di varie religioni e secolari, che 
centra gli argomentarono alla meglio che seppero ; a tutti i 
quah il Forno accomodatamente rispose, e si diportò di sorte, 
che fu da tutti sommamente commendato ; perciocché dotta- 
mente le sue conchìusioni sostenne^ ed ing^nosamente gl'intri- 
cati nodi degli altrui at^omenti disciolse, mostrahdoin ogni cosa 
ingegno e memoria. .Finita la dispulazioué, fu il Forno a casa 
onoratamente condotto,- ove a tutti quelli che l'àccom pago areno 
diede una magnifica colazione. Il Peretto, che voleva il cb se- 
guente tornarsene a Bologna, disse al Forno : M. Gian-Francesco, 
vói con qualche mio disconcio m'avete condotto a Modena, e 
sonci venuto volentieri per otiorarvi, e veder come vi sareste 
portato nel combattere. (I tutto é andato hene e con vostro 
grande onore, e consolazione dei vostri amici e parenti ; del che 
vosco me n'allegro. Ora che cosa mi mostrerete voi di bello, in 
questa vostra città? Fu risposto e dal Forno, e da altri che, erano 
là di brigata, che in Modena ordinariamente v'erano di molto 
belle ed aggraziate donno, il palazzo del signor conte Guido Raa- 
gone e fratelli, alcune belle sepolture, bei lavori, una bella torre, 
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e quella cosa che ciascuno sa, e ^ spesso si nomina, Chiare e 
freschissime fontane. Ullimamenle disse uuo che ci era ìin assai 
bet tempio dei monaci di San Benedetto, edificalo ^lla moderna. 
Ora andiamo fin là, disseti Peralto; «cosHn compagnia di molti, 
che per onorarlo andavano seco, .s'inviò verso San Pietro. Farò 
qui uà poco di digressione, acciò che maggior piacere della no- 
vella passiate prendere. Era il PerelU) un omicciuolo molto pic- 
ciolo, con un viso, che ne) vero aveva più del giudeo che del 
cristiano, e vestiva anco ad una certa foggia, che teneva pili 
del rabbi che del filosofo, e andava seppre raso e toso : parlava 
anco io certo modo, che pareva un giudeo tedesco, che volesse 
imparar a parlar italiano. Ora tornando ove lasciai, poiché eb- 
bero il tempio assai abbastanza contemplato, usciti di quello, co- 
minciarono a venir per la strada dritta che conduce al convento 
de' frati carmelitani ; e giunti al mezzo di detta contrada, furono 
veduti da due assai beWe e festevoli donne, che per isconlro 
runa all'altra a due balconi stavano a pigliar fresco e ragionare. 
Una di loro, veduto venire il Peretto con si gran compagnia, • 
disse alia compagna, credendo fermamente ciò che diceva : com- 
pagna, non vedi Abraam giudeo, J^>me ne viene in qua ben ac- 
compagnalo? Egli deve oggi aver fatto banchetto, o che fa qual- 
chegranfesta alla ebrea, che ha tanta gente geco. 5) certamente,, 
rispose faltra, egli deve nel vero aver fatto nozze. Mira, come 
ne viene con gran gravità. S'appressava tuttavia il Peretto, e 
veniva sotto le finestre ove erano le due donne, le quali ferma- 
mente credevano lui esser Abraam giudeo: cosi d'aspetto e di 
vestire il simigliava! 11 perché una dello donne alquanto più 
baldanzosa della compagna, come il Peretto fu dinanzi a loro, 
festevolmente ridendo gli disse: in buona fé, Abraam, se tu ci 
avessi invitate a coteste lue nozze, o sia banchetto che fatto hai, 
noi in compagnia delle tue giudee ci saremmo volontieri venute : 
noi diciamo bene a te, messer Abraam, che vai cosi gonfio e sul 
tirate con questi nostri Modenesi. A queste parole il Peretto 
turbatissimo, alzala la lesta, gli disse; che diavolo dite voi? che 
diavolo è questo? Sono forse io reputato giudeo da voi, donne 
modeoesi? che' vpnga fuoco dai cielo che tutte v'arda! che in 
vero siete animali tanto stolti e goffi e in tutto pazzi, che il savio 
Platone sta in gran dubbio se voi donne deve porre tra gli ani- 
mali ragionevoli o tra le bestie. E di noi più saggi assai sono i 
Turchi, i quali ncm permettono che in cosacivilo né criminale, 
a testimonio di donna si debba dar fede, se bene fossero tutte 
lo donae di Turclhia insieoie. Le donne, udendo queste pappo- 
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late, e.'nel viso al Peretlo meglio guatando, s'accorsero ch'erano 
errate, e si ritirarono dentro, non si lasciando più vedere. Ora 
tutti quelliache accompagnavano il Perello, non si poterono 
tanto contenere, che non si risolvessero in un grandissimo rìso 
dello donne ingannale e del lor filosofo heffmo. Ejlì, lutto pien 
di corruccio e di mal talento contra le donne modenesi, ne disse 
tutti quei mali che seppe e potè, e giiirù che mni più Modena 
noi vedrebbe. Ora non solamente era faci! cosa che in poca di- 
stanza il Perette paresse, a chi lo vedevfi, Abraam, e Ahiaam il 
Peretto; ma ancora, secondo che Abraam era intento all'ingiu- 
slo guadagno del bene del prossimo con la voragine delle sue 
usure, il Perotto altresì mostrava creder poco la immortalità 
dell'anima, che cf fondamento di tutta la legge cristiana. E forse 
che nostro Signor Iddio permesse che quelle donne profetassero; 
ma sia come si vc^ha: io credo che pili siano obbligati alia na- 
tura quelli, che di generoso e liberal aspetto sono dotali, che 
non quelli, i quali, privali di bella presenza, più tosU) mostri 
' che uomini s«iibraoo. 
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GASPARO HAIMO 

Aveva il eignor Pròspero Colonna t'ultima volta cKe in Lom- 
bardia venne, ove anco passò a migliorvita, tra molti gentiluo- 
mini che in corte teneva, un Catalano, giovÌn« di grazioso e 
liberal aspello e molto prode della persona ; il quale da lutti 
era chiamato il signor Valen^ Ora quel di che il signor 
L. Scipione Atteltatio, compagno ed amico vostro singolare, 
fece qaH sontuoso e luculliano pasto ai detta signor Prospero 
con altri signori e donne di Milano, essendo nell'ora del me- 
rigge un drappello di Mie e piacevoli donne co» alcuni cor- 
tesi giovini all'ombra dentro il giardino, e narrandosi di molte 
cose, il signor Valen:ui, che «ra di brigala con loro, narrò un 
atto ttwlto ardito e segrMlato, che don Giovanni Emanuel fece 
in Tspagna alla presenza della sempre memoranda reina Isa- 
bella. E perCÌU voi quel di non vi trovaste a questo pasto, 
férchè eravate in tetto con febbre terzana, la novella che ti 
signor Valenza raccontò, essendo da me stata scritta, vi mando 
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« ama, acciò voi -«nco di quella giornata e dei tuoi piaceri 
aiate, kngendola, fartecipevole. Che ne l'infermità vi tei>ò di 
«nt'pater parlecifare dei cibi, non vi leverà già eliache voi 
iwn gattiate quei piaceri che Caninie gentili cihano. Curate 
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non Giowwi Emanuel Murnazia sette «i 

©OH. Giovanni Emtnuel f« cavsfiere molto nobile , ed appo it 
ne Ferrando e Id ramosa reina barella , i quali acquistarono il 
reane di Granata, di grande stime, « molto da loro amato. Era 
^K innamoralo d'una damigella della reina, e le Taceva una gran 
seiMiMù, artne^giando per tei, ed altre cavallerie Tareudo, come 
B^Kono tulk« il dì questi gfovinì cavalieri per le loro innamorate 
Tarcu Ha ella mostrava assai poco gradire la servitù di don Gio- 
vatiBÌ, «.ohe .ella fosse di qualche altro cavaliere innamorata, 
o cfae don Giovanni non lo piacesse, o che altro se ne fosse ca- 
^oe. Era don Giovanni molto Altero, prode della sua persona, 
liberale, magnifico, corteee, gentile, umano, ma non mollo bello, 
e di ttMàra joediocfe. ^t, veggendo la sua servitù non esser 
grata a «dei che sovra ogni cosa amava , si trovava il più mal 
conlenio cavaliere che fosse nei regni dì Spagna; e tutto il dì 
mai non cessava giipplicar la sua donna, che degnasse accettarlo 
per servidore , e comandargli e far prova di luì, a fine che ella 
«i potesse cerliflcare, che egli sovra tutte le donne del mondo 
ia riveriva ed amava. Leonora, che cosi la damigella si chiamava, 
A per levarsi questa seccaggine delle spalle, o pur per far prova 
dell'amore e fede di don Giovanni, gli disse : cavaliere, io non 
passo cod di leggiero credere che voi tanto mi amiate , quanto 
tatto il di mi dite ; perciocché voi uomini sapete troppo ben dire 
la vostra ragione, e molte volte, per ingannar le semplici donne, 
Sngel* ferventissimamente amare, ed ardore in mezzo a gran- 
dissime fiamme; e nondimeno siete più freddi che gelata neve, 
e ponto son amate. Ond'iò assai dubito che voi non siate uno 
4i qaell) che tante n'amano, quante ogni dì ne vedono , e vor- 
riaoo ognora cangiar pasto. Egli sarà m^lio che voi vi troviate 
in questa corte un'altra damigella che vi creda, perchè io, adirvi 
il TBTO, non sono molto dispaiata a darvi cosi facil credenza. 
Don Giovanni, sentendo cottrii ra^onamenti, che tutti gif erano 
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acutissimi dardi nel cuore, non sapeva altro che risponderle, se 
non che olla, per assicurarsi di qiianlo egli le diceva, gli comaD- 
dasse tutto quello che più in era a grado, e che da lui si potesse 
mandare ad esecuzione, assicurandolache tutto quello che^omo 
par suo far potesse, egli farebbe, omorria nell'impresa. Leonora, 
mossa da colale leggerezza feminile, co^ gli disse : cavaliere, se 
tu vuoi che io creda che tu m'ami i e che il tuo amore sia cosi 
fervente come tu dici, va e recami cinque teste di morì, che tu 
da uomo valente abbi a singoiar battaglia vinti ed uccisi, e allora 
io crederò esser da le gomiliani>!nte amala, lo non so ciò che di ' 
questa donna vi dica, in comandando eoa) disonesta cosa e peri- 
gliosa, e menu quello che io mi debba pensare di don G-iovannì, 
che ad ubbidirla si dispose: lascerò il giudicio a voi, signore e 
signori, che quiora mi ascollale. Avuto questo si fatto coman- 
damento, don Giovanni alla donna rispose; ed io mollo volen- 
tieri vi ubbidirò. Né volendo al fatto suo dar troppo indugio , 
dato ordine aTatti suoi, ordinando le cose suedi Spagna, trovale 
certe sue scuse- che a passar in Àfrica lo movevano (essentjo 
allora tra i nostri re cattolici , e tra i morì litlorati una gran 
tregua, ed il commercio tra luna e l'altra gente sicurissimo) 
con tre servidorì, ben fornito di danarì, passò lo stretto dì Gibil- 
terra, e si mise a praticar per quelle terre e regni con i quali 
era la tregua. Stette colà poco più d'un anno, e si bene seppe 
condurre i fatti siioi, che non solamente cinque volte, ma sette 
si condusse nello sleccalo, e a singoiar combattimento ammazzò 
seti* mori ; i cui capi serbali, facendoli empir d'erbe a ciò appro- 
priate, e di soavi odori; e di sale condire e coufeltare, con quelli 
a Medina di Campo, oveafloraera la corte, rìvarcato felicemente 
lo stretto, se ne rivenne. Quivi fece intendere alla sua nemica 
che egli era temalo, avendo eseguite mollo più di quello che 
ella commesso gli aveva. E in fede del tutte mostrava lettere 
patenti di, tutti ì ^goorì e governaleri di quei luoghi, ove egli 
valentemente aveva combattuto. La donna , che forse credeva 
che don Giovanni mai più non dovesse rivenire, udite quanto 
égli le mandava a dire, si trovava molto di mala voglia , paren- 
dole pure che il cavaliere da dovere l'amasse ; né sapeva che si 
fare, come quella che in effette non l'amava ; nondimeno raccolse 
il cavaliere assai graziosamente, ma ùon si curò molto dì vedere 
quei capi che égli portati aveva. Il fatto per la corte si diwigò, 
e la reina Isabella volle il tutto intendere, e veder le teste , ed 
agramente riprese don Giovanni che a si fallo rìschio ad istanza 
d'una donna si fosse senza alcuna ragione poste. Il cavaliere si 
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SCUSÒ, gettando la colpa in amore; e cosi, come da prima, se- 
guitava la sua mal avveuLurala iispresa. Leonora, più per ver- 
gogna che per amore eh» in lei fosse, faceva assai buon viso a 
tiOB Giovanni ; e talora gli faceva di quei favorì, che pubblica- 
mente nelle corti dalle damigelle a' loro innamorati sì fanno. Ma 
e^i avrebbe voluto dì quei favori secreti e da dovere, dei quali 
Leonora glien'era scarsissima. Fumolto fiale il cavaliere ripreso 
dagli amici suoi, con diluii che egli s'era messo in lut^o a lui 
non convenevole ; perciocché la giovane non era di molto nobile 
schiatta, e che era pazzia la sua in seguir cot^l impresa. Ma 
egli non voleva o non sapeva, o forse non poteva ritirarsi, e 
tutto il di alla sua nemica diceva: che cosa volete voi, signora 
mia, che io faccia, per assicurarvi che unicamente v'amo? Ella 
co^ freddamente gli rispondeva che dell'amor di lui era certa e 
sicura, e che egli era da lei sovra ogn'altro'amato; e in questi 
parlari andavano passando il tempo. Ora avvenne che essendo 
la corte in Siviglia, ove il re faceva in cerio laogo nodrire alcuni 
■ioni, la reina con tulle lo sue donne e inciti cavalieri andò a 
vedere essi lioni, nell'ora che il loro governatore dava loro a 
mangiare. Quivi stando sovra il corrale, e tuttavia don Giovanni 
ragionando con Leonora, ella, o che non se n'avvedesse, o pur 
che a diletto il facesse, si lasciò Cadore uno dei suoi guanti pro- 
fumati dentro il cortile dei lioni ; poi tutta di mala voglia, disse 
quasi lagrimando: oimè, Dìo! chi mi recherà il mìo guanto, che 
Oliera si caro? ora conoscerò bhi mi vuol bene. Allora don Gio- 
vanni scese abbasso, e fattosi aprire la porta, con la cappa al 
sinistro braccio avvolta, e la spada ignuda uella. destra , entrò 
animosamente nel cortile, ove i liuni ancora erano; e senza 
ricevere da loro nocumento alcuno, con infinito stupore di tutti, 
p^iò il guanto ed usci fuori : poi montato in alto, e alla Leonora 
fatta una rìv^^nza e baciato il guanto, a quella lo porse ; e tutto 
ad un tratto, aliata la mano, le diede sulle guance un grande 
buSettone, e le disse : questo, signora, bnvvi io' dato, acciò che 
un'altra Volta imparlato a non metter i cavalieri miei pari in 
perìglio, e si. parU. La reina adirata, che in presenta di lei una 
delle sue damigelle fosse Stata battuta, fece baodire.dalla corte 
il cavaliere per qualche tempo , biasimando la sciocchezza di 
quello, che tra i lioni si fosse posto , é poi avesse avuto ardire 
di batter una sua damigella. 
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IL BANDELLO 

il BipiGc* tipm 

OHOBATO DA FONDI 

generale mBeslni di rampo 

Vi deve tovvenire che quando eravamo a Gibeìlo con il it- 
gnor Cesare Fieramotca, luogotenente dell'illtatriiiimo ti- 
gnar Prospero Colonna nostro comune padrone , e che con- 
dannattc alle forche qael Siciliano che il cavallo ginnetloaveva 
rubato, astretto foste a rivocare la lentema t tiberarh. Aveva 
lo tcaltrito Siciliano' con ti toitil arte Iras figurato ilcavalìo, 
e di modo fatto parer un altro, che il proprio padrone con dif- 
ficoltà grandissima a pena lo poteva conoscere : sì maestrevol- 
mente con aeque forti ed altri suoi mescolamenti cangiò il co- 
lore e pelo al eavallo / Il che intendendo il tignor Prospero 
volle il cavallo vedere, e veduta queUa mirabilissima trasfor- 
mazione, non potè, ancor che pieno fosse d'ammirazione, con' 
tener le risa. E volendo voi che il ladro andasse a dar det 
calci al vento, esso rignor Prospero disse che aitre volte avei>t^ 
inteso , che appo gli Spartani era quella così divolgata legge 
che chi altrui rubava, se era scoperto, fotte strangolato; ma 
te il furto non ti teopriva dopo le debite iTtquitixioni, e ohe il 
ladro foste ito ad accuiarti, era pubblicamente lodato , e come 
ingegnoso , al primo magistrato vacante eletto. Per questo 
volle il tignar Prospero che il Siciliano fotte liberalo, sog- 
giungendo che gli Spartani che erano severi, ed acerbamente 
i -vizi punivano, nontntendevanoper coiai legge lodar il fìirlo., 
ma volevano che ogni atto d'ingegno e d'inAistfia eiagaàtìt 
fosse rimeritato. E coti per commistione di detto signor Pro- 
spero , il SieiliaTto ebbe ia vita. Io non vo' ora disputare te 
questa legge fu ben fatta o no , parendomi che ci siano argo- 
menti per la parte affermativa e per la negativa, che forte coti 
di leggiero non si potrebbero tciogliere. Bene si vede oggidì 
che quando alcun ladro scioccamente ruba, e pari che àpotta 
il faccia per esser scoperto, ciareuno dieé che merita morire ^ 
ma te uno sottilmente e con ingegno ruba, e per disgrazia sia 
scoperto e preso, la morte di costui atutli duole. Ma tornando 
al Siciliano , variamente della liberazione ma tra t toldaU 
ragionandoti, il nostro gentilissimo Gerolamo Gargano narrò 
un furto failo in Calabria, dicendo che te il Caruteo si foste 
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cernie il SiciliaTU) govamato, egli non avrebbe rieevvto ni in- 
carco ni vergogna. Ondt avendo està novelletta tcritla, e ta- 
pendo per manifesta prova qìianio vi dilettale leggere le cote 
mie, quella vi mando e vi dono, e tolto il nome vostro ho mun- 
data fuori. Voi. la votlramerci. arnorevolmente, l'accetterete, 
td imieme con il dottitsimo vostro metter Franceieo Peto , 
quando tutti due avrete dalle faccende pubbliche agio, talvolta 
la leggerete, di me ricordevoli. Slate sani. 

NOVELLA XL. 



Ferrando, figliuolo del glorioso Alfonso d'Aragona re di Napoli, 
dopo la morte del padre succedendo oel regno , fu mollo Ani 
suoi baroni travagliato ; con i quali ebbe lurga e crudeliMÌnia 
guerra. Sopravvenne poi Giovanni duca, iìgliuolodet re Renato, 
capo degli Angiovini, col quale gran parte del regno centra Fer- 
rando ai ribellò. Pose allora Ferrando per governatore in Cosenza, 
capo della Calabria, Antonio Caruleo , soldato molto prode e di 
^angoverno,nia che volenti eri srheraava con la roba dei vicini. 
Bd essendo in Cosenza, vide una bellissima cavalla, che era di 
OD gentiluomo Cosentino, cbe in quella città era di grandissima 
aulorilè, e gran partigiann della faiLione Aragonese. La cavalla, 
oltra che era di tutta quella beltà che si possa imaginare, era 
poi delle migliori che sì trovassero sd ogni meatiero di guerra; 
e sempre in c^ni fazione cbe si faceva , il gentiluomo Craentino 
era su la bella e buona cavalla. Venneadunquevoglìa al Caruleo 
d'avere in qual modo sì sìa la cavalla. Egli sapeva molto bene 
che il gentiluomo t'aveva tanto cara, che per danari non se la 
saria lasciata uscire dalle mani ; tuttavia per mezzo d'alcuni 
Boldati fece ricercar se egli la voleva vendere. E veggendo che 
indamo s'affaticava, deliberò, non gli parendo di usar la forza, 
di falcitela con destro mode involare. Aveva avuto avviso come 
fra dieci o quìndici giorni il re voleva che andasse in Puglia con 
i suoi soldati, ove il duca d'Angiò s'era ridotto; il che gli parve 
ottima occasione dì far rubar la cavalla , e mandarla fuori in 
qualche villa, fin che venisse il giorno della sua partita.. Ebbe 
adunque modo una notte di fai^liela rubare. 11 gentiluomo , la 
mattina levato per tempìssimo, andò a ritrovare II Caruleo, la- 
ù cbe dai 'soldati di quello gli era stata rubata la sua 
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cavalla, e cbe sapeva molto beue cbe in Cosenia non era per- 
80Da che avesse avuto ardimenU) d'andar in casa sua a farsimil 
furto. Il Caruleo, udendo la querela, impose che ogni diligenza 
s'usasse per ritrovar la detta cavalla. Dall'altra parte egli fece 
iQettw in ordine tre dei suoi corsieri con le barde, che allora 
s'usavano, ed ora poco sono in prezzo; e fece anco jnetter in 
ordine la cavalla eoa barde mollo grandi , ed una lestieni d'ac- 
ciaio, col collo tutto coperto di roii)utisBÌma maglia, e con mille 
altri abbigliamenti attorno, che pareva l'Ascensione di Vinegia. 
ed ordinò che i tre corsieri e la cavalla fossero menati fuori di 
Cosenza. Il gentiluomo, a cui la cavalla era stata involata, mise 
le spie a tutte le porte della città, ed egli andò a quella porta, 
■ove allora erano per trafugare la cavalla. Colui che te era sovra, 
<;ome vide il gentiluomo, ebbe dubbio che la cavalla non fosse 
conoBciula ; e volendolo schifare, si rivoltò in una strada la più 
fangosa del mondo, ove erano due o tre zappelli, cbe Babicano 
avrebbe avuto letica a passargli; ondo là dentro in uno la cavalla 
di modo s'impaniò, come fa l'augellino sovra il visco. Il povero 
servidore, che era con la cavalla impaniato, gridando aita aita, 
fu cagione cbe molli corsero ai romore. Il gentiluomo, sentendo 
dire che un cavallo s'ail<^ava, corse anco egli al romore, avendo 
lasciato uno dei suoi per guardia alla porla. Fu forza, se voleva 
cavare la giumenta del fango, che tagliassero tutte le cinghie, e 
che levassero le barde con tutti gli ornamenti che la cavalla 
aveva a tomo; il che essendo fatto, l^germenle la cavalla usci 
del pantano, ma concia come potote imaginarvi- Il gentiluomo, 
come vide la cavalla uscita del fango, tantosto la conobbe, e disse 
le maggiori villanie del mondo a colui che la menava via , e fu 
due o tra volte per rompergli il capo', pur si rìtonne, e fece con- 
durre la cavalla a casa. Udendo questo il Caruteo, ebbe modo di 
far fuggir quello cbe la cavalla menava fuori, e diede voce che 
quel ghiotto gli aveva rubate le barde e quei fornimenti, per (»ù 
copertamente poter C0Dd.Lir via la cavalla. Il genUluomo Cosen- 
tino (essendo sicuro che il governatore l'aveva fatta rubare, » 
cbe voleva coprirsi it capo di frasche] essendo uomo molto sol- 
lazzevole, quel giorno istosso fece far un paio di brache di tela 
molto grandi, e tali, che dentro vi avrebbe capito assai agevol- 
mento ogni parto dì dietro d'ogni grossiasimo cavallo. Fatte che 
furono le brache, essendo il governatore su la piazza, il piace- 
vole gentiluomo, accompagnato da molti dei seguaci su oi, l'andò 
a ritrovare, e coti gli disse'. Signore, ieri io venni asHipplicarvi 
che voi mi f«c<iste restituire la mia cavalla , esiseodo certo che 



NOVELLA XL. 77 

dai vostri m'era stala involata. Voi, la vostra mercé, faceste fìir 
\t pubblica grida, come si suole in simil fatto ; ma dall'altra 
binds faceste vestir la cavalla, e quella travestita che pareva 
una maschere, fuor della città con un vostro servidore mandaste 
per trafugarla. Ora reffelto non seguì secondo il desiderio vostro: 
perciocché voi sapeste farmi rubar ta mia cavalla , ma non la 
sapeste poi celare ; e per questo sono venuto a darvi consiglio 
ed aita, acciò che un'altra volta i vostri furti sappiate meglio 
oascoodere. Eccovi queste brache eho io v'ho recale, acciò che 
quando farete rubare qualche altra cavalla, possiate con questa 
farle coprire le parti posteriori, e nasconder il sesso; e cosi po- 
trete più sicuramente rubare. Il Caruleo senza fine si vei^<^ò, 
né seppe si bene rispondere al Cosentino, che tutti non sì acCor* 
gesserò che egli il furto aveva fatto fare ; e per l'evvenire si 
guardò da armili misfatti. 
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■1 nulla niljiitlfrD «ignoti 

GIOVANNI T01iLEE«TIN0 

Jiontono antora molti giorni , che eaendo in Milano il gen- 
tiU e magnificQ meaer Lodovico Alainanm , ambasciatore éi 
papa. Lione X appo il Ivogotenfnte del re Crittianittimo , teca 
nel convento delle Graxiè, ove egli albergava, si ritrovarono a 
desinare alcunt gentiluomini. E ragionandoli dopo desinare 
di varie cose, si venne a dire di guanto ornamento nano i bei 
motti e le pronfe ed argute risposte a tempo date; e quante 
volte - sia avvenuto che -un arguto detto aveva levato di 
granperieolo il sxio dicitore. Brain quei ragionamenti il ve- 
nerabile religioio dell'ordine predicatore frìt Girolamo Tix- 
zone , persona multo dotta , e figlinolo del conte Lodovico Tig- 
tone di Desana mecenate dei letterati, che voi per hmga 
pratica conoscete. Egli a questo proposito narrò alquante belle 
novellette che pur assai alla brigatapiacquero; le quaìiavendo 
io scritte , per ciò cke sono brevi, tutte ho in-unanovellaposle. 
E sapendo che voi meravigliosamente di cotesti motti vi dilet' 
late , non ho voluto che sotto altro nome escemo quelli che io 
ora ho scritto , che lotto il vostro So bene che ai meriti vostri 
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si converrebbe maggior dono , se io voletti pagarli i ma tieg- 
genda che voi di giorno in giorno gli aceretcete e vi piace eh» 
deibenivottriio ne sia, come voi , padrona , che altro poitù 
io darvi che carta ed inchiòstro , fruiti del imo debole inge- 
gno? State tana. 

NOVELLA XLL 

Vani e bei motti con pronto risposto dati a tempo , esser belltsùmi, 
e giorare spesse Gale. 

Voi , signori miei , aentirete corno un povero compai;no che 
ineriLiva la fune, con una artificiosa riapoi^ta si liberò. Era Nic- 
colò Porcinario dottore Aquilano; il quale, per esser giudice 
mollo giusto, ebbe divei^ì luagistrali in Italia, ove Geveraraenle 
castigava i malfattori. Avvenue un di che egli fece prendere 
quattro uomini reputali i maggiori ghiotti della contrada; e coma 
gli furono menati avanti, ne fece porre uno alla cerila, e dargli 
quattro coliate di fune : poi fece 11 inedusimo al secondo , ed 
sltreiil al terzo. Restava il quarto, al quale domandò il giudico 
come egli avesse nome. Messere, risposìe^lì con un viso ardito, 
io mi domando scstodecimo al piacer vostro. Di cosi nuovo 
nome, forte si meravigliò il giudice, e gli disse; che nome è co- 
testo che tu bai ? Non vi meravigliate, risposo il povero compa- 
gno, che io cosi mi chiami ; perciocché non è mio nome im[»o- 
stomi al battesimo, ma mi tijcca per sorte. Voi, signore, ai miei 
compagni avete fatto dare dodici tratti di fune, quattro per^cia- 
ecuno di loro ; e poi a me dovendone esser dati quattro , che 
fauno sedici, da questo evento il nomo ora k nasciuto. Piacque 
meravigli osamente al dotto giudice l'arguto e faceto detto del 
malfattore, e senza altrimenti farlo porro al tormento, lo liberA. 
Ora vedete che effetto. buopo fece una savia parola d'un uomo 
tQtteraU). Mentre che il re t'edeiigo U'Ar»jona tenne jl regno di 
Napoli, fu in quella città un gentiluomo, che aveva per moglie 
una assai bella e leggiadra giiovane, chiamatfi Paola , ma tanto 
biizarra e spiacevole e così fastidiosa, che tutto il di altro- mai 
non faceva che far romore \yar casa con ciascuno che alle mani 
le capitava ; e se non ci era persona con cui potesse t;ridare, 
ella da sé entrava in coileia, e fia' denti mormorava, fiuai poi 
se nessuno le avesse i'is|iosto ; perciori'hè saliva in lantosilegno, 
che stava due e Ire di, che altro non fiiceva che gariiic. Il ina- 
rito, che era uomo dotto e molto piacevulo, cbbu dui piiucipio 
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assai che Tare ad accordarsi seco ; ma vei;geiulo che cosa chs 
egli facesse o te dicesse non giovava , deliberò lasciarla gridare 
e Diiii non le rispondere ; e cosi pazientemente se ne visse seco 
trenl'anni, che mai nenia sgridò. Avvenne che egli un di invita 
t desinar seco un suo amico. Ora essendo a tavola e deaioando, 
ella, che era dirimpetto all'amico del marito, veggendo in tavola 
certa vivanda che non era concia a modo suo, entrò in collera; 
e quivi cominciò una intemerata di gridare e garrire ora quel 
servidore, ed ora una facileaca, e tuttavia crescevano ì gridi ; dì 
modo che l'amìcoinvitatonon poteva quella seccugginesolTerire, 
e fu quasi per levarsi da mensa. Di questo accorgendosi il ma- 
rito , disse , oimè , fr^tetmo , che poca pazienza è la tua I lo 
(renl'anni ho sofferto le strida , i gridi , i romori e^ le molestie 
insopportabili di costei, e giorno e notte mai altro non sento, e 
pazientemente il tutto soffro, e tu mezza ora sentire non la puoi? 
L'amico a queste parole s'acquetò, e la donna tanto virtuosa- 
mente tralilla sì seni), che tutta la sua vita cangiò , e -divenne 
poi sempre quieta, umana, piacevole e graziosa. Voglio me di- 
mostrarvi come un Guascone con una bella e pronta risposta si 
seppe da un vantatore Spagnuolo schermire. Andava da Bolivia 
a Firenze Pirrinicolo Guascone; il quale essendo a Bianoro al- 
l'osteria, trovò che l'oste aveva ooncia un'anitra giovane e grassa 
arrosto, tutta piena d'aglio, che è il pepe dai Guasconi. Veduta 
che egli l'ebbe, disse all'oste che altra carne per desinare non 
voleva che quell'anitra ; e a tavola s'assise, e cominciò a smem- 
brare l'augella, che ancora fumava e rendeva un bdnìssimo 
odore. Ed ecco in questo, che entrò dentro un giovine Spagnuolo, 
grande di persona, con la spada e il brocchiere a lato; il quale, 
come sentì l'odore dell'arrosto, gittò l'ingorda vista sovra l'ani- 
tra, e disse al Guascone: Signore,, vi piace egli dar luogo in 
tavola ad un vostro amico? A questo rispose Pirrinicolo, e gli 
domandò come si chiamava.' lo, signore, disse lo Spagnuolo, mi 
chiamo per mio proprio nome, Alopanzio, Ausunarchide, Ibero- 
neo, Alorchide. Per le piaghe di Cristol s<^giunse allora il Gua- 
scone, io non credo che st piccioia augella debba bastare adon 
desinare a quattro così gran baroni, come voi m'avete nominati, 
e tanto meno essendo Spagnuoli : io non mi farei mai questa 
vergogna. Questa anitra a me, che Pirrinicolo sono detto, sar& 
assai : ■ voi si gran signori bisogna che l'oste upparecchi vivande 
convenienti a si magnifica grandezza. Udirete adesso come il 
signor Prospero t^lonna ar.^utainente rispondesse al re Federico, 
del quales'ò parlato. Essendo il reFederico nel castello dell'Ovo, 
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N mise a ragionumenU) col signor Prospero, allora suo capitano, 
e molto giovine; e diceva d'alcuni segni che hanno gli uomini , 
per li quali facilmente la natura e i costumi loro questi chiro- 
mantici e fisionomisti dicono conoscere. Diceva adunque il re 
obese l'uomo ha i capelli duri, egli è audace: se ha il petto largo 
e debitamente carnoso, è gagliardo : se di questi segni ha i con- 
trari, sarà timido : seba la faccia troppo rotonda, è pa2£0 e senza 
vergogna ; se ha in faccia colore troppo rosso, come sono i frutti 
del gelsonioro non ben maturi, egli è grandissimo ingannatore; 
e se ha le ciglia congiunte, 6 traditore. Mentre che il re queste 
cose col signor Prospero discorreva, sopravvenne Vito Pisanello 
segretario di esso Federico , il quale Vito aveva i capelli in capo 
crespi, e così rìccinli come veggiamo che hanno i Mori. Onde 
seguitando il re, e ffa mille altri sc^ni detti, dicendo esser ira- 
possibile che chi avesse i. capelli crespi non fosse, o musico, o 
di perverso e malico animo, e di ptwa stabilità, subito rispose 
il signor Prospero; ed accennando Vito, disse: per Cristo bene- 
detto! o re, questo tuo Vito non saprebbe cantar una nota di 
canto. Arguta veramente e pungente risposici ;perctocchè secondo 
la opinione del re ohe detta aveva, necessario era dire che Vito 
fosse ribaldo e scelleratissimo. E per concbiudere il mio ragio- 
nare, vi dico che venendo da Róma, pa^ai per Sena , e volli 
veder il lor tempio molto bello. Vidi ahco la superba librerìa 
che Pio II ha fatte. Andai poi veggendo molte belle coso che 
sono in quella citte ; e passando dalla Ic^a dei Piccolomini , 
fabbrica , pur di Pio 11, ecco venir un garzoncello di dieci in 
undici anni sovra un cavalluccio tanto magro e disfatto, che non 
si poteva a pena reggere in piedi, che Solamente aveva la pelle 
e t'ossa. Il fanciullo gridava ad alta voce : aita, aita, che io non 
posso tener questo ronzone. Erano nella l<^gia assai gentiluomini, 
dei quali uno disse : cerio questo rfnicìullo è pazzo ; e rivoltato 
verso lui, gli disse: tu farnetichi ;. questo cavallo a penasi muove, 
e tu di' che non lo puoi tenere: che pazzia è la tua? Tutto ad 
un tempo rispose il garzoncello : cotesto è il male , vi dico io , 
che non !o posso tenere, perciocché non ho da pascerlo. Fu da 
tutii lodata la pronta risposta del fanciullo; e perciò convien 
dire che i bei motti sono come le medicine, le quali date a tempo 
all'infermo s(^liono mirabilmente giovare, e che date fuori dì 
l«mpo, non solamente non giovano, ma piil tosto sono di nocu- 
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IL RANDELLO 

)1 mfiìSa il|urE 

ANNIBALE ATTEIXANO . 

Secondo che al itgnor L. Scipione vottra fratello tcrisii, non i 
molto, che i bei motti e gli arguti parlari a tempo detti $ono 
di granditiimo ornamento, coi! anco lipuò dire che un heì- 
Tatto usato a luogo e tempo, benché paia ingiurioso, tara non' 
dimeno , per qualche circostanxa che avrh , ledalo. Il che mi 
pare che guetti dì astai bellamenie dimoitratte in una nocet- 
letla il nostro gentile e virtuoso signor Giacomo Maria Stampa, 
laqttaUnarròincasadellaiignoraBarbaraGonxaga, contessa 
di Gaiaizo, essendo quivi a desinare alcuni genlituomi e ffentilr 
donne. E perchè a tutti generalm,ente piacgìte, io la scritti, e 
a voi la mando e dono. Ben vi awértitco che non la THOstriate 
se non agli amici ncitri ; perciocché te Varcifanfano la ve~ 
dette, mi metleria in moia grazia di chi voi così bene sapete 
cornio ; e farebbe tanto rotaore, ch'io sarei wn'tiWra volta 
tforzaio mettergli alle spaile madama illuttriisima e Mario 
Equieota , che dovete ricordarvi come Vanno passato, estendo 
in ìfantora, lo trattarono. Ed io non vorrei cfie il paszerone 
di dolore se ne morisse ; anzi desidero che viva per maggior 
sua pena ; non si potendo ad un maligno invidioso dar mag- 
gior castigo che lasciarlo vivere, acciò veggia Valtrui bene 
andare ogni dì prosperando; il ch^ ataai peggio lo tormenta, 
che la morte tteita? State sano. 

NOVELLA XLU. 



Chi fosse rimporia, cortigiana di Roma, e quanUi ai suoi giorni 
aia stala bdla, e senza fine da grandissimi uomini e ricchi amata, 
credo che la maggior parte di noi, « per udita o per vista abbia 
conosciuto; cbo molti qui sono, che in Boraa a quei tempi erano. 
Ha tra gli ^Itrì che quella eommamBnte amarono, fu il signor 
Angelo dal Bufalo, uomo della persona valente, umano, gentile 
e riccbisaimo. Egli molti anni in suo poter la tenne, e fu da lei 
ferventissimamenle amato , come, la 6nè di lei dimostrò. E per 
V.IT. — e BimELLO [JVoeeiliwTT. IO 
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ciò che egli è molto liberale e cortese, tenne quella in uaa casa 
Olio ratissimamente apparata, con molti servidori, uomini e doone 
che ai servigi dì quella coiitinovamente attendevano. Era la casa 
apparala e in modo del tutto pn)visla, che qualunque straniero 
in quella entrava, veduto l'apparalo ed ordine de' servidori, cre- 
deva ch'ivi una prencipessa abitasse. Era tra l'altre cose una 
fiala ed una camera ed un camerino sk pomposamente adornali, 
che altro non v'era cbe velluti e broccati, e per terra Bnissimi 
tappeti. Ne! camerino ov'ella si riduceva, quando erada qualche 
gran personaggio visitata, erano ì paramenti che le mura copri- 
vano, tutti di drappi d'oro riccio sovra riccio , con molli belli e 
vaghi lavori. Eravi poi una coinice, tutta messa a oro ed azzurro 
oltramarinu, maestrevolmente falla, sovra la quale erano bellis- 
simi vasi di varie e preziose materie formati, co» pietre alaba- 
strine, di por&do, di serpentino e di mille altre spezie. Vcdevansi 
poi attorno molti cofani e forzieri riccamente intagliati, e tali, 
che lutti erano di grandissimo prezzo. Si vedeva poi nel mezzo 
un tavolino , il più bello del mondo , coverto di velluto verde. 
Quivi sempre era o liuto o cetra con libri di. musica, ed altri 
istruraenti musici. V'erano poi parecchi libretti volgari e latini 
riccamente adornali. Ella non mezzanamente si diletlava delle 
rime volgari, essendole stato in dò esortatore, e come maestro, 
il nostro piacevolissimo messer Domenico Campana, detto Stra- 
scioo ; e tanto gii di proBtto fatto ci aveva, che ella non insoa' 
vemenle componeva qualche sonetto o madrigale. Ma che vo io 
puntualmente il luUo raccordando , essendo sicuro che sempre 
qualche cosa ci resteria a dire , cosi dell'ornamento della casa, 
come delta gentilezza di lei? In questo duiffgue amatissimo ca- 
merino condusse un giorno il signor Angelo l'ambasciatore del 
re di Spagna, che tratto dalla fama dòll'Imperìa , era venuto a 
vederla. Ella gli venne incontro fuor di sala, e di quella il con- 
dusse in camera e nel camerino. Egli, vedutala donna, che era 
bellissima, di lei e della pompa e dell'apparato forte si meravi- 
gliò. Stette seco l'ambasciatore buona-pezza, e avendo voglia di 
spulare, si rivoltò ad un suo servidore, e gli sputò nel viso, di- 
ci-ndo : non ti dispaccia , perciocché qui non è più brutta cosa 
del tuo viso. Fu questo atto, ancor cbe. incivile,. all'Imperia gra- 
tissimo , parendole che la sua bellezza e l'ornato della stanza 
meglio non si poteva lodare ; onde ringraziò l'ambascialore di 
questa sua lode che le dava, dicendole perciò, che doveva spu- 
lare sul tappeto, che a tal fine era disleso in terra. Vera cosa ò 
che alcuni dicono quest'atto esser slato altrove di molti anni 
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innanzi fatto ; ma e l'uno e l'altro è vero, e udite come. Oliando 
il re Piet^ d'Aragona prese l' isola di Sicilia , egli mandò io 
Urica al re di Tunisi un aiébascìatore , che si chiamava Che- 
ratdo di Valenza ; il quale, essendo un di menato in una came- 
retta del re , ove ogni cosa era velluto ed oro, e sotto i piedi 
erano tappeti dì seta finissima lavorati alla moresca , per dar 
piacere al re, che sommaraenle si dilettava che le cose sue fos- 
sero lodate, sputò nella faccia d'un Africano schiavo del re. E 
dimandando il Saracino giustizia al re, disse Cheraldo : Signore, 
Teggendo io la politezza di questa camera, che è tanta, che pie- 
namenlo lodar non si può , ho pensato che voi abbiate menato 
costui con questo brutto viso qui a posta, acciò che in quello si 
sputi, essendo la piiì brutta cosa che qui sia. Piacque senza Une 
il bel detto al re, e la cosa in rìso si risolse. Tulli due che questo 
sputamento fecero, furono Spagnuolì ; e per tanto pigliate iqual i 
più vi piace. Basti questo, che un atto incivile, secondo cbe si 
fa, merla talora commendazione. 
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■EUEa FUMCE8C0 TINIIO COHIISERO 

Io sohua questi anni addietro , come sapete, il tempo della 
stale andarmene in Valtellina , e quivi aMorbegno, ma pii 
rpeito a Campano e aibagni del Masino diportarmi, mentre che 
i caldi duravano, egodermi quei.freschi che ordinariamente 
ci tono ; perchè da mexxo luglio, io che altrove le lenzuola non 
posto addotjo tofferire , a Campano la notte una buona coperta 
teneva. In quella terra sono di molli gentiluomini , i quali, 
ancor che sUano tu quell'alta montagna , vivono nondimeno 
molto cinilmente con delicati cibi e vini preeiositsimi. E ben- 
ché tutta la valle faceta ottimi vini , nondimeno la costa di 
Traona, che è totto Caspano, li genera di tutta eccellenza. 
Quivi tutto il dì si vedono Grigioni e Svigzcri, che vengono a 
comprare del vino. Ora essendo io con messer Giovanni Parar 
vicino, dottore, e dei primi gentiluomini del luogo, un giorno 
andato ai bagni del Masino per via di diporto , vi ritrovai 
ntalti gentiluomini milanesi e comaschi, trai quali era il «- 
gnor Gaspare Maino, ohe motto volentieri mi vide. Quivi per 
fuggir il sonno del merigge, che dicono quei medici esser pe^ 



SI PABTB TKBZil 

stifero a ehi prendi qttti bagni, togtionodopo deiinare ridurit 
per la piit parte totto una cotta della montagna , la quale è di 
modo alfa che patiate tre o quattro ore del mattÌTto , iltola 
non la può con tuoi raggi battere. Eglino nella minutiuima 
erbetta a ledere se ne stanno, e in vari giuochi tì trastullano. 
E mentre che di brigata ti ragionava, topravvenne il dotto 
messer Benedetto Giovio, il quale, come fu dal signor Gatpare 
vitto, fu da lui pregato che con qualche novella voletie aiu- 
tarci a pattar queWora fastidiosa del caldo. Egli, cheigertr- 
tile e piacevole, senxa farsi troppo pregare, dine ,■ signori 
miei, io vi dirò una novella nuovamente a Como avvenuta ; la 
quale, scrivendo io l'istorie della mia patria, tecondo che mio 
fratello metter Paolo Giovio scrive Ustorie del mondo, m'è 
quasi venuta voglia di tcriverla nelle dette mie ittortf ; né an- 
cora to ciò che ne farò. E così senxa molto indugio ne narrò il 
castigo ohe fu dato a due preti. Onde sovvenutomi della pena 
che voi deste ad un vostro chierico trasgressore dei vostri co- 
mandamenti, scrissi la detta novella, sapendo che molto vi pia- 
cerebbe. Quella dunquevÌdonò,e sotto il nome vostro pubblico, 
rendendomi certo che sarà impossibile che voi tu questa ma- 
Uria non facciale qualche beli' epigramma o qualche colta 
elegia. State sano. 

NOVFXLA XUH. 

Don AnselOK) e don Battista,, credendmi giacer eoa Doa donna, sono scornati 
ndla pubblica [uaiza di Como. 

Egli è, certissimamente , signori mìei, un gran caso, che co^ 
volentieri i preti bandiscono la crociata addosso alle Temine d« 
loro popolani-; parendo proprio the quello eia da più tenuto, che 
più dei suoi parrocchiani manda a Corneto. Per questo ai giorni 
nostri sono ì preti vertuti in molto poca riverenza, che già sole- 
vano tanto esser rispettati. Né di questo io mi meraviglio, essen- 
doci molti di loro, che meriterebbero più tosto guardar ì porci 
per i boschi , che stare in chiesa a maneggiar le cose sacre , 
sapendo molto male I^gere , e peggio cantare i divini offici , e 
di quella che l^gono, nulla o poco intendendo ; ì quali , come 
ponno a qualche donna attaccarsi , quella di rado lasciano, che 
non la piglino ai loro appetiti. Altri poi, col collo torlo, ìnBnile 
ne ingannano, e sotto specie d'esaer buoni, gabbano il mondo. 
Che diremo di queUi, che finita di dire la messa, se ne vannoa 
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crapolare ed inebriarsi alla taverna, e tutto il di come pubblici 
barattieri se ne stanno con le carte e dadi in mano? Ma e' mi 
pare, secondo che io doveva dirvi una novella, che io sìa salilo 
in pelame, e voglia predicare. Lasciando dunque la cura dì 
castigargli ai suoi prelati, vi dico che nella nostra città di Como, 
non. è troppo tempo, dovendosi seppelhre uno dei nobilissimi 
gentìluomioi della città, il conte Eleutero Ruscone, tutti i preti 
e frati di Como furono invitati a cosi solenni esequie. Venula 
l'ora di levar il corpo del conte Eleutero , si ritrovò che due 
parrocchiani, preti mollo slimati, che erano retUiri di due par- 
rocchie , ci mancavano. E perchè erano uomini secondo l'opi- 
nione del volgo santissimi, Fu mandato .alle caso e chiese loro, e 
mai non se ne seppe indizio trovare ; il che fu cagione di molle 
mormorazioni, dubitandosi che non fossero stati da qualche ri- 
baldo morii. Ora poiché gran pezza furono ricercati, e veden- 
dosi cbe non comparivano, cominciarono a far l'esequie con gran 
pompa e solennità ; le quali essendo tinilo, e dovendosi pernomc 
del signor governatore pubblicare certi editti , il popolo , che 
aveva accompagnalo i funerali, si ragunò su la piazza della città, 
e in quella i santi parrocchiani comparsero ; ma udite di cbo 
maniera. Abitava nel mezzo delle due chiese dei due detti par- 
rocchiani un tintore, che si chiamava maestro Abondio da Por- 
lezia , uomo molto piacevole ; il quale aveva per rac^lie una 
Agnese da Lugano, donna apparìscenle e giovane e molto onesta ; 
il cui costume era d'andare ogni di a messa alla parrocchia di 
don Anselmo, che era uno dei due parrocchiani. Il quale, vedu- 
tala ogni di a messa, e parendogli bella, di lei cosi s'aocese, 
che. seco domesticandosi , alla prima le domandò il più bello 
della casa. Ella, senza Gne della disonesta domanda scandaliz.- 
zata , e dicendo al prete che andasse a dir l'ufficio , cominciò 
andare a messa alla chiesa dell'altro prete, die don Battista s) 
chiamava; il quale, come la vide, disegnò imparentarsi seco, 
come don Anselmo anco aveva disegnalo. Onde pigliata un poco 
di conoscenza seco, egli per non perder tempo , le domandò la 
«lemosina di santa NeGssa. Parendo alla buona donna esser ca- 
duta della padella su le brago , prese spedìente andar a messa 
ad uno epedale, ancor che non fosse cosi comodo e vicino a casa. 
11 marilo, accortosi di tal mutazione, le domandò perchè faceva 
oolesto. Ella, per non dar sospetto al marito, gli narrò pujitual- 
mente il successo del tutto, il quale alla rqoglie, mezzo adirato, 
rispose : adunque tu vuoi a posta di questi schiericati cessar di 
far bene? la non mi'piace cosi; che questo spedale ò troppo- 
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lontano da casa , e tu perderesti troppo tempo i giorni che si 
deve attendere alla tinloria. lo voglio cbe noi facciamo un bel- 
lissimo tratto , cbe a lor darà il coaveniente castigo delle loro 
BCellers^oi, e agli altri preti sarà io esempio di Don tentare le 
altrui nu^ierì. Lascia, che io caverò ben destramente a questi 
due l'amore fuor delle brache. Tu anderai domattina alta chiesa 
di don Anselmo ; e s'e^ li dice nulla, mostra , cosi mezza ver- 
gognosa, largii un poco di resistenza: poi lasciati vincere, e 
digli che gli compiacerai , e dagli online che venga il tal di alle 
due ore dì notte, perchè io sarò fuor di Como : da poi anderai 
un altro giorno alla pairoccbia di don Battista, e seco farai il 
med^mo contano , e gli assegnerai pur quello proprio di le 
cinque ore di notte. Lj buona donna fòco quanto dal marito le 
fu imposto molto diligentemente, ed«bbe ogni cosa effetto come 
aveva ordinalo ; perciocché come i preti videro la donna, cod le 
furono d' intomo ; ti ella , mostrandosi piacevole, gli diede ar- 
dire che domandassero tutto quello cbe loro piaceva ; il che essi 
facendo, ebbero l'ordine dalla donna, secondo che il marito or- 
dinalo le aveva. Don Anselmo si presentò alle due ore di notte, 
e fu dall'Agnese serrato in un lut^o della casa, ove era un letto 
dicendt^li cbe si corcasse. Il prete incontanente si spogliò, ed 
entrò in letto. Venne da poi la donna, e cosi al buio accostatasi 
al letto, disse a don Anselmo : messere, non vi rincresca aspettar 
un poco, perchè mi conviene dar ordine a certe cose della bot- 
tai e poi verrò a starmi vosco. In questo il marito dì lei pic- 
chiò all'uscio, e disse: Agnese, se' tu qui? aprì. Oimè, disse ella, 
mio marito è venuto, ed io sono mwtal tosto, messere, entrale 
in questa botte, e lasciate far a me ; e facendo levare il prete, 
diceva : marito, io vengo. Mise il prete dentro la botte, e ve la 
chiuse : pai presi i panni dì quello, gli serrò in un forziere, ed 
j^rse al marito, dicendogli : che ora è questa di venire? lìae- 
stro Aiiondio aveva una lucerna in mano, e disse che per Ut 
fortuna del lago non^era potuto andar innanzi, e che voleva dar 
ordine per tìnger panni verdi. Onde dicendo questo, di modo ac- 
conciò la botte, che il messere non poteva senza liceuza uscirne. 
Era la botto piena dì certa polvere verde, che i tintori adoprano ;. 
e messer Abondio per più spaventar il prete, disse: ini^lìe, vs 
e fa scaldare un calderone d'acqua, ch'io vo' distemperar questo- 
verde, e dimattina a buon'ora adoperarlo. Hai si, rispose- la> 
donna : noi siamo all'ordine : non sai che dimane si faranno l'e- 
sequie del conte Eleutero Buscone, e che. nessuno Bn dop» desìi- 
nare lavorerif 1 famigli nostri sono tatti fuor di casa ; andiaffla 
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a dormire, e farerao meglio : e poi dimane il verde si acconcerà. 
Pensate tno che animo era quello di don Anselmo : io crederei 
che l'amore gli fosse liscilo delle calcagna. Usci il marito del 
luogo, e la donna confortò il messere che non dubitasse , che 
ella inderebbe a liberarlo. Neil 'acconciare che messer Abondio 
aveva fatto della botte, il prete s'era tutto carco di polvere verde, 
che le carni gli rodeva; e quanto pii'i egli si grattava, tanto più 
bcei'a il suo peggio ; di maniera che il povero sacerdote si ve- 
deva molto mal parato, essendo ignudo, e del mese di gennaio. 
Ora al bollo delle cinque ore comparve l'altro parrocchiano, 
messer don Battista ; e fu dalla donna' in una camera menato, e 
dettogli che si spogliasse , che ella anderebbe fin sopra à far 
cessar coloro che-vi lavoravano. Questi erano maestro Abondio 
con uno dei famigli della tintoria ; che a posta facevauo quel 
romore. Come poterono imaginarsi che don Battista fosse spo- 
glialo e ilo a letto, marstro Abondio usci chetamente di casa, e 
poi cominciò a bussare ell'tiscio , e chiamare la moglie che ve- 
nisse ad aprirgh. Ella, scese le scale^ se ne verme alla camera, 
e fece entrare don Battista, cosi ignudo come era, in un'altra 
botte, ove era polvere di guado, che s'adopera a far i panni neri. 
Il povero prete , tutto tremante , ci entrò ; che ai'eva sentita la 
voce del marìtodell'Agnese, e non sapeva che farsi. Ome maestro 
Abondio fu entrato in casa, sapendo il secondo ratto esser nella 
zucca, fece aprir la camera ove don Battista sì spolverizzava di 
guado, e disse : moglie mia, va e fa scaldare dell'acqua, e falla 
recar qui per acconciar questa botte di guado. La moglie rispose, 
come fatto aveva l'altra volta circa don Anselmo. Il marito mo- 
strò di contentarsi , e disse : poiché dimane si fanno i funerali 
del conte Eleutero Ruscone che era cosi buon gentiluomo, e tanto 
difeasore del nostro popolo, io non voglio che dimane nella mìa 
tintoria si lavori; ed accostatosi alta botte, ove era dentro don 
Battista, quella di maniera acconciò che il prete si sarebbe in- 
damo affaticato per uscirne. B cosi tutta la notte i santi preti 
stettero a far penitenza, ora sperando che la donna venisse a li- 
berargli , ed ora disperando , come in simili disavventure suol 
avvenire. Era anco la polvere del guado, come la verde, un po- 
chetto mordente e massimamente offendeva gli occhi ; di maniera 
che anco don Battista, frflgando gli occhi, fece tanto che gli di- 
vennero rossi come nn gambero cotto. Cominciarono a buon'ora 
tutte le chiese a sonar le lero campane, per ì^ funerali che do- 
vevano farsi; il che era ancora ai preti di grandissima noia, 
sentendo avvicinarsi il giorno. Furono fatte l'esequie ; e trovaa- 
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dosi, come già v'ho detto, tutto il popolo di Comosu la .piazza, 
maestro Abondio deliberò di svergognare per una volta i dne 
parrocchiani, ed iDgegaargli a lasciar stare le mogli altrui. Onde 
in quell'ora, dai suoi famigli aiutalo, condusse le botti ove erano 
dentro i preti sa la piazza , quelle sempre rotolando ; di sodo 
che ) poveri uomini tutti si dipioìero l'uno di nero e l'altro di 
verde, che pareva un ramarro. MaestroAbondio aveva una scare 
in collo, che pareva che volesse andar a far delle legna al bosco ; 
e perchè era un uomo mollo piacevole, e che spesso faceva delle 
burle , tutto il mondo se gli mise attorno. Bgli comÌDciò a ta- 
gliare i legami dei cerchi, gridando tuttavia : guanlatevì, Goott- 
scbi , che due serpenti usciranno delle mie botti. Slegali- che 
furono i cerchi , te botti andarono in un fascio ; e gli sciagurati 
preti, che parevano due (favoli , essendo dalle polveri maache^ 
rati, non sapendo ove s'aodassero, perciocché poco o nulla ve- 
devano , si misero chi qua e chi in là. Il popolo , che non.gli 
aveva potuti conoscere, cominciò a gridale : piglia, piglia, dagli, 
dagli. Fuggendo i preti , un can corso del governatore , che si 
trovò su la piazza, s'avventò addosso a don Anselmo, e lo morse 
in una gamba, e lui gridante ad alta voce mercè tirò in terra, e 
poi gli diede di morso in quella faccenda che in mezzo ie gambe 
gli pendeva , ed inàeme con li due sonagli vìa di nello gliela 
strappò; di che il pover uomo tramortì. Corsero alcuni, avendo 
veduto il tratto che fatto aveva il cane, e mossi a pielA, anda- 
rono a sollevarlo ,' dai quali aiutalo ed in sé rinvenuto, disse chi 
era, pregandt^li per l'amor di Ilio che fosse menalo fuor della 
piazza. Don Ballista , non sapendo ove s'andasse , fu da alcuni 
ritenuto, che gli domandavano chi egli fosse ; il quale facendosi 
conoscere, domandava mercè , che non lo lasciassero in quel 
lu<^o. Maestro Al>ondi(i,veggendo il suo disegno riuscito, d'aver 
follo si chiaro scorno ai due disonesti preti, cominciò a dire che 
ciascuno si tacesse ; e salito suso una panca ctie quivi era, narrò 
al popolo di Como l'istoria come era successa; di maniera che 
la simulata santità dei parrocchiani si conobbe esser sempre stata 
ipocrisia. Fu don Anselmo a casa sua portato, e stette molti di 
prima che egli fosse sanato; e guadagnò questo, che senza so- 
spetto poteva aver pratica e parlar con le donne senza pericolo 
che più le ingravidasse. Don Battista medesimamente, con g'ran 
vituperio menato a casa, ebbe un'acerba punizione dal vescovo 
di Como, il quale lo condannò a pagar le botti e le polveri a 
messer Abondio, e st» molti di «n una scura prigione. A don 
Anselmo, oltra quello che il cane l'avesse perfettamente a 
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diede anco la prigionia per alcun di, e tutti due gli aospeie, che 
più non potessero far l'ufficio del parrocchiano. 



IL BANDELLO, 



DOH URBINO LiHDRIlHO 

£' SI mot comìmemtnte dire che, a ehi ama, mai non manca 
argomento di tcrivere alla persona amala: anni d'ora in ora e 
di momento in momento naieono nel cuore di quello nuovf ar- 
gomenti, i quali farina che sempre l'amico ha oeoaiione di dar 
nuova di ti all'amico ; il che io nel vero in me ettieo esperi- 
mento, e di già più volte n'ho fatto prova, e non oi ho dubbio 
veruno. Voi forte atpreeente, eesendo qualche <A che mie lettere 
ricevuto non avete, potrete di leggiero dubitare che per e»eer 
voi a Napoli, ed io qui nelVamenissima tlanza diLandriano, 
ovela Dio merci, a me iteseo vivo e alle muae, piU di voi non 
mi ricordi, o» vero che eoggetto mi manchi da scrivervi; ma 
ni l'uno ni l'altro in me ha luogo, perciocché se me pro- 
priopoMo obbliare, mi smenlicherb anco il mio u/llcionseimo 
Urbano, avendo sempre con efficadeaimi effetti conosciuto 
quanto amato mi avete, e piit che mai amate, e i lurtghi viaggi 
che talora per miei affari volonlariamenle avete falli. E come 
mai dimente uscir mipotrebbe, quando voi al pi'à aigente verno, 
estendo tutta Italia neve e ghiaccio, vipartiste da Fermo, e 
quoti volando a Hantova veniste, avendo avuta la falsa nuova 
del mio male? SI che non v'accade dubitare che io non sia sem- 
pre di voi ricordevole. Non dovete aUresVpeTuare che mi man- 
chi argomento o soggetto di scrivervi, amandovi come faccio; 
e Ionio pia esiendo ai di pattati dimorato qui meco per sua 
ricreatione e diporto forte, ifuindiùi giorni il venerabile e gra- 
siqeo predicatore frit Ùarco Sassuolo; il quale mi ha tenuto con 
la sua religiosa ed umakitsima pratica mollo allegro, e m'ha 
detto molte novelle, con le quali abbellirò U mio Ubro. Orami 
narro egli un diuna beffa avvenutaa Modena nel convento di 
San Domenico, che fece attairidere quellichead udirla si tro- 
varono ; la quale avendo io scritta.vi mondo, e col nome vostro 
in fronte ho data fuori. Vostro padre i in Milano, e di rado 
vien qui, e con tutta la casa sta bene, lo sono restato padrone 
detta caso vostra, e spesso vi chiamo, e massimamente oJb 
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pticagioni delle liimprtde del Lambro, che in grandùsima copia 
asÈai sovente prèndiamo. State sano. 

NOVELLA XLIV. 

Beffa Falla da un asino al priore di Modena e ai li^ti, essendo e^li entrato 
in chiesa la nolte. 

Io m'ho sempre persuaso, compagni miei cari, che al mondo 
cosa non si trovi, o sia ella degna di lode, o rìte meriti biasimo, 
vero neutrale [come si trovano akune azioni, delle quali sarà 
la novella ch'io intendoBovraquest'erbopae fresca riva del chiaro 
Lambro narrarvi), dalla quale non si possa cavar qualche succo 
di profitto, come è d'ammaestramento utile o dilettazione. Ascol- 
tatemi adunque, e saprete come" nel venerabil convento dì S. thv 
menìco in Modena (essendo priore del luogo frate Agostino Moro 
da Brescia, che tutti conoscete) avvenne che la terza festa dì 
Pasqua un eccellente predicatore, che tutta la quadragesima 
aveva con general soddisfacimento di tutta (a città predicato nella 
chiesa d'esso convento, pigliò, come rostumanu molti, licenza 
con quelle cerimonie che per l'ordinario tanno i predicatori. E 
sapendosi per la città che quella doveva esser l'ultima predica- 
cazione del padre, vi concorse tutta la città, che pareva che in 
quella chiesa fosse la plenaria indulgenza ; e tanta fu la calca e 
numerosità di gente, che la chiesa per l'ahto dì tanti uomini e 
donne restò tanto calda e ardente, che finita la predica, che era 
durata (avendo predicalo dopo desinare) fin quasi allo venlidue 
ore, con grandissima difficoltà i frali dissero -vespro e la com- 
pieta insieme. Il sagrestano, che era persona discreta ed avve- 
duta, per disfogare la chiesa, sperse tutte le fintìstreche ci sono, 
e gli usci, e 8tet(« più tardi che potè a serrar la porta grande 
d'essa chiesa; e tanto piiì che quella sera medesima bisognò nel 
eomjncìar della notte seppellirvi un reo nomo di molto trista 
fama, e del quale s'era detto per tutto che il diavolo gli era vi- 
abilmente apparito nella sua infermità; e ciascuno credeva che 
dovesse éeser portato via in anima e in corpo. Finite l'esequie 
dì questo reo uomo, il sagrestano, fermata U porta grande della 
chiesa, lasciù aperta quella che ha l'adito nel primo chiostro, 
acciò che la notte meglio la chiesa ^i rinfrescasse. Era quella 
stessa sera venuto un frate, che aveva predicato in montagna; 
ed aveva le sue cosucce portate suso un asinelio, nero come 
pece, e l'aveva riposto in una stallelta; il quale asino, dopo che 



NOVU.LA XUV. 9t 

lutti furono a dormire, non so come, gì parli dalla stalla, e anil^ 
deatro il chioglru, ove l'erbetta era tenera e grassa ; e quivi 
Biette buona pez^a, pascendo t'erbetle di egeo nhiostro. Di poi,. 
avendo forse sole, andò per lutto fiutando, e s'avvenne al vaso 
dell'acqua benedetta ; la quale tutta si bebbe, come poi il di se- 
guente i frati s'avvidero. Pasciuto die fu « cavatasi la sete, andò- 
su la sepoltura del reo uqcdo seppellito la sera innanzi, clic tutta 
era coperta d'arena ; e quivi più volte aggirandosi, si distese per 
riposarsi. È consueludine cbe sonato il mattutino, i novizi se ne- 
vanno al coro, e quivi apprestano le candele e Kbri per cantar 
l'ufficio. 'Andarono dunque all'ora del mattutino due giovinelti, 
per preparar ciò, che era bisogno; e [>assali por la sagrestia, 
nell'uscir di quella per andar al coro, videro messer l'acino di- 
steso su la sepoltura, con gli occhi ch'assembravano due gran 
carboni ardenti, e due orecchiacce lunghe che proprio rappre- 
sentavano due corna. Le tenebro, fbmento.ed aita del tiraore, il 
seppellito frescamente in quel luogo, col. vedervi su quella orri- 
bile twstia a quell'ora, levarono^di sorte il giudizio ai timidi gio~ 
vini, che senza pensare più innanzi, credettero fermamenlequella 
bestia esser il diavolo. Onde spaventati, si misero, quanto pia 
le gambe ne gli poterono portare, a fuggir via, tenendosi per ben 
avventurato colui che più forte se ne fuggiva. Giunti in dormi- 
torio, ansando, e non polendo quasi formar parola, incontrarono 
alcuni frati ohe se n'andavano al coro, tra i quili era il maestro 
dei novizi. Egli, veggendo, per lo lume che tutte le notti arde in 
dormitorio, costoro tornarsene indietro, disse loro, perchè non 
andavano ad apprestar l'ufficio; i quali con perturbata e timida 
voce gli risposero, che su la sepoltura dell'interralo la sera, ave- 
vano vi«hilmeute veduto il nemico dell'umana natura. Il buon 
maealro, che non era perciò il più animoso uomoxlel mondo, co- 
minciò 3 tremar di paora, e stava fra due, se doveva discendere 
r> no. Su questo arrivò fra (ìiovanni Mascarello cantore e ottimo 
musico ; il quale, sentendo questo, animosamente se n'andò giù ; 
e come entrò in chiesa, e vide quella bestia, cbe aveva distese 
l'orecchie pu" lo strepito ohe aveva sentito, se gli appresenlò in- 
nanzi il merlo e la sua malvagia vita; e subito rivolgendo le 
spalle; serrò l'uicio della sagrestja, e corse di lungo di sopra^ 
gridando quanto poteva più : pat^es mei, egli è il ditavolo, ed il 
nemico dell'umana natura; e più Hate replicava' simili parole.. 
Egli ha, come sapete una grandissima voce; e gridava si forte,, 
che non vi fu frate nel monastero, che non lo senlìsse. 11 priore,, 
die allofs usoiva fuor della cella, si fece innanu, e a fri Gto- 
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vanni disse: cbe pazzie son queste, cantore, che voi dite? Tar- 
Delicate voi, o che ci è? tacete, e non fate a quest'ora colesti 
romori : che avete voi in nome di Dio? Padre, rispose allora ii 
cantore, io non farnetico, ma vi dico che il diavolo è in chiesa, 
ed io visibilmente con questi miei occhi l'ho veduto su la sepol- 
tura di quell'uomo dì cosi mala fama, che ieraera seppellimmo ; 
e credo che sia venuto per portarsene all'inferno il corpo di 
colui : questi due giovìni anco l'hanno veduto. Domandati) da) 
prìoT« che cosa vista avessero, dissero il medesima, che fra Gio- 
vanni detto aveva. Il perchè il priore, pigliali seco alquanti di 
quei frali, che quivi il romore aveva ragunati, scesegiù,'ed entrò 
in chiesa; ed avendo lutti la imHgina7,ÌDne di ciò Che avevano 
inteso, si pensarono senza dubbio, come videro l'asino, di veder 
il demonio ìurernate. Il perchè lutti tremando si fecero il segno 
della sanla croce, e ritornarono in sagrestia ; ove il priore, fatto 
un poco di consit^lio con quei padri che quivi erano, fece sonar 
a capitolo ; ed essendo tulli i frati uniti insieme, fece loro una 
esortazione, pr^andoli tulli a Ear buon animo, e non temere 
questa apparizione diabolica- Esortati ed animati i frati, anda- 
rono tutti di brigala in Bagrestia^ ove si vestirono delle vesti sa- 
cre, e pigliarono tutte le reliquie che avevano; ed avendo cia- 
scuno qualche santa cosa in mano, c^n la croce innanzi, uscirono 
processionai mente, cantando divolamente la Salve ftegina. Per 
tutto questo messer l'asino, che se ne slava a suo bell^gio, punto 
non si mosse dal laogo che preso aveva. V'erano pochi che ar- 
dissero alzar ^i occhi verso la bestia ; e tutti erano cosi fermali 
io opiniODQ che il demonio ci fosse, che non vi fu mai nessuno 
che dell'asino s'accorgesse. Finita di cantar la Salve Regina, né 
per tutto ciò l'asino levandosi, si fece il priore dar il libro degli 
«sorcìsmi, che si adopera a cacciar gli. spirili maligni dai corpi 
degli spiritali; e lesse tutto quelle virtuose parole, che a simil 
ufficio si convengono ; né per tutto questo, l'asino fece vista di 
volersi ievare. Alla fme it priore prese l'aspersorio dell'acqua 
santa, ed alquanto più del solito accostatosi all'asino, alzala la 
mano, quello cominciò col segno delta croce a.spruzzare d'acqua 
benedetta ; e per la hssa imaginazione che in capo aveva, mai 
non s'avvide che non demonio, ma asino era. Ora a\endolodue 
e tre volte assai bene inoacquato, o che messer l'asino sentisse 
la frigidezza dell'acqua, o pur ohe dubitasse col bastone dell'a- 
spersorio esser battute, veggendo lauto volte il priore aver levata 
la mano, come so bastonar lo volesse, addrizzalo^ in. pie, con un 
orribil ragghiar asioino, che con gran voce mandò fuori, comiucid 
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3 pelare, come è il costarne suo, faceodo veoticinque palle di 
sterco, con la coda in alto levata ; e tutta bruttò la Bepoltura. 
Onde con questi ridicoli atti diede al priore e a' frati g^no che 
non era il diavolo, ma messor l'asino. In questo tutti quei buoni 
frati restarono cou un palmo di naso in mano, e non sapevano 
cbe si dire, né che si fare. Alla fìne il tutto si risolse in gran 
rìso, e parve loro gran cosa che giovani e vecchi, Slosofì e teo- 
logi, tutti restassero dalla vista d'un asino scornati ; e certo si 
può dire che la imaginazione profonda di cose triste nuoce assai, 
e che È meglio con ragionevole audacia investigare il vero, che 
inconsideratamente entrar in timore e credere all'allrui fanta^e. 



IL BANDBLLO 

il Bigiilc* ii|ur« 

LODOVICO CASTIQLIONÉ 

Mirahthìsime sempre furono le forze della virtù, e di tanto 
potere, eht tum solamente gli amatori di quella, ma sovenleane» 
sforzano quelli, che talora vintidalle pattioni amorose e dagli 
appetiti disordinali si lasciano trasportare a ttrabocchwoli 
errori, ad emendar la vita loro, ed amare, prezzare, riverire 
ed onorare leperione ottimamente qualificate, e degne di rive- 
renza, n che in un'azione di Galeazzo Sforxa duca di Aftlon» 
chiaramente ti dimostra. Eravamo questi dì insieme in casa 
del signor Battista Visconti ; patriiio veramente degno d'ogni 
commendazione, molte persone, uomini e donne; e a caso di 
varii accidenti ragionandoti, fa contato , come essendo in esilio 
qtiel divinissimo eroe, il glorioso Scipione Africano , e dimo' 
rondo a Lintemo vicino al mare inuna sua villa, alctuii cor- 
tari', stnontati dei loro legni, lo vennero a visitare , e a baciar- 
gli quella valorosa fnutw, che l'Africa soggiogata a Roma 
aveva, tratti solamente dallachiara fama di Ivd. Si disse anco 
come i lervi di Scipione volevano con i corsari combattere, 
pensando che fossero venuti per derubar la casa ed ammazzar 
il lor padrone ; mo veggendo quelli non aver armt, si ferma- 
rono. Onde i corsari, inginocchiati dinanzi a Scipione, e ba- 
ciateli ternani, gioiosi ti partirono, parendo loro avere ostai 
guadagnato a far riverenza a tanto famoso ba/rone. Su q'oesli 
ra^onametai ditte il signor Framteteo , primo figliuolo del 



t;.H,gi,^ 



9i PARTE TBBZA 

4Ìgnor Battuta : Aveva Ferrando re di ffapoli, sotto il go- 
verno d'Alfotuo duca di Calabria suo figliuolo, fetercito in 
Totcana, per cacciar Lorenzo de' Medici di Firenge. La fama 
delle virtù e rare doti di Lorenzo , era chiarùàrrìa in liatta 
"Europa. Ora veggendo Lorenzo che alle forze aragoneti non 
poteva resistere, aadato a Livorno, montò luio un iriga^itisto, 
e drillo a Napoli se ne navigò, e presentassi dinanxi a Fer- 
rando. Il re meravigliatosi di tanta fiducia, a allagrandexsa 
d'animo ed altre cirtil di Lorengo pentando , raccolse quello , 
non come nemico, ma come parente e fratèllo; e rivocaio l'e- 
sercito fece lega ed unione con Lorenzo , il quale con gloria 
grandissima a Firenze se ne ritornò. Onde in effetto si può 
conchiudere che la virtù sempre fa riguardevole l'uomo, che à 
quella s'appiglia. Allora messerIHonisio Corio disse : Signori 
miei , io a questo proposito co' narrarvi quale e quaiito sia it 
valore della virtù; e parlerò. dei tempinostri. Onde fatto ri- 
lenzio, narrò una bella istorietta degna di memoria. E perchè 
non è molto che essendo io con voi e con la signora Giovanrui 
Sanseverina vostra consorte al luogo vostro di Musocco vicino 
a Milano a desinare, vi promisi darvi una delle mie novelle , 
questa ara vi mando e donok State sano. 

NOVELLA XLV. 



Galeazzo Sforza, fìgliuolo dì quel glorioso Francesco duca di 
Milano, che per propria virtù e valore con l'arme in mano e'ac- 
quisU questo ducatOj fu prencipe che ebbe di molle buone parti ; 
e sempre onoratamente e con grandissima rìpulazione di tutti i 
prencipi crisLianì mantenne il suo dominio. Vero è che fiManto 
dedito ed amoroso di donne, che per cagione di quelle fece nioM 
tracolli e cose molto mal pensate. Né Solamente amò egli una 
donna e a quella s'attenne, come talora fanno alcuni prencipi, 
ma in un medesimo tempo n'amù molte, come la diversità di tanti 
figliuoh bastardi e figliuole che lasciò dopo sé, e che sono da dì- 
verse madri proceduti, fa-piena fede ; perciocché, come ciascuno 
dì voi sa, ancor oggidì più di tre coppie di loro vivono. Egli te 
femine maritò (moratamente, e tutti i figliuoli lasciò molto ricchi. 
Non si sa però gii mai che egli per forza donna alcuna pigliasse; 
nondimenofuronot'amichosuecagionedellasua immatura morte, 
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perciocchò per rispetto loro fqQnite volto chiuse gli oc«hi alla 
giustizia, non si curando offeoder questi e quelli. Ora ira la 
mandra delle femine che teneva, ve n'era una, la quale egli, 
avendone avuto di molti figliuoli e figliuole, maritò di poi in un 
conte di questa città di Milano ; la quale faceva lile con un suo 
parente per levargli buona parte dell'eredità che possedeva, mossa 
più dal favore ctie sperava dal duca ottenere, che per ragione 
alcuna che ella avesse nella detta eredità. Avendo adunque lun- 
gamente centra il éuo parente litigato, e non potendo secondo 
l'intento suo venirne a ca[>o, e sempre col mezzo del favor du- 
cale facendo menar la lite in lungo, per straziar e consumar l'av- 
versarìO) acciò che di fastidio alla lite cedesse ; e veggendo che 
in modo nessuno egli noa si leulava né smarriva, anzi più di d) 
in di si mostrava fresco e gagliardo ; ottenne che con una let- 
tera ducale la causa fu levala di mano aigiudìci ordinari, e messa 
in petto di messer Giovann' Andrea Cagnuola, dottore assai gio- 
vine allora, che di poco avanti era Fattu dottore, e si teneva ge- 
neralmente appo tutti che fosse uno de' savi dottori del collegio. 
Si meravigliò molto il Cagnuola che il duca gli avesse si fatta lite 
commessa, né sapeva imaginarsi altro, se non, perchè era pa- 
rente di tutti due i litiganti, che fosse per lai rispetto latte com- 
messario. Egli, ancora che giovine*, era di temperatiesimi costumi, 
prudente, dotto, e tanto amatore della giustizia, quante altro che 
£llora vivesse. Fatto adunque commessario ducale nella detta 
lite, ebbe tutte le scritture pertinenti a questa causa dall'una 
parte e dall'altra.; le quaU con grandissimo studio, cura e dili- 
genza avendo vedute e considerate, conobbe che la donna v'aveva 
pochissima ragione, e che a gran terl« molestava il suo parente. 
Il perché parlato con Id una o due volte, tentò di rimoverla dalla 
sua opinione, dimostrandolo la poca ragione che ella aveva nella 
lite, e che se era sforzato pronunciar la sentenza, bisognava che 
centra lei la prouunziasàe. La donna, senteodoil parlar del com- 
messario, entrò in una estrema collera, con dire che s'era per 
doni lasciato corrompere dal parente ; ma che provederebbe ai 
casi suoi, e che mal suo grado ei sarebbe sforzato a dar la sen- 
teriZa a favor di lei. Onde parlato col dura, e con cinquanta la- 
grimette fattogli un poco di carezze, f indusse che senza pensarvi 
troppo su, mandò un cameriere a comandare al Cagnuola che per 
quanto aveva cara la grazia del duca, desse il dì seguente la sen- 
tenza in favore della donna. Il Ci^nuola, avuto cotesto così ingiu- 
sto comandamento, punto non si sbigottì, ma se n'andò di lungo 
in castello ; e trovato il duca, gli disse ; Signore eccellentissimo, 
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uno dei cameried vostrì m'ha fatui ìt tal comandamento, al quale 
io non poBgo nd debbo con onor mìo in modo alcuno ubbidire, né 
mi può cader in capo che tale sìa l'intenzione vostra. Andate, an- 
date, rispose il duca, e fate ciò cbe noi v'abbiamo comandato, e 
non Be ne parli più. A questo il Cagnuota aoggìunse: ed io, «-■ 
gnore, rinunziò alla commissione fattami di esser giudice: voi la 
commetterete ad altri, che faranno il voler vostro : io per me noi 
30, né lo posso eseguire. Allora il duca, vinto dalla collera, co- 
mandò che fosse messo in prigione ; il che subito fu fatto. Da poi, 
avendogli il duca mandalo a parlare, e stando il Cagnuola fermo 
nel suo proposito, gli mandò il venerabile padre fra Giacomo Sesto 
dell'ordine predicatore a denunziargli che sì confessasse, percioc- 
ché gli voleva far mozzar il capo. SiconfeSBÒ il Cagnuola, e con 
l'animo suo invitto aspettava la morte. Il duca, non volendo u(tir 
persona, ordinò che in castello una sera gli fosse tagliata la testa. 
Venuto il rabnìgoldo, ed apparecchiato il ceppo e la mannaia, il 
Cagnuola a) supplicìo se n'andava, come se fosse ito^a nozze. 
Volle il duca che messer Cecco Simonetta fosse presente a que- 
sto fatto ; il quale, avendo udita la volontà del suo signore, v'andò. 
Giunto il Cagnuola ove era il ceppo, s'inginocchiò, e con chiara 
voce, disse : meglio è morir innocente, che viver malfattore, e 
con questo mise il petto sovra il ceppo. Allora messer Cecco lo 
fece levare su, e lo condusse al duca ; il quale gli disse : messer 
Giann'Andrea, voi avete giùcato netto, perciocché se voi per 
tema dì morire pronunziavate la sentenza falsa, o pur dicevate 
di darla, noi vi lasciavamo tagliar il capo. Ora che veggTamo cbe 
veramente siete uomo da bene, noi vogliamo che siate dol nostro 
consiglio segreto. B cosi lo fece suo consigliere, e per l'opinione 
della sua virtù l'^Uw sempre mai in grandissima stima ; né so- 
lamente dal duca era avuto in prezzo, ma tutto lo Stalo di Mi- 
lano sempre lo riverì, come gìustisBìmo e santissimo uomo. 
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Avendo scrilla una novella, che, non ^ motto, a Cremona pa- 
tria nostra, avvenne, per quanto diceva il noslm drittissimo 
inesser Andrea Navagero, che questi di a MarmìTuoìo, alla 
presenza di madama di Mantova, e delle signore duchesse iI'Ut- 
bino la narrò; hopensalo non poterla meglio collocare, che sotto 
il vostro così famoso nome, essendo 'voi oggidì quel poeta, che 
in esplicar gli affetti amorosi non ave.te pari. E tuttavia nel 
governo delle terre di quei signori Pallaweini siete occupatis- 
simo, rendendo sommaria e breve tpustizia a ciascuno. Sov- 
niemmi poi che piti d'una volta abbiamo insieme ragionato della 
natura d'alcuni, che così volentieri beffano il compagno diqual- 
ehecosa, della qtiale eglino meritano molto più d'esser beffati, 
come vedrete esser avvenuto al magnifico podestà di Crema. Vi 
piacerà adunque qwsto piccolo dono accettare, che mi rendo 
certo die -tu' farà ridere. Stale sano. 

NOVELLA XLVL 



Avendo i nostri signori Vene7,iani deliberato di far purgare le 
fossa della terra nostra dì tjrema, diedero licenza generale che 
ciascuno potesse in quelle, come pivi gli piaceva, pescare ; onde 
ci furono pure assai, che entrali nélie fosse, pigliai-ono gran quan- 
tità di' pesce, ed essendovi dentro di molte persone , chi scalze, 
chiignude, e chi d'un modo e chi d'un altro, una donna, moglie 
del contestabile della porta di Ombriantì, era assisa sovra il muro 
del ponte, e si pigliava meraviglioso piacere a metter mente a 
quelli che pescavano, veggendo talora il pesce sguizzar di roano 
ai pescatori , ed il remore che tra loro tacevano. Ella eraGreca, 
ed assai bella donna, ma tanto baldanzosa , che più essere non 
po^a. Sopravvenne in quello Anteo da Bologna nostro capo di 
faffiria , che insieme con Baione stava alla guardia di Croma. 
Ella, come lo vide appresso di sé, lo chiamò, e gli disse (cbeas- 
T.IV.— I Bàrdello. (Wwriitfl-i T. I.J ,,oo>k 
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sai comodamente parlava italiano): capitano Anteo, mirate colui, 
che gran tincone ha preso. Era, non Tnollo lungo da quello che 
il tincone aveva, un giovine di circa ventiquattro anni, che senza. 
bradie pescava, e s'aveva tirata la camicia sul collo, mostrando 
tutto il suo mobile di casa, avendo una gran masserizia, che fra 
le gambe sonava lecampaae adoppio. Anteo, che s'imaginò che 
la Greca lo vedesse, ma fìngesse di nonvoderlo, le disse : Ma- 
donna, il tincone che colui ha preso è certamente bello; ma io ve 
ne mostrerò uno, che è molto più bello. Ed ove è egli? soggiunse 
la donna. Vedete là, rispose Anteo, quel giovine cbe ha la cami- 
cia rivolta su lo spalle'? Mirate, miralo cbe bravo tincone è quello, 
che fra le coscie gli pende. Al corpo che non vo' dire, egli è me- 
glio fornito che uomo del paese. Io penso che sia venuta a divi- 
sione con gli asini, ma che fosse il primo a pigliar su : io so che 
ha un gran baccalare. La fìreca fece cotal vista dì vergognarsi , 
ma conia coda dell'occhiolino lo mirava; e disse: voi, capitano 
Anteo, sempre siete su le burle. Ed avendo ben notato il giovine, 
entrò in altri ragionamenti , con desiderio di volere, come po- 
le\'a, provare se quel tincone era così saporito r*me in appa- 
renza dimostrava ; ed un anno le pareva mille dì venir a questo 
cimento. Avvenne, non molto dopo, che non essendo il manto in 
cesa, la Greca si trovò in porta, e il giovine dal tincone grosso 
le passò dinanzi. Come ella lo vide, tantosto il conóbbe, e gli 
disse : ove vai tu a quest'ora? e poteva esser da merigge. Io me 
ne vo, disse-^li , qui di fuori a .dir ima parola all'oste. Levossì 
la donna in pie, ed entrò in casa , dicendogli : vien meco , ch'io 
vo' un servìgio dà te. Il buon giovine, che andava alla carlona , 
entrò in casa dicendo: Madonna che volete rei che io facciatlo 
vorrei , rispose la Greca, che tu mi partaci giù dal solaio un 
sacco dì granò. Era il giovine contadino con Un giubbone e calie 
di tela alla villanesca vestito. Ed essendo salito sovra il solaio, e 
la donna seco : ov'è, disse, madonna', il sacco ? Allora la buona 
Greca, che voleva esser quella che un altro peso portasse, gli 
diede delle mani dinanzi sovra i calzoni; e ridendo, gli domandò, 
che cosa era lA deniro ascosa. Il contadino , che aveva dell'ac- 
corto, s'accorse che la donna voleva sonare, e disSe: Madonna, 
questa è la mia piva , con che io faccio ballare le nostre Te- 
mine in villa; e si- mise anco egli sulle risa. Io vorrei, sog- 
giunse la Greca, che tu mela mostrassi, per vederla come è fatta. 
Oh 1 disse egli , che mi darete voi se io ve la mostro? Che ti dMò? 
rispose la Greca: lascemela un poco Vedere, e poi qualche craa 
sarà, il bupfl comp:^^, che vedeva che ella monvs dì viglia dì 
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danzare sotto la piva, la comiociòabadare, eriveraollaBasoun 
sacco, e le diede ia piva in mano; e quella essendo mesaa al suo 
luogo, ed egli sonando, e la Greca amorosamente ballando, fe- 
cero due balli senza, mai riposarsi. E parendo alla Greca non 
aver mai sentito il più gagliardo né cosi dolce suono, volle la 
lerzavolta entrar in danza. Onde il giovine, che erydi buona lena, 
ed aveva gran fiato , s'apparecchiò ; e subilo gonfiata la piva , 
fecero gagliardamente la terza danza. Teniendupoi la Greca che 
il marito non sapravvenisse, per poter dell'altre volte riamare , 
diede alcuni mozzenighi al sonatore, e lo pregò che egli volesse 
talora laaciarBi vedere, acciò che potessero a loro agio ballare. 
Era già in casa arrivato il marito ; il quale non veggendo la mo- 
glie di sotto, e sentendo parlare di sopra, domandò chi fosse là 
su. La donna conobbe il marito, e subito rispose: io era venuta 
qui per far portar giù questo sacco di grano a questo contadino, 
ma egli noi può da per sé levare, ed io meno aiutare noi posso. 
Voi avete fatto bene a venire : salito su, e ci aiuterete. Egli, che 
altro male non pensò, sal'i in solaio, ed aiutò a metter il sacco 
in spalla al contadino, che lo porlo abbasso ; ove la donna, che 
sapeva del ballo Tutto, volle alquanto ristorar il giovine della fa- 
tica, e gli diede un bicchiere di buon vino a bere, e laaciotio an- 
dare. Stava sulle possessioni il contadino di messer Salmone da 
Vimercato, gentiluomo molto ricco ed onorato, che è marito della 
signora Ippolita Sanseverina. Come il contadino fu partito , se 
n'andò alla casa di messef Salmone, ove quasi ogni di veniva , 
recando dalle possessioni ora una cosa, or un'altra. E ragionando 
con alcuni servidori di casa, mostròloroi mozzenighi guadagnati, 
e disse il modo con che acquistati gli aveva. La cosa fu detta a 
messer Salmone. Egli più compitamente dal contadino saper la 
volle, che il tutto minutamente gli narrò. Messer Salmone, che 
è gentiluomo piacevole , non ebbe mai bene Bn che non disse 
tutta l'istoria al magniUco podestà di Crema, nostro gentiluomo 
veneziano ; il quale nel vero aveva un poco del tondo , e come 
voi Lombardi costumate di noi dire, teneva del bei^amasco in 
magna quantilate. Quando il podestà, il cui nome non voglio per 
ora dire , inlese questa commedia , non si potè contenero che non 
desse la baia al contestabile ; di maniera ch'egli ne fu a gran 
remore con la moglie. Ha ella , negando il vero e facendo buon 
volto, seppe cosi fareohegli fece credere che queste erano ciance 
che Babone ed Anteo avevano per malevolenza levate, percioc- 
ché ella non gli voleva dar orecchie; e tanto disse, che il buon 
contestabile non dava orecchie al podestà, lasciandolo dire ciò che 
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con la moglie ed aUre gentildonne, vi si trovò anco messer Sal- 
mone ; e in quel tempo la signora Ippolita moglie di messer Sal- 
mone mandò una tazza di bellissime pesche duracine alla ma- 
gniiìca podestaressa, e mandoUe per man del contadino del grosso 
tincone. Come messer Salmone lo vide, subito disse al podestà : 
magnilìco messere, eccovi il compagno, cbe ha romito la Greca 
del contestabile della porta d'Ombriano. Il podestà, non avendo 
riguardo alla moglie ed altre donne che seco erano, comandò al 
contadino che dovesse narrare il Tatto come era stato. Egli, cbe 
altra lingua che la e re ma sca apparata non aveva, enon avria sa- 
puto altrimenti il suo concetto esplicare, che con le semplici o 
naturaU parole , disse il tutto ; e tanto fece rìdere il podestà e 
gli altri gentiluomini , che ancora ridono. La podestaressa e l'al- 
tre donne non rìsero cosi largamente, perchè mostrarono per 
onestà aver vergogna, sentendo nominare così naturalmente le 
cose. Né bastando questo, volle il podestà che il buon compagno 
mostrasse il suo bel tincone, non pensando che quella medesima 
voglia poteva a madama podestaressa venire , che alla moglie 
greca del contestabile era venuta, e ch'egli potrebbe poi cosi di 
leggiero esser belTato, come belTava altrui. In somma il contadino, 
che aveva bisogno (H poca levatura, sentendo ciò che il podestà 
gli comandava, per tema di non esser bandito o andare in pri- 
gione, sfoderò gagliardamente alla presenza d'uomini e donne la 
sua squarcina, che fece meravighare tutti gU uomini che quivi 
erano, vedendo st gran baccalare ; e fece nascer desiderìo a molte 
delle donne di provare come ella ben tagliava. Le risa degli uo- 
mini furono grandi. Le donne fi] mettevano le mani agli occhi , 
ma tenevano i diti larghi l'uno dall'altro per meglio contemplar 
l'armi del Dio degli orti. Il podestà, rìdendo tuttavia, disse : a le 
vangele^li san Marco, che la Greca ha fatto molto bene , se s'è 
provista di cosi bel mescolo ; e su questo ciascuno diceva la sua. 
Madama la podestaressa, ch'era donna di pelo rosso, ben com- 
pressa ed assai giovane, veggendo che il marito , che era uomo 
di pia di sessant'anni, lodava la Greca, disse tra sé : certo io pro- 
vederò a' casi miei. Messere è vecchio, e non mi tocca di tre 
mesi unavolta: costui snppliri, se io potrò. Onde seppe col mezzo 
di certa buona donna sA ben fare, che ella entrò in possesso del 
tincone ; ed ancar che meno che discretamente col conladino do- 
mesticandosi , fosse cagione che per Crema se ne parlasse, non- 
dimeno nessuno ardi mai farne motto al podestà ; ed ella trovando 
nel tincone buoR pasto, ogni volta che poteva, se ne eippiva il 
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corpo. Il podestà, come vedeva il contestabile, gli era sempre 
dietro a morderlo della iqoglie, che aveva presoli tincone. Tutti 
quelli che l'udivano , più di lui cbe del contestabile rìdevano , 
sapendo come il fatto andava.' Avvenne aaco spesse volta che 
dando il podeslà la berla a colui , madama la podestaressa, che 
era presente, anco ella se ne beffava, pensando che nessuno s'ac- 
corgesse che, se la Greca per un -di aveva banchettato col tin- 
UHie, ella già piii di sessanta volte l'aveva posto a lesso , a guaz- 
zetto, in pasticcio ed arrosto, essendo ferma opinione di tutti cbe 
ella usasse quel beltincone innanzi e_dopo pasto. Ma il buon po- 
deslà, che di questa niente sapeva, s'era mosso su questo umore 
di non lasciar vivere il povero contestabile, non s'accorgendo cbe 
tutta Crema di luì si beffava. 
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GIULIO HAHFBONE 

Delle molle beffe che sono dalle mogli falle ai mariti gelosi, 
tutto il 'di si potria, chi vplesse, ragionare i ed ancora che di 
leggiero siano -ingannati quei mariti che troppo si fidano, non- 
dimeno pare che mai non fosse geloso, che per tempo o tardi 
non andasse a Cometo. Onde Francesco Sforza, primo di que- 
sta ftome, duca di Mitatw, soleva dire che a comprar un me- 
lone, un cavallo, e a pigliar moglie, bisognava pregare Dio che 
la viandasse buona. E di quésta materia ragionandosi in caia 
della virtuosissima signora Ippolita marchesa di Scaldasolt, 
esserido in Pavia, il nostro gentile messer Agostino Porzio narrù 
una novella a questo proposilo; la quale avendo io scritta, ho 
voluto che in testimonio del molto amore, che sempre m'avete 
dimostrato, ella vada fuori sotto il vostro nome. Voi in questa 
conoscerete gli errori che talvolta i vostri pari commettono, se 
dall'appetito si lasciano trasportare; e come saggio e prudente 
che siete, ve ne saprete guardare. State sano. 
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Niccolù PJGciuÌDo fu da Perugia, nel principiò beccaio, Che da- 
tosi poi all'arme, divenne famosissimo capitano , e fu quello che 
le reliquie dei Bracceschi a sé raccolse, e fu appo il magnanimo 
Filippo Visconti duca di Milano in grandissima riputazione. Egli, 
eneeodo fiala rotto e Monte Alloro dal gloriosissimo Francesco 
Sforea, sì ridusse, cosi spogliato, con quei soldati che salvati s'e- 
rano, alle stanze qui io Pavia; e vi stette tutta una Invernata, 
attendendo a metterai in arnese , e far che i soldati sì mettessero 
ad ordine d'arme e cavalli. Aveva il Piccinino Un trombetta to- 
scano, gran parlatore e d'animo gagliardo ; il quale , veduta la 
gentildonna maglie dì messer Bernardo dei Fornari , fieramente 
di lei s'innamorò. Il marito di lei , che era un poco attempato, 
oltra ogni credenza geloso, BÒn teneva in casa altro che un ser- 
vidore, ed egli non mài o di rado sì partiva di casa. Il famiglio 
provedeva a lutti ì bis^ni della casa- ia donna, che giovane era 
e di poca levatura, veggandosi tener a ornile miseria, arrabbiava, 
nò altro trastullo aveva, che starsi alle finestre ; di che ogni di 
col marito faceva rotpof e. Ella molto bene s'accorse che il trom- 
betta la vagheggiava aH)oroBamenl« ; il perchè o piacendole la 
bellezza del trombetta, che erabellissimu giovane, o credendosi, 
perchè lo vedeva In ordine di veetimenta, che egli fosse qualche 
gran gentiluomo, o che altre se né foese cagione , Elia medegi- 
mamenta di lui s'accese, ed altra non desiava, che potersi trovar 
seco. Ma tanta era la solenne guardia che il marito geloso le fa- 
ceva , cbe ella non sapeva trovar modo d'esser con lui. Tuttavia 
con buon viso e cenni che gli faceva , gli diede di leggina) ad in- 
tvndisre che lo amava. Del che egli avvedutosi, le passava venti 
volte il di innanzi la casa, «be era in una ctmtrada non molto 
frequentata. Onde il geloso entrò subito in sospetto, e con la mo- 
glie ebbe discónce parole per questo, ma ella di niente si curava. 
Il trombetta ebbe modo di farle parlare da une donna; « cosi 
andò la bisogna, che ella fece intendei^li cbe volentieri seco se 
ne sarta fuggita, per la mala vita che il marito le faceva fare. Sen- 
tendo questo il trombetta, e couoscendo che era un poco in dis- 
grazia di Niccolò Piccinino, pensò menarla via e andarsene seco 
in Toscana ; ma voleva prima vedere che ella rubasse idanari al 
marito; il quale era molto ricco, na geloso ed avaro. 
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Ora coatìDuandD egli la pratica di passarle Bpeuo iuoanzi la 
casa , e il marito di lai aaa potendo soffBrire questo fastidio , 
andò a dolerseaR al Picciuìno, che alloggiava in cilUdelia. Udita 
che egli ebbe la querela, si fece chiamare il trombetta, ed agra- 
mBDle lo riprese, minacciuodolo di pe^ìo, ae altro più ne sen- 
tiva: di che mesaer Bernardo rimase molto ben soddisfatto. Il 
tronbetta che si vedeva solo e straniero, e sapeva coibb in casi 
d'amore il Piccinino era severo e rigido, e dubitava di qualche 
scorno, deliberò entrar in casa dì lei , e levamela , e andarsene 
via. Ed avendo pensato molti modi, ed uno prrao per espediente, 
veggmido una mattina messer Bemardo andar in 6. Tommaso 
a messa , egli subito andò in piazza; e trovatovi assai carra di 
legna, ne comprò tre, e quelle fece condurre a casa del geloso ; 
ad avendo già dato questo ordine con la donna, ella gli apri la 
porta. Il trombetta volle che tutte le legna fossero riversata 
dinauzi la porta: di maniera che qitasi tutto l'uscio restava co- 
perto. Come il trombetta fu dentro, cosi cominciò amorosa- 
mente con ladonna a prendersi piacere, e da tre volte in su ca- 
rica l'orza : poi fattosi ins^nare la cassa dei dattari, quella ruppe, 
e prese tutti quei danari che vi trovò , che era assai buona 
Bomxia. Messer Bernardo , che raai non istava mezz' ora che a 
casa wm venisse, udita che etibe mossa, e fatti alcuni fatti suoi, 
mandò il servidore in certi servigli, ed egli se ne venne a casa. 
Quivi giuntò, trovò il villano che numerava [danari delle legna, 
e diceva che gli mancavimo quattro ambrosÌDi; e gli domandò 
che legna erano quelle, e perchè l'aveva dinanzi alla porta sua 
scaricale. Messere, rispose il contadino, io non so chi voi siale ; 
ma il padrone di questa casa ò entrato dentro, e m'ha fatto ri ver- 
sare qui le legna, ed io mi trovo a mancare quattro ambrosini. Qual 
padrone? disse messer Bernardo ; io sono il padrone, e nonaltrì. 
Oh questa aarebbe'bella, ch'io avessi da un'ora in qua venduta 
la casa, e noi sapessi) Leva via queste legna di qua, e non mei 
tar dir due volte- Che diavolo è questo? io voglio entrar in casa 
mia, se vuoi, e-se non vuoi. Il villano non si moveva; e meno i 
suoi, che avevano le legna condotte; di che messer Bernardo 
entrò nella maggior collera del mondo, e cominciò a gridare; 
guarda che sì muovano questi asini gaglioffi '. che vi vengano 
mille cacasangui ! Fo voto a san Siro, se non levate subito que- 
ste l^na, che Ìo svenerò questi buoi. Sgli non aveva né spada 
né coltello a lato, e bravava di voler far gran cose. Ma per 
quanto gridasse, le legna non si movevano ; di modo che volendo 
egli dar un pugno a uno di quei villani, essi, che erano cinque, 
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M gli voltarono addoMo, s con le lor pugna, dure comepietni, 
glleue diedero più di nove, tanlo che egli ebbe di grazia a far la 
pace. Venoem molti della terra al romore , e cominciaroDO a 
sgridare i villani ; i qjali per tema di peggio menarono via le 
wrra , e restò quello che aveva Tallo il mercato. Fra questo 
mezzo i due amanti, che s'eran trastullati a modo loro, comin- 
ciarono a pensare che via dovevauo tenere per fuggire ; e poi- 
ché molto v'ebbero pena^ito, il trombetta diiue alla donna: vita 
mia , Siwgliatevi tosto le vostre veslimenla , e vestitevi questi 
miei panni; ed iodi quelli di vostro marito, che veggio qui, mi 
abbiglierò. Come siano levale le legna dall'uscio, voi uscirete 
con questa mia spada in mano. Vostro marito non ha arme, e 
non vi conosceudo vi lascerà andare. Tiratevi la berretta su gli 
occhi, e andate di lungo alla chiesa del Carmine , ed io to^ vi 
verrò dietro ; e di me non pigliale cura , che io so bene come 
farà. Fece la donna come il bimbetta le aveva ordinato. Come 
mescer Bernardo la vide fu^re, pensando che fosse il trom' 
betta, le cominciò a gridare dietro, e dire: va va,- che io varrò 
bene a trovar il capitano, e gli tarò intendere le tue poltronerìe. 
Come il trombetta vide la donna uscita, pose il fuoco nella ca- 
mera di raesser "Bernardo, che tutta era foderata d'asse, e chiuso 
l'uscio, sali suso un solàio, ed uscì dallo spiraglio sovra il tetto, 
e senza esser veduto, andò di tetto in tetto fin ad una casa che 
era rovinata, e quivi per un pezzo s'appiattò. Il geloso , atten- 
dendo a gridare dietro alia mt^lìe, pensando che fosse il trom- 
betta, poiché ella gli" usci di vista, entrò in casa con animo di 
far un mal scherzo alla moglie. In questo avendo il fuoco fatto 
del male assai, e in altri luoghi detta casa già essendosi acceso, 
il caliginoso fumo coininciò per le finestre a dimostrarsi. Onde 
gridandosi, al fuoco al fuoco, concorse della gente assai, ed in 
breve te fiamme furono amraorzatei Nondimeno la camera e 
tutte le cose che in camera erane, s'abbruciarono; di modo che 
non si tro\audo lamogbe, e credendosiclioconraltrecoseroBse 
arsa, il misero geio&o, c~he pur l'amava, amaramente la pianse. 
La donna, fuggendo tuttavia con la spada ignuda iu mano verso 
il Carmine, s'incontrò nel maestro di stalla dì Niccolò Piccinino ; 
il quale pensaudo che fosse il trombetta, disse: ove diavolo vai 
cosi in furia? chi li caccia? non vedi tu che nessuno ti perse- 
guita, e tu fuggi come una puttana? fermati meco. La povera 
donna, sentendo questo, e vedendo che chi la sgridava era sol- 
dato, e l'aveva presa, in fallo, si fermò, e non sapeva che dire. 
Il maestro di stallasele accostò, e guardandola in viiio, s'accoi-se 
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cbe non era il trombetta , code le domaodò che cosa era quella 
mutazione dì veslimentì. La donna, tremando -e tutta EbigoUita, 
gli disse la cagione perchè s'era di punni d'uomo vestita. Egli, 
sentendo questo, e sapendo che il capitano voleva male al trom- 
betta, e che già per rispetto di costei l'aveva agramente sgridalo, 
la condusse all'ai loggia mento in cìtladelU dal capitana, e gli disse 
come il fatto slava. Niccolò Piccinino , che allora era in altre 
cose di grandissima importanza occupata, disse al maestro di 
stalla che la tenesse celalamente nel suo albergo , 6n che egli 
altro dicesse : poi comamió che si usasse ogni diligenza possibile 
per ritrovare il tiombetta. In queste fu detto che messer Ber- 
nardo dei Fornari gli voleva parlare ; il perchè il maestro di 
stalla condusse la donna al suo allo^iamento ; di modo che non 
fa da nessuno conosciuta. Enlrù pai messer Bernardo in camera 
del Piccinino, e gravemente si lamenta del trombetta , che gli 
aveva arsa la casa e la moglie , con molti mobili che in casa 
erano. Il Picciniuo gli disse ; gentiluomo, e' mi rincresce assai dei 
vostri dispiaceri ; ma «Ile cose Tatte non si può fare cbe fatte 
non giano. Pigliai^ il mio bargelio, e andate per tutta Pavia cer- 
cando quel ghiotto del trombetta; e sia ave sì voglia, fatelo pi- 
ghare. che al cui di Dio lo farò sonar le trombe d'uua maniera, 
cbe mai più non, sì metterà tromba alla bocca. E cosi fece co- 
mandare al bargello, cbe andasse con messer Bernardo, e usasse 
i^ni diligenza di pigliar quel ghiotto del trombetta, e metterlo 
in prigione, e tenerlo.solto buona custodia. Il maestro dì stalla, 
veggeudo la donna giovane e bella, e sapendo la natura di Nic- 
colò Piccinino, che tr<^po non era di donne vago, deliberò uo» 
perder questa ventura. Onde tulio il dì in camera la tenne, ove 
la fece desinare e cenare ; ed anco egli seco mangiò, e due volle 
seco sì prese amorosamente piacere. E perchè delle fantasma 
che dì notte vanno attorno, ella talora non avesse paura, tutta 
la notte le tenne nel letto buona campagnia ; e volle qhe anco 
d stesse un caocelhere del capitano, che era buon compagno. 
Alla donna parve un nuovo mondo questo ; perciocché il marito 
non le scoteva il pelliccione due o tre volte il mese , e allora 
tra il dt e la notte da tre uomini aveva avuto più di dicìotto pre- 
vende di biada. Sono alcuni che dicono che quella notte lutti ì 
palafrenieri di stalla si giacquero con luì, e che tutta la notte fu 
tenuta svegliata ; ma io ho pur inteso che la cosa fu come v'ho 
narrato. La mattina convenne a Niccolò Piccinino andar a Milana 
per parlare col duca Fihppo, ove Elette quattro o cinque giorni, 
nei quali il maestro dì stalla e il cancelliere sempre fecero aUa 



donna baoQa compagnia. SI cbe ella fu tutte quelle notti benis- 
BÌmo trattata con grandissimo suo piacere, noo avendo mai ginìl 
diletto provato. Ora essendosi a Milano Niccolò Piccinino spe- 
dilo, se ne tornò a Pavia al suo solito albergo. Era sempre stato 
il detto capitano alieno dall'amore delle donne; onde il maestro 
dì stalla deliberò dirgli il fatto come stava, acciò che se da altri 
poi l'avesse saputo, egli seco non ai fosse adirale. Andò adunque 
a tmvarlo, e il tutto che della donna era seguito gli raccontò. 
Niccolò Piccinino, sentendo questa favola, disse al suo maestro 
di stalla : buon prò a te e al cancelliere : io ti aveva fatto ritener 
la donne, per farle far la pace col marito; ma l'essermi stato 
bistro andar a Milano me la cavò di fantasia. Ora non so mo 
come si potrà comodamente fare, essendo oggimai otto dì che 
ella è nelle mani nostre ; come faremo noi ? Signore, rispose il 
maestro di stalla, ella non vuole a patto nessuno [ornar col suo 
marito, si perchè è vecchio, e le fa far digiuni che non sono io 
caleadario, ed altresì per ciò cbe dubita che poi il marito non 
l'incidesse. Ella è forse delle belle giovani di questa città, e Va 
più gentil figliuola del mondo, ed è un gran peccato cbe sia alle 
mani di questa bestiH. Niccolò Piccinino, sentendo tanto lodafe 
la beitè e costumi di Mai^herita, che co^. aveva nome le donna, 
la volle vedere ; e fece che con destro modo, senza saputa dei 
ragazzi. Margherita gli fu in camera condotta. Come egli la vide, 
giudicò per certo che era bellissima e colma di molta grazia ; 
onde senti destarsi tal che dormiva, e deliberò provare se era 
cosi dolce cosa il giacersi con una donna , come altri diceva. 
Vrile adunque che ella seco nel letto entrasse. 11 che fatto, ella, 
che sapeva costui esser il Sonore di tutti , si dispose, se con 
gli altri ora stala buona mugnaia, ceo il capitano esser ottima, 
e far una sì trita e perfetta macinatura, che Niccolò Piccinino 
non cercasse più altro mugnaio che lei. Il macinare si fece di 
sorte che il buon capitano, che non era avvezzo a simili bocconi, 
non si poteva saziare di starsi seco. Egli fieramente di lei s'in- 
namorò, e volle che segretamente la donna fosse guardala, e 
ogni notte seco si giaceva ; ed ella , che tanto tempo era stata 
alle mani del vecchio marito, si sforzava d'emendar tutti i danni 
passati. Messer Bernardo insieme colbargello usò diligenza assai 
per ritrovar il trombetta, e non lasciò buco in Pavia che non 
ricercasse; ma il pover uomo , che sapeva che il capitano gli 
voleva mate, stette fin alla sera appiattato in quella casa guasta, 
che non era molto lontana dalla porta di Pavia che va verso 
Lodi. Egli era vestito delle vesti di messer Bernardo , ed aveva 
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ài molti ducati e ansila di valuta; onde nell'lrabruDir della aera, 
senza che fosse conosciuto , se n'usd di Pavia , e andò verso 
Lodi, non si polendo cavar di fantasia l'amore che alla donna 
portava. E non si tenendo ^curo nelle tBcre del duca Filippo , 
se n« passò in Toscana, ove poi, presa mi^lie, attese con lei a 
vivere allegramente. 11 che poteva egli comodamente fare, avendo 
dei danari e gioie che da Pavia recati aveva, compro a Cortona, 
che egli era Cortonese, una possessione. Messet Bernardo fece 
purgar la casa, e non ritrovando né ossa di donna né vestigia 
della sua cassa ove teneva i danari, pensò che il tutto si fosse 
Tuso in cenere; e molto gli doleva della moglie, credendo che il 
trombetta l'avesse anci sa ed arsa. Venne il tempo di primavera, 
che Niccolò Piccinino, che aveva messo ad ordine i suoi soldati, 
doveva cavalcare /Iella Marca di Ancona. E non gli parendo di 
dover menar seco la sua Margherita, andava pur pensando che 
modo egli doveva l«ner a farla restituire al marito , e dargli a 
credere che con nessuno ella si fosse giaciuta ; e parlatone con 
lei e col maestro dì stalla, tennero diversi propositi- Alla fine 
disse* la Margherita: Signore, l'aniAo mio era mai non v'abban- 
donare, ma s^iitarvi in <^i luogo ; ma poiché volete c^ io 
resti col marito, vi dirò ciò che ora mi sovviene per mia sRl- 
vezu. Io ho in un monastero in queste città una mia ziabadessa, 
che mollo m'ama: se si trovasse modo che ella dicesse, che il 
di che io fuggii di casa . andai a trovarla , e che sempre seco 
m'ha tenuta, il tutto anderebbe bene. Piacque questo a Niccolò 
Piccinino : onde mandò il maestro di stalla a parlar alla badessa, 
cfae seppe sì ben fare, che la badessa promise affaticarsi , con 
speranza che sua nipote sarebbe dal marito per bella e buona 
accettata. La solte seguente, secondo l'ordine della badessa, tu 
Margherita menata al monastero. Era la badessa donna di qua- 
raot'aniM ; e dì tre o quattro mesi innanzi questo s'aveva molto 
spesso fatto venire un prete, a starsi seco la notte, e talvolta lo 
teneva due o tre di in camera ; di che n'era Qn poco di scandalo 
fra le monache Ella con questo mezzo della Margherita, pensò 
sodisfare alle monache ed a suo nipote messer Bernardo. E man- 
datolo a chiamare, Ordì cosi bene la sua favola , che a messer 
Bernardo fece credere che la moglie sempre era stata seco , e 
che niente gli aveva voluto dire ; pn'cìocchò aveva mandato a 
Roma per br dissolvere il matrimonio, e far Margherita monaca; 
ma che aoaa'e.a pututd ottenere, kb egli uimai contentava; e 
cba ODDtcntBBdosi, non poteva piìi prender moglie. V<à gli lece 
un pan romore in capo della mala compagnia che alla OK^lìe 
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aveva fatta. Il pover uomo, d'aliegreiia d'aver trovata la moglie 
in così santo luogo, piangeva, e la ritolse per casta e buona. Le 
monache si domandarono in colpa, credendo che tuttoquel tempo 
elle la badessa faceva portar cibi in camera, la Margherita ci 
fosse stala. Messor Bernardo, pensando aver santa Cita per mo- 
glie, lasciò d'esser geloso, quando ne aveva maggior bis<^0 ; ed 
anco la badessa più liberamente faceva uiò-che più l'era agrado. 
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£rano, non è molto, adunati -a Pavia in casa del virtuoso e 
dottrinato tnesier Antonie di Pirro alcuni giovani scolari che 
quivi avevano desinato; e ragionandosi dopo desinare di varie 
cose, si venne a dire di alcune parole che il Monarca, buffone 
de'signori di Beccaria, quella mattina aveva detto nella chiesa 
del Carmine, per far favore al signor Tommaso Maino ed al 
signor L. Scipione Attetlano, die per la chiesa dinanzi alle loro 
innamorate passeggiavano. E in effetto si conchiuse che erano 
etale troppo disoneste, e indegne che.di loro nessuno gentile spi- 
. Tito parlasse; ma che essendo il Monarca pazzo pubblico, me- 
raviglia non era se da pa'tzeTone aveva parlato. Onde messer 
Antonio disse che i motti e le risposte pronte dette a tempo e 
luogo conveniente, rintutiando gli altrui detti, o con debito 
morso riprendendo gli altrui vizii con qualche bella coperta di 
parole, erano meravigliosamente da esser lodali. Né m«no ^l'u- 
dieava esser lodevoli quelle risposte, le quali con pronto avve- 
diìnenlo,senzamordernessuno,aTgutamenteTit/attevano, quando 
talora alcuno si sentiva mordere. E a questo proposilo disse che 
il re di Francia Lodovico XI veggendo un giorno ti f escouo di 
Chùrtres (che anticamente si dicevano Carnuti) che era su una 
bellissima mula guarnita di velluto, col morso e òorchte dorate, 
lo chiamò, dicendogli: monsignore, i vescovi santi al tempo pas- 
sato non andavano con queste pompe, ma si contentavano d'an- 
dar juso un asinelio, con la cavezìa di corda, senza briglia né 
sella. Il vescovo allora, giunto non sbigottito, ridendo, ardita- 
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nenie gli rispose, dicendo: Sire, io conosco che mi dite il vero; 
ma ciò era, qtiando 4 re erano pastori e guardavano h pecore, 
li re commendò assai il vescovodi cosi pronta risposta. Onde 
sigititando messer Antonio il suo ragionamentu, ed essendosi al- 
cuni altri bei.motti detti, il signor Giovanni dalla Ctrda, no- 
bilissimo spagnuolo, che era stato qualche di in Pavia, e quel 
giorno qttivi aveva desinato, disse : Signori, se vi piace d'ascol- 
tarmi, io vi dirò alcuni bei motti d'un argulissimo Spagnuolo, 
che da fanciullo fucortdotto a Napoli, ove lungamente visse con 
i re d'Aragona. Pregato che dicesse, narrò alcuni bei motti, » 
quali, essendomi parati degni di memoria, annott». Ora rivt- 
dendcdi, ho voluto che sotto il vostro nome dai morsi dei malevoli 
siano sicuri; e meritevolmente mi pare che a »x)( più che a neS' 
san altro questa not^lla convenga, perché ho conosciuto molto 
pochi uomini, che siano cosi presti- alle pronte risposte, alle ar- 
gute proposte, a' motti ingegnosi ed arguti delti, come voi, che 
tutto siete arguto, pronto, festevole ed avvedutissìmo, e scal- 
trito quanto altro che ei sia. State sano. 

NOVELLA XLVIU, 

FM«te e pronte parole di Roderico Sivigliiino, in diverse materie molto 
bene a proposito dette. 

Poiché, signori miei, vi piace ragionar ili vnri e sorta di motti, 
e molte cose qui dette se ne sono, io vi vo' parlare d'uno Spa- 
gnuolo nato in Siviglia, e dJrvene due e tre molto arguti dei 
suoi, cbe a mio giadicio non potranno se non piacervi, lo non 
so se nessuno di voi abbia mai sentilo ricordale in questi paesi 
un Roderico da Siviglia, ctiB fu il più piacevole, faceto e pronto 
corli^ano, che in Napoli si trovasse al tempo della buona me- 
moria dei regi -d'Aragona; e quello era, ehe sempre qualche 
nuova piacevolezza recava; ed avendo lienissimo apparalo il 
parlar italiano , quando narrava qualche cosa , l' adornava di 
modo, che meravigliosamente teneva gli uditori intenti. Né bi- 
secava che nessuno si mettesse seco a moltegginm , per non 
riceverne il contraccambio, .e spesso restar vinto ; che in questo 
egli era il più industrioso, sagace, solerte e pronto, che fosse in 
corte. Dico adunque che avvenne un di , che la nuora di Pa- 
scasio Oecio, castellano del caslello dell'Ovo a Napoli , partorì 
un figliuol maschio; e secondo la costuma della città, ella fu 
onorevolmente visitata, cosi da' cortigiani , come anco dai gen- 
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tiluomini e genlildonne nspoletane. Onde tra gH altri che v'an- 
darono, US di v'andò Roderìco, col quale erano alquanti giovini 
cortigiani di brìgaU, che per le piac«volezze che faceva, volen- 
tieri con lui b' accompagnavano. Era in camera allora con la 
giovane che in letto sì giaceva per rispetto del parto, esso Pa- 
scasio suo suocero ; i! quale per la vecchiaia, da cui era consu- 
mato, a pie del letto sovra un bastone assai languidamente, 
rimirando la nuora, appoggiato se ne stava. Dall'altra parte poi 
v'erano due, dei quali uno era corpulento e grasso, che pareva 
un bue di quelli che questo Natale passato, di due giorni innanzi 
la Testa, vidi in Milano condursi per la città con le coma do- 
rate, ed incoronati di lauro ; i quali sono tanto grassi, che non 
si poano a pena movere ; e crédo che se giocassero a con«r 
con le lumache o con le testuggini, perderebbero-. L'altro aveva 
fama per Napoli d'esser di natura d'asino, ingrato, ruvido e di- 
spiacevole ; e tutti due attorno al letto rivedati so due panehe 
si riposavano. Come Roderìc», che innanzi ai suoi compagni 
entrò, vide cotesto spettacolo, se n' andò dritto verso il letto, 
ove la giovane aveva- il p3[^oletto figliuolo in braccio; e senza 
dir altro, quivi s' inginocchiò con tutti due i ginocchi. Poi leva- 
tosi, riverentemente, con ammirazione grandissima si accostò 
alla giovane e baciò le fasce involute' attorno i piedi del picciolo 
bambino, e subito rivolto ai compagni, che già entrati erano, 
e pieni di meraviglia lo riguardavano, e non sapevano imagi- 
narsi perchò egli ciò che faceva lacease, disse loro con un viso 
allegro e ridente: signori miei, che state voi a fare, che, com'io, 
non v' inchinate ed adorate? A me sarebbe stato avviso di com- 
metter un grandissimo peccalo, e quasi irremissibile, ma ben 
degno d' ineatìmabil pena, se entrato iu questo sacrosanto pre- 
sepio, ove l'asino e il bue, come vedete, stravaccati se ne 
stanno, ed ove vecchierello Giosef al suo bastone s'appoggia-, io 
non avessi alla madre Maria fatto riverenza, e a Cristo baciati 
ì piedi. Quanto di -questa' prontezza ed arguto detto quei cortl- 
g;iani ridessero, pensatelo voi, che solamente sentendo raccontar 
l'atto , non potete contener le risBs Ma udite , ae vi piace, -di 
questo Roderico un altro .detto alquanto più mordace. Gioca- 
vano alla palla picciola in castello i pa^ del re in una sala 
terrena, come erano sovente usi di fare. Roderico era Bceso da 
allo a basso per uscir del castello; e nell'uscir della sala, ris- 
contrò un mereadanle che serviva la corte, essai conosciuto da 
tutti, e voleva entrar in sàia. Al mercadante, che era Fioren- 
tino, accostatosi Roderico, gU disse : perchè so voi esser leal 
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uomo nel inercsdanUre , e che sapete la costuma del luogo , 
pmao ehe all'entrata del castello avrete deposte l'arme ; ma yo- 
lendo entrar in sala ove i ragazzi del re giocano, vi converrà 
fare ciò che l'ordine di esso re ricerca e comanda, acciò che 
qualche volta male non ve n'avvenisse. Il mercadante fiorentino, 
che Gian Battista aveva ^ome, ancora che conoscesse Roderìco, 
e sapesse che sempre aveva qualche piacevolezza alle roani , 
gli domandò che comandainento era quello del re. Roderìco al- 
lora con fermo viso gli disse: il re comanda che ciascuno, oDsl 
come ha lasciato l'arme alla porta del castello, anco qui, 
quando i paggi ci sono, si lasci all'uscio l'appetito di mai^iar 
carne di capretto. Restò tutto sbigottito il mercadante, senten- 
dosi tanto mordacemente rimproverare , e sul viso rinfacciare 
con onesto parole il suo disonestissimo vizio. E in vero Rode- 
rìco non poteva più modestamente rimproveratali il suo pec- 
-cato, e tanto più quanto che colui era per corte mostro a dito, 
come mollo vago d'imparar dall'api a far delia cera. Un altro 
ancora di lui mordace molto dlrovvi , e poi farò Rne. Era un 
cortigiano il quale si sarebbe stimato a gran vergogna, se detto 
si fosse che egli donna alcuna avesse amata. Del contrario pm 
n'era più vago, che l'orso del mele. Questi, essendo di state da 
mezio di spogliato, si corcò suso un leituccio per dormire; e 
dormendo, sì dimenò di modo che dinanzi restò scoperto, n 
mostrava esser ben fornito di masserìzia di casa. Fu visto da 
alcani cortigiani, e mentre ridendo lo rimiravano, sovraggiunse 
Roderìco; e dicendo uno di quelli, che colui che dormiva, aveva 
partito con l'asino, e stato il primo a levare, disse Roderico; 
voi siete errato; e non vi meravigliate se quel dtriolino è cre- 
sciuto cosi grande, perchè di continovo ò cresciuto nello sterco. 
Risero tulli della faceta similitudine da Roderico data, il quale 
era da tutti i buoni oortigiani andato, e sapeva con molla gen- 
tilezza morder i vizii de' cortigiani. 
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Sogliono motto epesto questi «omitti, eke li dihltano d'avere, 
ad ogni cosa che si dica, qualche bel molto a proposito, dire, 
che chi COR pax ii s'impaccia, ha sempre novelle fresche. E 
certo di rado avi>iene che costoro, i quali presumono governar 
pazzi, non si trovino iTtgannati ; onde a me pare che quel Cer- 
retano, che andava per la Italia vendendo il senno, avesse uno 
sveglialo e galante cervello. Egli, come arrivava tn tina villa o 
città, se n'andava in piassa, e montava sopra un banco ; e co- 
minciando a sonar la lira, congregava popolo,' e poi vendeva 
loro polveri di varii effetti, olii, sàponetti ed altre simili co- 
sette : poi quando attera raccolti quei danari che poteva, rico- 
minciando a sonar la lira ; diceva loro che aveva la più bella 
cosa del moiido da vendere;, ma perciò' che era di tanta valuta, 
che danari nw F avviano potuta pacare, che voleva farne loro 
eorteiemenle un dono. Sin questo, di seno caua'or» uno spago 
dotto o nove braccia, diceva quanto più altamente poteva : si- 
gnori miei, eccovi ilsenno-rh'iovivendo, anzi pur che vi dono, 
che di questo non voglio danari da nessuno : stata lontano di 
eoiUinovo da ognipàzzo quanloi lungqqueitoepago, ed a modo 
nessuno nottue gli lasciate accostare; e vedrete il gran guada' 
gno che voi farete, serrando quanto io vi dico. Sappiate che 
con i paxzipoco ri può guadagnare, e perdere molto. Eqtieito 
era it senno che vendeva H Cerretano. Se così aresse sppìito 
fare quel solenne predicatore, del quale questi dì in casa vostra 
parlò l'erudito giovine , messer Gian Battista Oddo da Watc- 
lica, egli non avriq, fatto ridere il popolo, del modo che a Vi- 
terbo fece. Ed av^ndonii voi mandalo che io, come la cosa 
fu da lui narrala, scrivessi, non ho voluto mancare d'ubbi- 
dirvi e darla fuori sotto il nome vostro , acciò 
presuma riprendere . State sano. 
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Un predicatore ammaeslra un patio, che quando sari richiesto gridi i 
pace , pace ; e chiamato , gridò che voleva metter il diavolo in 
inferno. 

ti<m è nessuiKi che non sappia, come nelle città di Romagna, 
d«lla Marca e del Patrimonio di San Pietro, e là intorno si viva, 
essendovi quasi dì coatinòvo civili discordie, che di rado senza 
spargimento di gmn sangue se ne stanno.'Onde essendo Della 
città di Viterbo grandissima dissensione, e di già molti essendo 
stati crudelmente ammazzati, e molte case rovinate ed arse, vj 
capitò un solennissimo predicdlore dell'ordine di San Domenico; 
il quale, intese le civili discordie che quivi erano, s'adoperò pur 
assai per comporre tra loro la pace; ma egli, come sì dice, pe- 
stava l'acqua nel mortaio. Dolente adunque oltra modo il buon 
frale che la pace non si facesse, eveggeodochei capi delle parti 
erano assai più arrabbiati e pieni d'odio e rancore, che non erano 
i popoli, deliberò pubblicamente predicare del buono della paco, 
e veder con qualche arte d'indurre il popolo alla concordia ; por- 
tando fermissima opinione, che se il popolo si poteva disporre 
alla pace, poi dì le^iero ì capì eì sarebbero rappaciUcati. Era 
un pazxo in Viterbo, per tutu la città notissimo per le pazzie che 
faceva, che tutte erano in far ridere chi le vedeva, e da tutti si 
chiamava Harcone. Egli assai sovente nel convento dì Santa Ma- 
ria in Grado sì riparava, spaziando talora la chiesa e talora il 
chiostro: ed il sagrestano gli dava poi del pane e qualche altra 
cosette da vivere. Il buon predicatore, avendo più volte veduto 
questo pazzo, ed avvertito alle senipiicità che faceva, se lo fece 
menar alia camera, e mollo accarezzollo , e gli diede bene da 
mangiare e da bere. Ed avendosela fatto assai domestico, l'am- 
maestrò più volle di quanto voleva che [essendo poi in chiesa 
domandato) rispondesse, e che gridasse : pace, pace. Marcone due 
e tre volte in camera del Padre, essendo interrogato che cosa 
voleva, rispondeva gridando; pace, paCs. Venuta la domenica), 
montato il predicatore in pergamo, fece una bellissima predica- 
zione della pace, dimostrando come ella ne unisce a Dio, e di 
quanti altri beni ella è cagione, e che ciascuno la deve desiare. 
E qui entrato in un gran fervore, e dicendo che fm i pazzi de- 
siderano la pace, si voltò a Marcone, che era innanzi al pergamo, 
e disse; e tu Marcone, che vuoi, che desideri, figliuolo? che Dio 
V. IV.— 1 Bàhuilld (NoetUitril.ì.) /,oo»>k 
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ti beaedical di' liberameote ciò che tu desideri. Marcone, che 
non aveva cervello per una lumaca, e di mento gli era usato ciò 
che imparato aveva, e Torse era da qualche appetito stimolalo, 
gridò ad alta voce: messere, io vorrei metter il diavolo nell'in- 
ferno ; ma lo disse senza chiosa nÉ velamento, alla spiegata, par- 
lando naturalmente. li che mosse tutto il popolo a rìdere, e fu 
necessario che il buon frate di pergamo senza lar frutto amon- 
tasse, ed imparasse un'altra volta a non far fondamento su paroln 
di pazzi. 
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Non è molto che essendo alloggialo in casa vostra il gentilis- 
simo messer Bonifazio Aldigeri, venendo io a visitarlo, vi ri- 
trovai il nostro messerFranceico Tanzio , E sedendo con alcuni 
altri satto il pergolato del vostro amenisiimo giardino, s'entrò 
a ragionare di quanta forza sia appo tutte le nazioni la virtil,- 
onde da vostro zio messer Elia SariiraTta fu detto rfi quei la- 
droni, che traiti dalla fama del maggiore Scipion Africano , 
essendo egli bandito a Linteme, l'andarono a visitare per bar- 
dar la mano che TAfi-ica aveva debellata, E veramente della 
virtùilpoter è molto grande, perciocché non solamente lira i 
buoni al suo amore , ma oMelta ancora i tristi alla sua rive- 
renza ed osservanza ; del che infiniti esempi addurre si potreb- 
bero. In simili ragionamenti adunque il Tanzio una istorielta 
narrò, «no leggiadramente ne fece vedere che appo genti bar- 
bare un atto virtuoso assai spesso è in pregio. Io essa novella 
subito scrissi, con pensiero che essendo nel vostro giardino 
nata, ella fosse vostra;, e così con questamia ve la mando e 
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Petriello segue per mare la nibaUgli moglia ; e eoa lei lieto e ricco 
a casa sa ne rìbuna per cortesia del re di Tunisi. 

NoD ha- ancora molti anni cbe in Lentiscoaa, villa del reame 
di Napoli, fu un giovine di basso sangue e povero; il quale d'una 
vìUaDella sua pari fieramente s'innamorò ; e per acquistar l'amore 
di quella, faceva ogni cosa a lui posaibile ; onde la giovane co- 
minciò ad amar lui. Essendo di pari volontà, si maritarono in- 
sieme, e fecero le lorpovereepicciole nozze mollo allegramente. 
Vivevano con gran pace insieme, e col sudore e fatica delle mani 
loro sì procacciavano il vivere, non avendo altro al mondo cbe 
una picciola casella, che era della donna. Ora essendo il tempo 
della segatura, e tutti due essendo condotti a mieter grano da un 
massaro in un campo vicino al mare, avendo sul mezzodì la gio- 
vane un grandissimo caldo, per la durata fatica del continovo 
tagliare, posta giù la picciola falce, ae'n'andò viciuo al lito, e 
sotto l'ombra d'un albero sì pose a sedere. Quivi dalla strac- 
cbeua e dal sonno vinta, godendo un soave venticello, che le 
crespanti onde del mare le^ennente moveva, s'addormentò; nà 
guari stette, cbe sopraggìunsero certi corsari da Tunisi ; i quali, 
discesi in terra, videro la giovane dormire; e quella presa, e 
chìuAle la bocca che non gridasse, io galera la portarono; e 
ritirati alquanto in mare, vi si fermarono; forse per vedere se 
altri prender potevano. Il marito accorgendosi la moglie non 
esser con gli altri lavoratori, poiché l'ebbe assai chiamata e ri- 
cercata indarno, rìvollalosi al mare, e la galera veduta, s'ima- 
ginò il fatto come stava ; e tanto piìi che i corsari mostravano a 
quei di terra la donna ; la quale pareva pure e Petriello, che cosi 
aveva nome l'innamorato marito, che la moglie sua fosse. Il per- 
chè senza indugio spogliatosi, in mare si gitlò, e cominciò no- 
tando andare alla volta dei corsari, ove in poco d'ora, da amore 
aiutato, pervenne. 1 Mori forte si meravigliarono di lui, e gli do- 
mandarono chi egli sì fosse, e ciò che andava cercando. Egli, che 
valente notalore era, fermatosi sull'acqua, e tuttavia alla moglie' 
guardando, che in poppa piangeva, in questa guisa gli rispose. 
Io sono un povero giovine, marito di quella donna che voi in 
questa ora avete in terra presa, e che in poppa lagrimante di- 
mora, la quale poiché io conobbi , sempre ho amata più che la 
vita mia, ed amo ed amerò sempre tn cbe viverò. Onde se al- 
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cuao di voi ha moglie, o se mai ha provalo che cosa eia amore, 
o sentito che torroento è vederei privare della donna amala, io 
vi prego caldissimamente, e il prego vaglia mille, che sia di pia- 
cer vostro di reiilituirnii la moglie, cbe eternameate ve ne sarò 
□bbligatissimo. Se io laveaiii sudo di ris(»tt«rla, io v'impegno la 
fede mia, che in dono non ve la chiederei, sapendo che voi di 
questo esercizio vivete ; ma io non ho cosa che si «a al mondo, 
o con il lavorare alla ed io Boet«ntevamo la nostra povera vita ; 
cbe il guadagno eho di giorno in giorno facevamo ne dava il vi- 
vere. E se non vi pare di doaannda, vi supplico a volermi seco ■ 
menar via ; perchè con lei essendo, e lavorando, e facendo tutto 
quella che a voi piacerà, io vivrò allegramente, e volentieri m'ar- 
faticherù, nà aentirò il peso della servitù. Ben v'afiermo che vi- 
ver senta lei tauto e me saria possibile, quanto se ia vita levata 
tni fesse. Piacque sommameBle ai corsari il parler di Petriello, 
a cui vi s'aggiungevano i priegbì e le lagfiote della sua moglie; 
e mossi a pietà, quello «cceltarooo in galera, ed assai bene ve- 
stirono, reati tuendogli l'amata moglie; e Gn che pervennero a. 
Tunisi, gli fecero buona compi^nia. Giunti poi a Tunisi, dona- 
rono i due criatiani al loro re, al quale narrarono il modo col 
quale avuti gli avevano. Al re moro, quantiuique fosse iwmico 
della nostra l^ge, piacque il dono; e Unto si meravigliò della 
virlù ed amore coniugale del buon Petriello, che poiché con ono- 
rate parole l'ebbe commeudalo, quello con la moglie foce liberi : 
e pr^ndolu che seco volesae alquanto di tempo restare, gli 
oniinò un buon salario. Pelriello, per non parere ingrato della 
ricevuta libertà, alcuni anni si stette col re; e si bene lo servi, 
che al Sne, fatto ricco, ebbe lioenia con la carìseima mogbe di 
tornar a casa. Ondoessendoai nudo e mal contento da Lentiscosa 
partito, per la cortesia del r« moro, ricco ed allegro vi ritornò; 
di modo che alle votia tra gente barbara si trovano uomini che 
la virtù ammirano ed amano, come tra noi sono assai spesso che 
la vituperano o biasimano. 
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S» luffe le beffe che le mogli fanno ai mariti, e qv^lt che 
essi fanno alte donne, fossero scritte Mila giornata, come acca- 
dono, io certamente mi fo a credere che tutta la carta che a 
Fabriano giuntai si fece e tuttavia si fa, non sarebbe bastante 
a riceverje, fonte e fati sono. E benché si veggio questa e quella 
donna, quale svenala, quale strangolata, e quale di veleno 
estinta: e medesimamente i mariti siano ben sovente col ferro, 
col laccio, e col veleno levali dalle scaltrite mogli di vita, e con 
altri occulti incanni morti; non é perciò che ogni di ancora non 
cerchino i buoni mariti risparmiar i/uello di .casa e logorare 
l'altrui, e vedere se, qvanie donne gli capitano allemani hanno 
cosa aleurta di più o di meglio delle mogli loro. Le donne al- 
treti non crediate che «liana con le mani alla cintola, che anco 
elle non »' procaccino, guonfo petmo, di non istar indarno; di 
modo che ti può dire dei mariti e delle maritate, quello ched»-- 
gli assasiini da strada e dei ladìi si dice . Veggiono eglino tutto 
il di tnoitar il capo a quelli, impiccare questi, squartare ed ali- 
bruciore quegli altri, e le forche per tulio trovano carche di 
malandrini e malfattori ; e nondimeno peggio fanno che pròna: 
argomento nei vero cho fortemente siano dalla natura indinoli 
al mal operare; ma non già sforzati, perciocché per noi stessi, 
volendo, possiamo lasciare le «conce opere, e vivere politica- 
mente, come, a uomini da bene si conviene. Ora essendo una 
bella compagnia di virtuose persone fuor di Brescia' andate a 
diporto a San Gottardo, e quibi desinato, si conànoiù da poi a 
ragionar delle beffe, che dalle donne o alle donne si fanno. Onde 
essendosi molte cose dette, il gentilissimo e virtuoso mester An- 
tonio Cavriuolo, che cosi bene, come io, conoscete, norrù a pro- 
posito dille beffe una piacevole novella a Brescia avvenuta, che 
subito fu da. me, che della brigala io era, scritta. Ora quella 
vi manda e dotto, avendomi wi dal vostro -amorevole Brivio 
quella fatto ricercare. State lano. 
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BelTa fatta da una Brndaiia al sua marito col maio d'un Tedesco , 
che le xaoìè il pelliccione, e non s«ppe usar la sua ventura. 

lo credo che voi tuUi sappiale di che maniera fu il saccheg- 
giamento della noBb^ città, Tatto dai Francesi poco avanti alla 
rotta di Ravenna ; e perchè il caso fu pieno di sangue e di rube- 
rie, né si può senza cordoglio raccontare, io me ne passerò oltra, 
per non attristar questa lieta e nobile compagnia. Fu adunque 
allora un contadino, i cui maggiori erano stati massari per lungo 
tempo d'una delle prime famiglie di Brescia ; e si bene-era loro 
avvenuto, che n'et-a no diventati ricchi, avendo contprato di motte 
possessioni in contado, ed una agiata casa in Brescia. E nella 
diruba già fatta, essendo stati ammazzati tutti ì vecchi della casa 
ed anco i giovinì, esso conladino, che nel convento dei frati di 
San Domenico si salvò, restò molto ricco, senza ^moglie e senza 
figliuoli. Chìamavasi egli Tura, uomo di grossolani e contadine- 
schi costumi, con un visa^o fatto come quello de'baronzi, ed 
ave^'a pressoa cinquant'anhi. Onde vedendosi ricco, e piacen- 
dogli stare alla città, pensò voler ingentilire, e più non aver cura 
d'altrui possessioni, ma attender alle sue, e darsi buon tempo. 
Ridotta nella città, faceva mezzo il gentiluomo ; ed in casa viveva 
assai bene, e spesso andava fuori a vedere come da' lavoratori 
erano le possessioni sue coltivale. Era in contado una gentil- 
donna molto giovane, che in quei mescolamenti del sacco della 
città, essendole stato. anciso il marito, era rimasta vedova, ed 
in casa di una sirocchia di suo padre s'era ridotta, ove assai po- 
veramente se ne stava ; perciocché quantunque fosse uobile, aveva 
nondimeno poca dote. A costei pose gli occhi addosso il Tura ; 
e piacendogli assai, debberò, se era possìbile, d'averla per mo- 
glie ; il perchè ai parenti di lei la fece richiedere. E quantunque 
il partito fosse disegualissimo, nondimeno il parentado si con- 
chiuse, con questo die Tura facesse alla vedova di sopraddote 
due mila ducati. Il che egli fece di grado, e solennemente la 
sposò, ed m Brescia la condusse, ove fece le nozze assai onore- 
voli. Alia donna piaceva la roba, ma non il marito: perchè ella 
eraassai appariscente, e Tura era bruttissimo ed attempalo. EUa 
era poderosa e gagliarda, di pel rosso, e tutta disposta a strac- 
care dieci buon compagni , non che il Tura, che non era il piti 
gagUardo uomo del mondo, e molto da poco si mostrava nelfatto 
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delle donne. Onde vedendola festevole e baldaniosa, e che in 
letto avrebbe volulo far altro che dormire, parendogli a tutte l'ore 
che qualunque persona passasse per la via, gliela rubasse, entrò 
in Unta gelosia, che noD ardiva da k'i già mai partirsi. Ma, che 
era il peggio, ella slava il più del tempo raffreddata, perchè dal 
marito era mal coperta; di modo Che faceva di grandissime vi- 
gilie; e benché col Tura non si osasse rammaricare, tuttavia tra 
sé mollo se ne trovava di mala veglia. Volentieri si sarebbe Ca- 
terina, che cosi la donna avea nome, gettata ftlla strada per gua- 
dagnar ulcima cosa ; ma tanta era la solenne guardia che il ma- 
rito le faceva, che non le permetteva che si potesse provedere. 
Egli già per sospetto aveva mutati tre famigli, ed alcune massare 
licenziale; ma non potendo senza famigli fare, andavane cer- 
cando uno a suo modo. Essendo adunque un giorno in porla, 
vide un giovine tedesco, che venuto era in Italia per cercarsi 
padrone; e quantunque fosse assai appariscente, ora perciò il 
più sempliciotto che si fosse, senza una malizia ai mondo. Come 
Tura lo vide, così s'avvisò costui esser uomo per quello che egli 
lo voleva; onde gli domandò donde veniva, e che andava cercando. 
Guglielmo (cotale era il nome del tedesco) allora rispose ; Mes- 
sere, io vengo da Verona, ove sonò stato piil d'un anno ; ed es- 
sendomi morto il padrone, io ne vado cercando un altro per 
sostener la vita mia ; perchè mio padre nella Magna era povero, 
e non mi lasciò al suo morire cosa alcuna. E che sai fare? sog- 
giunse il Tura. A cui Guglielmo ; Messere, Jo so attendere ai 
cavalli, far la cucina, far del pane : bisognando, sarei slaHìere, 
e farei dell'altre cose e degli altri servigi, se insegnati mi fos- 
sero. Segni poi Tura: dimmi, cavalcaste mai donne alcuna? Oh, 
messere, voi mi beffate! rispose egli ; che dite voi? io già mai 
non vidi che le donne si cavalcassero : sì cavalcano elle? Se qui 
cotesto si costuma, e mi sia mostro come si fa, io imparerò, e 
farò secondo la costuma del paese. Altre aasai interrogazioni gli 
fece Tura, a tutte le quali da sciocco rispondendo, giudicò egli 
che il giovine senza malizia fosse ; e riputandolo mollo a suo 
proposito, seco del salario convenne, ed in casa lo fece entrare. 
Non isl«tte Guglielmo quindici giorni col Tura, che da chiunque 
praticava con lui fu scorto per lo più semplice e nuovo augello 
del mondo ; il che infmitamente a Tura piaceva, e benediceva il 
punto, l'ora ed il giorno che ilTedesce gli era venuto alle mani 
Trovò poi che sapeva benissimo far tutto ciò, di che vantato 
s'era ; il che pur assai gli piacque, e ringraziava Dio di cast 
buona ventura. E parendo a lui che la moglie a questo Tedesco 
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non bì dovesse BOltoporre già mai, si perche non era Ìl più netto 
e polito uomo del mondo, che anzi che no teneva uu poco del 
caprino, e sempre era unto e pieno di sur«idurae ; ed altresì, per 
ciò che aveva qoesta buona parte, che ciò che sentiva o vedevi, 
scioccamente e da scimunito ridiceva, cominoiù ad uscir di ca«a. 
l^me poi era ritomaio a c^sa, da Guglielmo intendeva quanto 
s'era detto e fatto, e grandissimo piacere prendeva della scioc- 
cherà e semplicità di quello. Essendosi Tura forte assicurato, 
perché era il tempo del raccoUo, deliberò d'andar per alcuni 
pochi di fuori alle possessioni ; e lo disse alla moglie, raccoman- 
dandole l'onore della casa. Partito che fu Tura, la moglie si pro- 
pose d'avventurarsi col Tedesco, e vedere, se possibil era, che 
quello supplisse ai mancamenti del marito, che era gran tempo 
che il giardino non le aveva innacquato. Dopo desinare Gu- 
glielmo ordinava la cena, e perchè il caldo faceva grande, slava 
in camìcia a tomo al fuoco. La donna avHva mandato la fante 
alle fontane a lavar i panni ; il perchè essendo fermato l'uscio 
della caga, ed ella sola con il Tedesco in quella, si pose seco a 
motteggiare e dargh impaccio. Il domandò poi se mai, aveva 
avuta nessuna innamorata, e fatto buon tempo con quella; ma 
Guglielmo, non intendendo ck» che questo si volesse dire, ri- 
deva, dicendo : Madonna, in buona fé io non so che cosa sia in- 
namorata: se me l'insegnerete, io vedrò se è cosa buona. La 
donna non ardiva apertamente invitarlo, ma gli faceva carezze, 
gli tirava i capelli, il naso; il pizzicava, e con tutte due le mani 
gli prendeva le giiance, e fingeva volerlo morsicare, e mille altre 
cosette seco faceva ; ma il Tedesco ubriaco se ne stavacome un 
bue. Del che Caterina, che tutta era infiammata per il concu- 
piscibile appetito che in lei fieramente era destalo, e più affre- 
ttar non lo poteva, deliberò con inganno far il caso suo, e per 
ogni modo provare ciò che Guglielmo nel fatto delle donne sa- 
pesse fare. Sedeva a caso esso Tedesco vicino al fuoco ; ove, o 
fosse por lo caldo della stagione, o del vino, o del fuoco, o pure 
perchè la donna seco scherzato avesse, erasegli svegliato tale 
che dormiva ; e giii per le cosi'e stava a pendolonè un gran bac- 
calare, che faceva come il battaglio, quando suona la campana. 
Questo veggendO la donna, fece vista di cercar una cintola, e a 
lui domandò se veduta l'aveva. Rispondendo egli che no : vedi, 
disse ella, non mi dir bugie ; imperciocché se tu l'avrai involata, 
io ti metterò in prigione. Mentre che ella fìngeva di cercarla, 
non rivolgeva già mai l'occhio dal pendolonè, che tra le gambe- 
di Guglielmo trescava ; ed a quello avvicinatasi, avendo la cin- 
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tola ascosa in mano, con quella prese il liisignuolo, e disse : 
Ecco, ecco il ladrone, che m' ha la mia cintola rubala. Madonna, 
disse allora Guglielmo, io non ho mai sentito, né cosa veruna 
ne so. Taci, taci, rispose Caterina, che io i' ho colto, e voglio 
che faccia la penitenza il ribaldone. Fate ciò che vi pare, ma- 
donaa, disse Guglielmo, >pur che non me lo tagliate Via per im- 
piccarlo, come si fa ai ladri, perchè io non potrei poscia pisciare. 
Non potè fare la donna, che non ridesse della sciocchezza del 
suo drudo, e Io racchetò dicendo : io non voglio fargli altro male, 
se non metterlo in prigione ; e quivi ce lo terremo, fìnchè quat- 
tro n ciuque volle pianga il suo peccato. Sia quello cbe vi piace, 
rispose Guglielmo. Ecoslcol ladro in mano la donna se n'andò 
in camera; ove tiratosi il Tedesco addosso, rinchiusero il ladro 
in una oscura, ma piacevole [per quello che Guglielmo diceva) 
pri^one ; ove tanto il dimenarono, apersero e serrarono, che 
cinque volte il fecero dolcemente piangere il suo fallo. E parendo 
a messer Guglielmo che quella fosse prigione dilettevole, disse : 
Madonna, sempre che questo ladro vorrete imprigionare, ancora 
che non vi rubi la cintola, io volentieri lo caccerò iu prigione. Lo 
avverti la donna che di questo a Tura nulla dicesse ; ed ogni volta 
che agio aveva, impiìgìonava il ladro. Ma lo sciocco non seppe 
usar la sua buona fortuna, perchè un di, avendo tre volte fic- 
cato il ladro in prigione, e più del solito essendo allegro, e can- 
tando in tedesco, gli domandò Tura la cagione di quella tanta 
allegrezza- Egli, erodendo parlar molto bene, ridenijo gli mani- 
festò che una prigione che aveva madonna { e il tutto gli sco- 
perse) era cagione della sua contentezza. Tura, più morto che. 
vivo, e forte turbalo, lo riprese dicendo: iOrnon voleva che 
Iu diventassi bargello ed imprigionassi ladri : per questo prendi 
il tuo salario, e va via. Onde il mandò con Dio ; e cosi le ven- 
ture vanno talora a chi non le sa usare. 
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IPPOLITA SANSEVERINA E VIHERCATA 

Io, qutsla state passala, per fuggir i caldi, che talora sono 
eccelsivi in Milano, ,m« n'andai'in villa col signor Alessandro 
Bentittoglio e rtm h signora Ippolita Sforza sua consorte, al 
/uo^ loro (Il (à dalt'Àdda, che si chiama il Palagio, e quivi di- 
morai circa tre mesi; nei quali ci' rapilarono di molti signori 
e genliltiomim ed onorate gentildonne, ai quali, come sapete és- 
s*r il costume d'essi signoTi, si faceva gratissima accoglienza, 
e slattano sempre in onesti e dilettevoli giuochi. Avvenne che 
un di ci capitò con una squadra di belle giovani la signora Bar- 
bara di Gontaga contessa di Gaia^zo; tra le quali ci erano la 
signora Lodovica e la signora Giulia vostre sorelle, e la genti- 
lissima signora Maddalena Sanseoerina vostra nipote. Quivi 
nel montare del sole solevano ridursi sotto un grandissimo fra- 
scato, tanto maestrevolTnente fatto, che i solari raggi in nessun 
lato passavano, e quasi di contimrvo -vi spirava una fresca e 
dolce aura. Si. novellava in una parte, si ragionava di varie 
cose in un'altra, e si giocava ancora, secondo die a ciascuno piit 
dilettava un esercizio che l'altro. Allora essendo sovrag^unta 
cosi nobile e bella Compagnia, dopo che si fu desinato, sapendo 
tutti come la signora contessa é bella parlatrice, e sempre piena 
di nuovi cast. che alla giornata accadono, ci fuchi lapregòche 
degnasse qualche novella dirne. E perché s'era inteso che in 
Crema una giovane da marito, essendo gravida, ed avendo par- 
torito, aveva la creatura soffocata e tratta in un ckiassetto, per- 
chè non si sapesse il suo fallo, la contessa, che sentì che di que- 
sto caso si mormorava, ci promise di tal materia novellare. 
Onde senza indugio narrò una crudeltà da una madre verso il 
figliuolo usata, che tuffi et riempi di stupore e meraviglia, ed 
insiememente di compassione, giurando che detta madre ella 
conosceva. Io, pregato di scriverla, poco me ne curai, non vo- 
lendo che fra le mie novelle fosse veduta. Ora astretto da voi, 
che desiderate sapere come il Caso fu, non ve l'ho potuto ne- 
gare, pensando anco che non istà mate, tra le cose varie, che 
simili accidenti ci siano. A voi dunque la detta istoria tmindo, 
ehi avendomela voi con tanta istan-ui richiesta, convenevole mi 
,. C.„,gk 
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è pantto al nome vostro dedicarla. Udite adunqve tutto quello 
che in que$ta materia la contessa disse, t state sana. 

NOVELLA LH. 

Paadara, prima à\e si mariti e dopo, compiace a molti del sua corpo ; 
e per gelosia d'un suo amatile , che ha preso moglie , ammazza il 
proprio %lìuolo. 

Io sono stata as^idubbiosa, amabilissime slgnoreevoì cortesi 
signori, se lo doveva dire qoello che ora ho deliberato narrare; 
perciocché .tanta scelleratezza e cosi inanUila crudeltà mi pa- 
reva che a cosi nobile ed umana udienza, come è la vostra, non 
convenisse d'ascoltare, e meno a me dire. Nondimeno veggendo 
che del caso della giovane Cremasca tutti siete restati stupidi, 
e vari giudicii su ci sono stati fatti, e detto che questi accidenti 
non ponno se non' recare profìtto a chi gli ascolta, sentendo lo- 
dare il bene e vituperar il male, io pur lo dirò, E se giudicato 
avete che quella di Crema meritasse tutto il castigo che le sante 
te^i a t^i misfatti danno, che g:iudich«rete voi che meriti quella, 
della quale adesso io parlerò, quando la sua scelleraggine e vi- 
tuperosa vita avrete sentita^ Quella di Crema potrebbe aver 
qualche colorata difesa ; perciocché essendo giovane da marito, 
e dall'amore del suo innamorato accecata, si lasciò ingravidare, 
e temendo dal padre e fratelli esser ancisa, se ìi suo fallo si sa- 
peva, o mai non trovar marito, si deliberò, alla meglio che po- 
teva, celarsi. E certo il caso è d^no di compassione ; ma questa, 
che io narrerò, non ebbe cagione alcuna d'incrudelire conlra il 
figliuolo, come udirete. Onde senza f\à circa ciò tenzionare, 
verrò al fatto; e cominciando, vi dico che non in Scizìa, non Ira 
gli antropofagì, o Era popoli barbareschi ed incogniti, ma nel più 
bello della bella ed umana Italia fu ed ancora è una giovane di 
nobilissimo e generoso sangue discesa; il cui nome sarà Pan- 
dora ; perciocché non solamente io la conosco, ma se col proprio 
nome la nomassi, non é qui uomo né donna, che altresì non la 
conosca. Né crediate che per lei io mi restì di nomarla, meri- 
tando ella d'esser pubblicamente a suono di trombe dicelata ; 
ma per rispetto dei parenti mi taccio, ed anco del povero marìte. 
Essendo dunque ella. una delle belle e leggiadre fanciulle del 
paese, e la più baldanzosa ed ardita che ci fosse, essendo d'eia 
di cin» quindici anni, d'un pa^io nodrìtoincasa del padre, che 
erabuon cavalcatore, dìcodi cavalli, Berameote s'innamorò. Eni 
. C..n,gW 
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il paggio diviliaBÌrao e basso sangue, e par pietà in casa nodrito. 
E non avendo eiJa riguardo quale ella fosse, e a cui si sottomet- 
tesse, più volte con Ini amorosamente si giacque. Nessuno mai 
di casa di quest'amore si accorse ; ondo si davano insieme il 
miglior tempo dal mondo, non passando quasi mai settimana che 
due e tre volte non sonassero le campante a~ doppio. Uentre che 
eglino facevano insieme amorosamente guazzabuglio, avvenne 
che UD giovine nobilissimo e ricchissimo della contrada, suso 
una festa die si faceva molto onorevole di grandi personaggi, 
vide Pandora, ed ella lui; di modo che piacendo l'Uno all'altro, 
il giovine per. via di buona somma di danari corruppe la donna 
che la governava, e col mezzo di lei si giacque con Pandora più 
e più bate ; benché fra questo mezzo il ragazzo non perdesse le 
sue poste. Fu necessario al giovine dì partirsi (avendo carco dì 
soldati) ed andare alla guerra. Avvenne in quei di che Pandora 
fu dai parenti maritai?. II marito era ricco e nobile, ma quasi 
vecchio, che passava i quarantasette anni, e Pandora doveva 
esser di venti in venlun anno. Egli, che era buon cristiano e 
pensava aver avute una gran ventura a prender si bella e nobìl 
giovane, la prese per pulcella, e la teneva molto rara. Il pa^io, 
per esser ìacjisa di lei nodrito, presela medesima domesticherà 
in casa del marito, che nell'altra aveva; ed ogni volta che la 
comodità ci era, levava delle fatiche al huon vecchio, aiutandolo 
molto spesso, a coltivare ed innacquare il giardino, acciò non 
venisse, come fanno ì campì senz'acque, arido e secco. Non era 
ancora un anno che avea preso marito, quando ilsìgnor Candido 
Giocondi sì parti da Roma, e venne,, per cefle mischie fatte, ove 
Pandora abitava : e veggendo la giovane bella e vaga, e molto 
lieta e festevole, che sommamente d'esser vagheggiata godeva, 
finse seco l'innamorato, mostrandosi tutto per lei struggere. Ella, 
che volentieri cangiava soma, in pochi giorni quello a lato si 
mise; il quale, quaato dimorò ove Pandora stava, con lei assai 
spesso s'andava a giacere. Mentre che il signor Candido la donna 
godeva, un giovine della terra, né molto nobile, né ricco, ma 
grande ed ai^riscente, che pòco avanti era di Levante tornato, 
di lei sì fieramente s'invaghì , che giorno e notte sol di lei pen- 
sava, né mai aveva bene, se non quando la mirava. Chiamavasi ^ 
costui Panciotto Placido. Ella, che dell'amore di lui si accorse, ■ 
quantunque dal signor Candido e dal pa^o, e talora dal marito 
fosse consolata, nondimeno volle dì quest'altro le forze speri- 
mentare; in modo che il suo molino mai non istavs indarno. E - 
per aver più comodità di pigliar ì suoi piaceri, moab'ava aver 
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gran rìspeUo al marito, con dire che essendo attempalo, non 
bisognava che troppo s'alliaticasse;-e facev alo dormire per l'ordi- 
nario in una camera lontana da quella, ove ella dormiva, gran 
pewo ; perciocché il palazzo era grande e pieno di molle stanze. 
Ora occoree a Placido di partirsi dalla patria, essendo di certo 
omicidio incolpalo, ed il signor Candida da Lione X pontefice 
massimo avendo la grazia avuta, a Boma se ne rilomù; del che 
Pandora meravigliosamente s'attristò, parendole che il paggio 
non Eoase bastante a soddisfarle. Ma ella non isletle troppo iu 
questa neceeeità ; perciocché il gentil cavaliere, il signor Cesare 
Partenopeo, venne ad abitare ove Pandora albergava, e non sa- 
pendo nessuna delie pratiche che ella avesse avute, vedendola 
giovane, bella, ricca e piacevole, di lei ardentissimamente s'in- 
namorò, e cominciò molto spesso a farle la corte. Né guari s'af- 
faticò, che ella medesimamente mostrò esser di lui accesa. Fu 
in quei di il marito di lei astretto a far un viaggio ; di modo che 
sleUe più d'un anno fuor-di casa. E se prima Pandora aveva li- 
bertà, che l'aveva grandissima, pensate che allora non mancava 
a se stessa di fare della perspnasua tutto quello che più le pia- 
ceva. Il perchè il Partenopeo, aitandola sua fortuna, seppe tanto 
fare, che della donna divenne in poco di tempo possessore; la 
quale amava lui, per quello cliei sembianti mostravano, motto 
focosamente. Ma io resto assai confuso degli amori di costai, la 
quale d'un solo ad un medesimo tempo mai non si trovò con- 
tenta; che -chi volesse dire che di ciascuno di loro ella fosse in- 
namorata, credo io che largamente egli s'ingannerebbe ; percioc- 
ché a me pare impossibile che jn un tempo la donna possa due 
amanti di perfetto amore' amare. Io direi pure ch'ella nessuno 
veramente amasse; ma che quello che ella chiamava amore, 
fosse uno sfrenalo appetito ; perciocché non essendo d'uno a 
scelta sua eletto contenta,, quanti ne vedeva, tanti ne bramava ; 
e a tanti del corpo suo compiaceva, quanti aveva bramati. Che 
se ella il primo, a cui della sua verginità fece dono, amato avesse, 
di lei credo io che tanl' altri poi non avrebbero avuta copia, come 
ebbero. Ma da ìmmoderats lussuria o da irragionevole appetito 
incitata, avrebbe di continovo voluto appo sé uno, che altro mai 
fatto non avesse la notte e il giorno, che soddisfarle, e tante 
voltecaccialo il diavolo nell'inferno, quante le fosse State a grado. 
Crederò bene che quello dei lavoratori l'era in più grazia che di 
più lena si mostrava. Il perchè provando ella che il Partenopeo 
era di buon nerbo, poche notti lasciava passare che seco non 
l'avesee. Avendo adunque egli questa amorosa pratica con Pan- 
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dora, ella con parole e con fatti tanto ubbidiente e pieghevole se 
gli rese e cosi soggetta, che se ^li prima l'amava, molto più da 
poi se gli raddoppiò l'amore. Era in quei di il paggio lontano ; il 
quale, non molto dopo ritornato, rientrò anco in possesso dei 
beni di Pandora ; ed usando queste loro pratiche troppo aper- 
tamente, il Partenopeo se n'avvide, e n'entrò in tanta gelosia, 
che egli stesso non sapeva che si fare. Deliberò più volte di far 
ammazzar il paggio, e levarsi questa pena dagli occhi ; il che gli 
era facile ; ma gli pareva poi troppo gran viltade ad imbrattarsi 
le mani del sangue di cosi vile ed abbietta persona. Fu medesi- 
mamente in pensiero di scornare pubblicamente Pandora di 
questo fatto, o vero farla ammazzare, e trattarla da una donna 
trista. Ed essendo in questi pensieri, il signor Luzio Marziano, 
parente dì lui, capitò in quel lui^o : col quale egli comunicò 
questa sua gelosia. Il signor Lune, che pienamenteera informalo 
della incontinentissima e vituperosa vita di Pandora, e sapeva 
che ella, essendo da fanciulla avvezza a \ivere disonestamente, 
non si sapria distorre da sì malvagia costuma, come quella che 
forse poteva trovarsi stracca, ma sazia non già mai, lo consigliò 
da parente e da amico, e gli scoperse tutte le disonestà di lei, 
esortandolo a levarsi da tal impresa ; tanto più che sapeva esser 
concbìuso il matrimonio di lui e d'una nobilissima giovanetla, 
figliuola del signor Eusebio Gioviale. Il Pai tcnopeo, dando orec- 
chie alle vere parole del signor Luzio, si parti senza dire dell'an- 
data sua nulla a Pandora, e andò a sposar la moglie, essendo 
perciò di lui Pandora gravida. La quale, come seppe la partita 
del Partenopeo, e che eraito a prender moglie, mossa da una 
subita donnesca collera, entrò in tanta smania, in quanta mai 
potesse montar donna, che indebitamente s'avesse veduto dal 
suo amante disprezzare, E non avendo riguardo che ella non 
aveva al Partenopeo servuta la fede, e cbe a chiunque richiesta 
d'amore l'avesse, si sarebbe sottomessa, come tutto il di faceva, 
dalla collera e dall'ira vìnta, venne in tanto furore, che quasi fu 
per ancidero se stessa. Erale nel capo entrato questo umore, che 
non le pareva di dover sopportar a modo nessuno che il Parte- 
nopeo avesse si poco conto tenuto di lei ; e su questo ella faceva 
e diceva le pazzie. Ora stando su questi fai-oetichi, e non potendo 
acquetarsi, avendo talvolta sentito dire che si facevano delie 
malie, per le quali non potevano i mariti giacersi con le mogli, 
ella mandò in Bresciana in Val Camonica, ove si dice essere di 
molte streghe, per aver da quelle maleSche certi unguenti ed 
altre diavolerie a Bimìli effetti appropriate. E non trovando cosa 
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a §uo propoailo, parlò con un frale che aveva vote d'esser gran- 
dissimo incanlature, o far mirabilissimi eifetli. Era il frate con- 
ventuale d'una delle religioni mendìusnli, uomo che in sua gio- 
ventù aveva fallo d'igni erba fascio; il quale, inteso il desiderio 
della donoa, e sperando cavarne qualche buon proiìtto, le disse 
cosi : Signora mia, voi mi richìedele una gran cosa, e mollo dif- 
Beile a fare; nondimeno io, che desidero farvi cosa grata, non 
istimerò difficolti che sia, per quanto sia difficile. Ha perchè il 
uoslro guardiano ci tiene mollo stretti, ed appena ci ài il man- 
giare, converrà che voi provvediate d'alcuni pochi danari, che 
per comprar alcune cose odorìfere da fare le aoSumigazioai ed 
incensamenti vi bisognano. La donna gli diede per la prima dieci 
scudi, e gli promise gran cose, se faceva che il desiderato eRetlo 
seguisse. Hesser lo frate, avuti questi danarì, spese circa venti- 
cinque soldi, e con teste d'uomini giustiziati cominciò a far i 
suoi incantesimi; ed oltra questo, diede anco alla donna certe 
candele consacrate, con alcune orazioni, le quali ella doveva 
dire sette mattine nel levar del sole, vòlta verso oriente. La 
donna fece il tutto diligentemente. Cosi anco si crede che facesse 
messer lo frate. Ma eglino poterono a posia loro gracchiare e fare 
delle incantazioni, che non segui effetto nessuno di quello che 
il frate aveva promesso ; perciocché egli diceva che il di seguente 
dopo ì sette giorni, nei quali l'orazioni erano dette, verrebbero 
lettere dal Pai tenopeo, per le quali egli a Pandora domanderebbe 
perdonania; e che questo crebbe il segno che egli tornerebbe 
all'amor di lei, e nonputrìastarconla moglie. Passarono gli otto 
e i dieci di, e mai non venne né lettera né ambasciata. Come 
Pandora vide che l'incantesimo non aveva giovato, e che del 
Partenopeo ella era gravida, ed erano già sei mesi passati che 
aveva concetto, deliberò per viva forza il frullo che di quello in 
ventre portava, cacciarne fuori, parendole non islar bene, men- 
tre radice di lui seco aveva. Ella cominciò a ber acque distillate 
per lai effetto, e mangiar non so che cose, che avrebbero fallo 
Stomaco ai porci. Ma nienle che facesse, leprolittava, perciocché 
il corpo tuttavia cresceva, e la creatura pel ventre si faceva 
sentire. Ella , che ad ogni modo voleva disperdere, si per non 
lasciar in sé seme del Partenopeo, che acerbissimamente odiava, 
ed altreal che dubitava cbe in quel mézzo il marito non venisse 
e la ritrovasse gl'avida, essendo già più di nove mesi che egli non 
era stalo a casa, vagendo che le medicine che per bocca aveva 
prese, ed il cavarsi di sangue due e Ire volte, non la facevano 
disperdere, pensò di tentar altro modo, e con periglio della vita 
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propria la piociola creatura, e non pienamente formata, farne 
per viva forza uscire, avvenissene poi ciò che si volesse. Fatta 
adunque questa mala deliberazione, chiamò un di Finca, sua 
cameriera secreta e di tutte le sue disonestà consapevole, e le 
disse : Finea, fatti dar il bacile d'accento, e vieni di sopra alla 
camera della loggia. Il che Finea fece; e giunta in camera, per 
commissione della padrona , col chiavistello fermò benissimo 
l'uscio. Pandora allora cosi le disse : Tu sai, Finea mia, come 
quel traditore del Partenopeo m'ha villanamente abbandonata; 
il che m'È di grandissimo cord<^lio cagione. E perchè di lui so 
che sono gravida, non voglio che mai vantar si possa che di rae 
egli abbia Rghooli ; onde fion m'avendo in cosa alcuna giovato 
le medicine che bo preSo, e polendo di leggiero occorrere che 
mio marito in breve verrà, io voglio per forza disperdere. Perciò . 
monterai su quella cassa, ed io qui per terra mi stenderò ' tu mi 
salterai addosso su le reni ; e non aver rispetto nessuno, che 
cosi bisogna fare. Fece Finea quanto la padrona le aveva coman- 
dalo,- più di sette volle, sempre su le schiene a Pandora saltando, 
che meraviglia mi pare che non stilasse. Ma questo non facendo 
la creatura uscire, Pandora arrabbiata e indiavolata, da allo 
luogo più volte a basso saltò e con le pugna lo scellerato ventre 
fieramente percotendo, tanto e tanto si contorse, tanto saltò e 
tanto si dimenò, che senti l'infelice creatura distaccarsi e voler 
uscire. E da Finea aitata, mandò fuori il mal concetto 6gliuolo; 
il quale, palpitante, essa Finea nel baotle che recalo aveva, 
raccolse. 

Come la scelleratissima Pandora si senti disgravala del (leso 
del partorire, e vide il pargoletto bambino dentro il bacile, con 
atroce ecrudel vista quello riguardando, ed il capo d'ira e sde- 
gno crollando, disse: mira, mira, Finea mia, come già questo 
bestiuolo cominciava a rassomigliar quel disleale e traditore di 
suo padre : non vedi come queste fattezze rassembrano a quelle? 
Egli certamente sarebbe stato in ogni cosa simile a quel perfido, 
ed ingrato di tanto amore, come io gli ho portato ; ma perchè 
non mi lece aver così colui, come ho questo? perchè non è egli 
qui con si poco potere, come ha quest'altro? Io sfogherei pure 
la giusta mia collera sovra dì lui, e tal vendetta prenderei dei 
casi suoi, quale mai non s'udi. Io gli darei certamente tal ca- 
stiga, che saria esempio agli altri di non ingannar le poverelle 
donne, che troppo di questi assassini si fidano. Ma poiché di lui 
vendicar non mi posso, e farne quello strazio eh' io vorrei, sovra 
costui, che è qui, che da lui fu ingenerato, caderà la pena. Egli 
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porterà la penitenza dell'altrui peccato; e se non in tutto, al- 
meno in qualchepartesoddisferà alle mie voglie. Questo dicendo 
la crudelissima, non vera[nenl« madre, ma infernale e Turìoga 
F.rinne, con quelle scelleratissime mani prese il povero ed ancor 
palpitante bambino, e senza dargli battesimo, in terra col capo 
li) percosse. Poi pigliata nella destra mano una delle gambe del 
morto figliolino, e l'altra nella sinistra, furiosamente sbarrò le 
braccia, e come arrabbiato veltro fece due parti di quel picciolo 
corpicelio, tuttavia ìratamenle dicendo; oimè! perchè non posso 
io cosi smembrare suo padre? perchè non posso dì lui far agli 
occhi miei cosi giocondo spettacolo, come faccio di questa ca- 
rogna?>lédi tanto questa nuova Medea, questa dispietala Progne 
contenta, gettò in l«rra le lacerate membra, e quelle coi piedi 
lietamente calpestando, fece in Joimad'unaschìacciata. Indi piiì 
minutamente lacerandolo, ne fece mille pezzi, e conosciuto il 
picciolo cuore, quello messosi in bocca, con i denti di masti- 
carlo sostenne. E non essendo ancora di cosi ferma e barbaresca 
crudeltà sazia, oè avendo appieno presa quella vendetta che vo- 
leva, sapendo esser in casa un can mastino molto (grosso, mandò 
giù Finea, e fece condur^'e fi cane disopra. VenuLo il mastino 
in camera, la sctilestjssima Pandora di sua mano a brano a brano 
tulio il figliuolo diede al cane, e sofferse lietamente di veder 
mangiare le carni sue, il iìgliuolo proprio da un mastino. Io mi 
senU) per pietà di cosi orrendo caso, di. tanta inaudita crudeltà, 
di non mai più pensata scelleraggine, di cosi mostruosa vendetta 
venir meno, e già le cadenti lagrime la voce m'impediscono. A 
questo ai tacque la signora contessa, non potendo per il dirotto 
pianto parlare ; ed anco quasi tutta la compagnia mossa a com- 
passione lagrtmava. Ora come la conlessa ebbe rasciugate le 
lagrìine, e vide che ciascuno attendeva ciò che ella volesse più 
dire, con la voce mezza lacrimosa, cosi disse. Assai per ora tutti 
di brigata questa crudelissima crudeltà abbiamo pianto, benché, 
a dire il vero, assai e quanto si conviene, pianger non si possa, 
e meno io vaglia di cosi Bora donna, anzi pure inaudito, orrendo 
e vituperoso mostro, quanta e quale fosse la bestiale crudeltà 
con parole dimostrarvi. Era di poco passata l'ora della nona, 
quando la micidial femina fece al mastino le smembrato carni 
divorare; ed essendo in lei per la presa vendetta alquanto l'ira, 
che centra il Partenopeo avea, raffreddata, cominciò a sentire 
qualche dolore, si per la violenza del parlo fuor di tempo, come 
anco per le percosso e salti che su le reni aveva sofferte; onde 
sentendosi lassa, si mise in letto a riposare; a cosi ae ne attìtle 
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ùa nll'ora del vespro, sempre con Finea ragionando. Bra quel 
di giorno di festa, ed ad una delle principali chiese della terra 
si f;ireva gran solennità. E mostrando la malvagia feinina una 
estrema rontentezza, ed un ìndiclbllo piacere di cosi biasimevola 
e vituperosa opera che fiitta aveva, e con Finea gloriandosene, 
come se avesse un gran regno acquistalo, quando senti aunars 
il vespro, e che le sovvenne che allora tulle le donne e i gen- 
tiluomini della terra sarebbero a quella chiesa, ella si levò e si 
vesti ; e fatUi metter in ordine la carretta, che tiravano quattro 
bravi corsieri, sii vi munto con le sue donne, econ un viso tutto 
allegro e ridente andò, quasi, trionfando, per la terra: poi alla 
chiesa con lo altre .-^i ridusse. Quivi in compagnia di altre gen- 
tildunue a ragionate si mise, Un che fu tempo di partirsi, e seco 
all'une di quello a cena condusse. Io non so che dirmi dì queslo 
diavolo incarnato ; e quanto più ci penso più resto stordita. Ogni 
altra donna, che disperda in qual modo si sia, sta almeno nove 
edli'ci giorni, e molle iìate più, prima che riavere si possa, ed 
in quel tempo si ciba con manicaretti delicatissimi; e questa 
fiera alpestre che per forza si fece disperdere, quel giorno me- 
desimo montò in carretta, a se- n'andò alla Testa. Né crediate che 
di poi ella se ne stesse senza amanti : ella molli altri ne ebbe, e 
fece anco un allro segnalalo tratto. Ma perchè, in qualunque 
modo egli si narrasse, si scoprirebbe di necessità la persona, 
io per adesso me no rimarrò, non volendo a patto nessuno a' suoi 
parenti, cosi dì lei come del marito, recare con mie parole in- 
famia: bastivi-per ora quanto ve n'ho detto. Né sia poi alcuno 
che presuma biasimare il sesso nostro, con dire : là tale ha fatto 
e dello. Biasimi chi vuole la Nanna e la Pippa, e chi fa il male, 
e particolarmente vituperi qualsisia, se cosa ha fatto che meriti 
biasinw, ma non morda il sesso ; che se Giuda tradì Crislo, non 
sono por queslo tulli gli uomini tradilori. Se Mirra e Bibli furono 
ribalde, non sonò l'altre cosi. Il sesso maschile e delle femine è 
corno un orto che fa eibe d'ogni sorte- Quando tu sei nel giar- 
dino, rdgli le buone, e non l'ir mal dell'orto. Messer Giovanni 
Boccaccin, perchè una donna non lo volle amare, compose il 
Labirinto ; ma pochi ci sono che lo leggano. Doveva dir male dì 
quella, e lasciar l'altre. E chi sa che quella donna non avesse 
cagione dì non amarlu? Intendo anco cho il mio compatriotta,il 
poeta carmelila, ha" fallo un'ecloga in vituperio delle donne, ove 
generalmente biasima tutte le donne. Ma sapete ciò che ne dice 
Mann Equicola segretario di madama di Uanlovat E;jli afferma 
che il nostro poeta era innamorato d'una bella giovano, e die 
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ella non lo volle amare; ondn adirato compose quella maledica 
ecla^;a. Ma per dirvi il vero, la buona giovane aveva una gran- 
dissima ragione, perchè il poeta, perdonami la sua poesia, era 
brutto come il culo, e pareva nato dai baroDzi. 
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Io ritrovo che il nostro diviniaimo poeta Virgilio fa tin 
tavio uomo, s in ogni torta dt dottrina motto eceallentc ; e 
prrchè entrare nel cupo e largo more delle site lodi tarehbe 
voler dira che il sole nel del sereno tace, B che la neve è can- 
dida, io me ne rimarrò : e tanto più. quanto nhe da molti sono 
stale in gran parte, se non q^ianto merita, almeno quanto s'è 
potuto, celebrate. Ma chi potrà a pierto lodare già mai quella 
ti aurea e divina sentenza, qvando disse : che cosa i al mondo, 
che tu, o cupidigia esecrabile d'oro, non sforzi gli nomini a 
farei E certamente egli disse il vero ; perciocché l'appetito 
disfrenato d'avere , astringe i miseri mortali a commetter 
mille enormi vigii. Quante marilate si trovano, eke abbagliate 
dalla splendore dell'oro, rompono.la fede aimaritit E quanti 
fnon ardisco dire uomini J quanti, dico, maritati, i quali, 
accecati dai lume di quel folgorante metallo, vendono le pro- 
prie mogli, e per »gni prezzo le figliuole danno a vetlaraf 
quell'altro scellerato, corrotto per danari, ammazza unocke 
mai non l'offéte. Bernardino di Corte, da piccini fanciullo 
da Lodovico Sforza nodrilo, e di. molte dignitàe ricchezze 
fatto grande , senza occasione alcuna se gli tcopre tradi- 
tore, e per alquante migliaia di scudi vendette l'inespugnabil 
coltello di Milano a Lodovico XII re crittianisiimo. Batla- 
glione anco, dal detti tignar duca Lodoirico Sforza di bassa 
eon/iizione levato in alto , e fatto castellano del forlisiimo 
taitello di Cremona . per ingordigia d'oro, ed esser chia- 
mato gentiluomo veneziano . quello diede alla sitfaoria, di 
Vinegia. Infiniti altri sono, che tral'i dalla go'a d'aver da~ 
nari, hanno commesso sce'leraUsiime icelleraggini . E c'i 
quetlo ragionandosi in casa del molto nirtiioso t dotto mes - 
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nr Giacomo Aitttquario, ot>« io, che htne iptiio lo vitittwa, 
idiora mi trovai; mtuer Dionisio Elio, giovine fuibik e 
dotto, volendo dimostrare quanto Tinordinalo appetito d'avere, 
libagli Fintelletto, narrò una pieciola novella in Uilano ac- 
caduta; la quale io. perchè mi parve ostai Tiotabile , titt 
libro delle mie novelle scritti. Quella adunque a voi maido 
e dono , voleTido che sotto il nostro nome e*ca in pubblico, 
■3 della mia ottervanza verso voi. Stale 
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Tonasone Grasso, usuraio graiMissimo, fa predicar contra gli usurai , 
per restarteli solo a prestar ad usuraio Milana. 

Quando noi, signori miei, avremo detto e detlo, converrà per 
fona dire che questa cieca cupidigia di voler aver danari fuor 
di modo è cagione dì motti mali ; e non solamente rende bene 
spesso l'uomo inrame, e fa oheda tutti. è .mostralo a dito, na 
sovente anco lo caccia a casa di trenta paia di rli»volì io anima 
e in corpo, (tede ora io vo' mostrarvi in una mia novelletta, che 
e v«ra Istoria, come gli uomini oHra modo cupidi del guadagno 
diventofio sfrontati, e quanto poco stinnano E^o. Fu nella cìllA 
nostra di Uilano, non è gran tempo, ufio, cbiamato Tomasone 
GrafHo, il quale a' suoi tempi avanzò in prestar danari ad usura 
quanti usurai lUM furono innanzi a tui ; onde ne divenne oltra 
misera rìcchMSuno. Nondimeno per nascondere il suo viùoj ^It 
agili di era il primo ad entrare in chiesa, e dì sua mano a quanti 
poveri ci erano dava un iiAperìale per elemosina : udiva due e 
ire messe, ed altre simili dimostrazioni faceva ; di modo che chi 
nonosciuto non l'aveaae, si sarebbe creduto che egli fosse stato 
il piùcattolico e santo uomo dì Milano. Quando poi si predicala, 
es'i ro»i non perdeva nessun sermone, ma sempre dirìmpetto al 
predicatore mettendosi, il tutto con sommissi ma attenzione udiva. 
Venne a predicar in Milano fra Bernardino da Siena, in quei tempi 
predicatore ramosissimo, che poi fu dalla santa Madre Chiesa nel 
numero dei santi collocato; e perchè era d'eift già vecchio, ed 
appo tutti in opinione d'esser, come era, uomo santìssimo, tuUa 
la città concorreva ai suoi sermoni; di modo che in breve ac- 
i|uist6 appo grandi e piccioli credito grandissimo. Tomssone non 
l4sciava giorno, che non l'andasse a udire ; ed avendolo sentilo 
(iodici o più sermoni, deliberò, volgendo cho n<H) predieavn 
centra glj usurai, andarlo a visitare, e v'andò. 
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Era Tornasene un uomo dì venerabile presenza ed autorìlà, 
e vestiva molto civilmente. Fra Bernardino , visitalo da costui , 
Id raccolse amorevolmente , e con lui entrò in onesti e santi 
ragionamenti . essendosi posti a sedere. Tornasene faceva da 
ser Ciappelletto, e si mostrava tutto religioso e zelante dell'onor 
di Dio e della ealute dell'anime. Onde dopo molti ragionamenli, 
egli al santo frate in questo modo parlò: padre riverendo, tutti 
noi Milanesi abbiamo un ìnfinilo obbligo al nostro Redentore 
messer Gesìi Cristo , che abbia inspirato la vostra santissìina 
religione a mandarvi in questa nostra città a predicare ; percioc- 
ché mediante la gra^adel Salvatore io spero, che lo vostre predi- 
cazioni Taranno buoDiasimo Trutlo, e saranno cagione d'emendare 
la mala vita di mòlli, che vivono discorreltamento. Regnano in 
questa nostra città dei vizi e pecrati assai ; mei più che vizio 
alcuno che ci sia , vi è il maledetto peccato <le 11' abominevole 
usura, e molti ci sono tìhe altro mestiere ntìn fanno, lo , mosso 
da carità, ve l'ho voluto dire, acciò che nei vostri fruttuosi ser- 
moni posate talora riprender questo scellerato vizio, e diradi- 
carlo da questa città. Il santo uomo, chealtrimenti non conosceva 
chi fosse Tomasone, e buono e leale gentiluomo lo giudicava. 

10 ringraziò assai , ed esortò a ^rseverare in buon proposito. 
Poi cominciò forveutissimamento a predicare contra il vizio del- 
l'usura , di maniera che in tutte le prediclic altro mai non faceva 
che biasimare e riprendere chi prestava ad usura ; il che agli 
uditori non poco di fastidio generava. Onde essendo da alcuni 
uomini da bene visitato, fu avvertito che non s'affaticasse tanto 
contra gli usurai, ma s^uilassc il suo solito modo di predicare. 
Non vi meravigliale di questo , di»te il santo frate, perciocché 
io sono stato spinto da quel gentiluomo vestito di pavonazzo. 
che ogni dì mi sia a sedere per iscontro quaì)do io predico. E 
dati alcuni altri contrassegni , fu da tutti conosciuto che egli era 
Tomasone Grasso. Onde uno dì quelli: oiroè, disse, che è ciò 
che io sento! costui,. padre, che dite, è il maggior usuraio che 
in tutta Italia sia ; e in questa città non si troverà chi presti ad 
usura, se non egli ; ed io per me più volle, astretto da bisogni . 
ho preso con grandissimi interessi danari da lui. Udendo fra 
Bernardino questa cosa , restò fuor dì modo pieno dì meravi- 
glia-; e volendo Cerlitìcars!, mandò per lui, il quale subito venne. 

11 santo frate entrò seco in ragionamento, e venne a dirgli 
che egli era un grande usuraio , e che essendo cosi , molto si 
meravigliava che egli l'avesse stimolato con tanta istanza a pre- 
idicar contra l'^isura. Per questo, rispose allora Tomasone, venni 
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io a pregarvi ed esortarvi che voi predicaste contra l'usura , 
perchè vorr>ii esser solo'a questo mestiero , por guadagnare più 
danari. Eclii v'ha delle che altri non ci sia che io, che presti a 
USU1B, s' inganna ; ed io lo so, chi; da qualche giorno in qna non 
guadagno la mela di quello che io soleva guadagnare; il che mi 
fa conoscere che altri ci siano cosi savi come io, ^e anche essi 
attendono h1 danaro. E dicovi, padre mio, che chi non ha danari 
e pur assai, è una bestia. Voi siete , perdonatemi, poco pratico 
delie cose del mondo ; e il viver vostro è a un modo, e il nostro 
a un altro. E la somma del tulle è questa , che conviene a chi 
vuol esser riputato e fra gli altri onorato , aver danari. Sia pur 
l'uomo nasciulo uobilissimameule, e della casa dei Visconti, che 
è la casa del nostro signor duca, so non avrà danari, ;non sarà 
di lui tenuta conto alcuno, lo ho qualche pochi danarj, che non 
pensale eh' io fossi lutto oro ; e so vado in castello per parlar al 
duca, Biiliito son .fatto eotrare, se ben egU fosse in letto; per- 
chè quandoha avuto bisogno di dueento e trecento migliaia di 
ducati , io r ho servilo con quel profitto che Ira lui e me s' è ac- 
cordato. Non ci. è anco gentiluomo o cittadino o mercante o po- 
vero in questa città, cho non mi onori, perché io faccio servigio 
a tutti. Direte mo voi, che io dovrei prestar i miei danari senza 
premio alcuno. Padre mio , cotesto modo di prestare non si co- 
stuma, e non sarebbe ii fallo mio: io v<^IÌo il pegno in mano, 
e voglio che i miei danari tornino a casa con guadagno. Basta a 
me eh' io non sforzo nessuno, né astringo a venire a tórre danari 
in prestito da me : e perchè l'avere danari è una cosa che senza 
tìne allegra il cuore, e quanto più se n'ha , tanto più cresce 
l'allegrezza ;' io mi mossi , quando vi parlai , a pregarvi che voi 
predicaste centra gli usurai , acciò eh' io solo tutto il guadagno 
svessi. Si sformò il santo frate ; con verissime e sante ragioni di 
voler levare questa fantasìa di capo a Tomasone, ed essai gli 
predicò, mostrandogli negli Evangeli che Cristo nostro Salva- 
tore di bocca sua comanda, che sì debba prestar danari al pros- 
simo senzasperanza di cavarne uno spilletto. Egli potè allegare 
la ragione civile e la canonica, e il teslamento vecchio col nuovo; 
ma niente profittò, perciocché Tomasone perseverava ostinalo 
nel suo prppositg. Strinsest ii santo frale nelle spalle di compas- 
sìone, udendo così fatte risposte di Tomasone ; e da sé licenzia- 
tolo , pregò nostro. Signore Iddio che gli occhi della mento gli 
illuminasse. E poiché di Tomasone tanto ve n'ho detto , vi diro 
ancora un fioretto, che poco innanzi a questo ragionamento che 
fece col santo frate, avvenne. Andava, come «vele già inteso. 
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Tomasoiifì ogni di alla p red tea /.ione ; ed aveiidu fra Bernardino 
gagliardamente predicato contra gli usurai, un povero calzolaio, 
che era ito per pigliar danari in prestito da lui, fìhilo che fosse 
il sermone, sentendo tosi acerbamente gjìdar il frate centra l'u- 
sura, si smarrì ; e tomando Tomasone a casa , non ardiva ricer- 
carlo, ma dietro passo passo lo seguitava, Vpggendolo Tomasone, 
gli disse : compagno, vum nulla da me'? lo vorrei bene qnidche 
cosa, rispose il cniKulaìo, ma non ardisco a chiedervi, avendo 
sentito il frale et neramente garrire centra gli usurai; e dubito 
che vii non siate convertito, e più non vogliate prestare. Disse 
allora Tomasone : dimmi , che mesliero è il lue ? Io sono calzo- 
laio, rispose ^li. Siaberie, disse .Tomasone. Tu sei stato al 
sermone, e vài a bottega: che méslieió sarà ora il tuo? Sarò 
calzolaio, rispose il poveruomo, perchè non so far altro mestiere. 
Edio, soggiunse Tomasone, sarò prestatore, perchè altro eser- 
cizio non ho per le mani ; e gli diede quei danari che volle. 
Questo è quel Tornasene, che pei si converti, e restituì tutto il 
ma) tolto .cerio ed incerto , e lasciò tante elemosine e cose pie, 
che tutto il di in Milano si fanno ; il quale, Se vìsse male, almeno, 
per quella die si può giudicare , muri bene e da cristiano. 
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«IULU SMSETEEUMi E Ullti 



Non è molto che essendo una bella compagnia di gentildonne 
in Milano, presso a porta Beatrice, nel bellissimo giardino di 
messer Girolamo Archinto e fratelli, essendovi ancora un drap- 
pello di cortesi e gentilissimi giovini; poiché messer Girolamo, 
essendo i di canicolari^ ebbe con soavissimi frutti ed utt gene- 
roso e presiositsimo vino bianco alquanto rinfrescati gli uomini 
e le donne, sopravvenne il conte Franeesto da Persico, cremo- 
nese, giovine per nobiltà, costumi e buone lettere, di singolare 
stima e d'una piacevtil pratica. Il qaale, veggendo che la cala- 
sions era sai fine, disse: ed io, signore mie, era venuto per 
bere; e dato di mano ad una caraffa di vetro, piena d'acqua 
purissima e fredda, quella saporitamente cominciò a bere, non 
essendo mai stato atiuesSO a ber vino. Poiché con l'acqua ^ebbe 
cavata (a sete, disse sorridendo: ora potrò io si bene cicalare. 
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come qual altro che ci sia, poiché ho molle il becco. E cosi ra- 
gùmandoìi di varie cose, e d'uno in altro parlamento iravar- 
candoBt, il signor Gian Girolamo Castiglione a eerto proposito. 
disse. Io so che il signor Rolando Pallavicino mio cognato ha 
fatto un bel tratto. Egli aveva menata pratica di dar moglie 
a mio nipote, naseiuto di lui, e di mia sorella che questi anni 
passati si mori-; e già aveva coneluso il matrimonio nella si- 
gnora Domicilia Gambara; e subito innamoratosi di lei, di 
nuora se l'ha fatta moglie, e serrato fuori il figliuolo, lo non 
so come la sposa si contenterà di cotesto cambio, perdendo un 
bel giovinetto, e pigliando un 6rut(o vecchio. Ella farà, rispose 
la signora Leonora di Correggio contessa di Locamo, come fece 
la buona memoria di vostra sorella, che era giovane bellissima, 
e pur si contentò del signor Rolando fin che visse. Ora di que- 
sto fatto variamente ragionandosi, il conte Francesco disse : 
nessuno si meravigli di ciò che ha fatto il signor Rolando; per- 
ciocché se ben la pratica et era di dar quella signora al figliuola, 
non era perciò cohchiusa. Ora io vi vo' narrare «no coSa av- 
venuta ai giorni dei nostri padri, ove intenderete come essendo 
ptd una sposata e fatte le noìse, un altro se la ptese per mo- 
rite, e di cfmttssa la fece reina, E quivi narrò la novella che 
io ora, signora Giulia, vi dono, acciò che più non mi diciate 
di quelle cose che spesso dir mi solete, sapendo voi ch'io m'ac- 
corgo molto bene che di me vi burlate. Ma io per più non po- 
tere, fo quanto io posso. Intendami ehi può, 'che m'intend'io. 
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Inviiato il re d'Arii£(Hi« a certe DDue, s'innamOM della sposa, e la piglia 
per ntoglie il giorao delle àozte. 

Come sapete, io nacqui a Napoli, e là sono creBCÌuto ed alle- 
vato Gn al vigesimo anno della mia età. Quivi essendo, inte^ io 
quello che ora intendo narrarvi. II conle di Praia, gentiluomo 
Barcellonese , fu cavaliere di molta riputazione in quei paesi. 
Egli, essendo giovine e ricco , e volendo prender moglie , tenne 
pratica d'aver una figliuola deirammiranto di Spagna ; la quale 
era in quei di la piìi bella e leggiadra e di più belle maniere 
giovane, che si sapesse in tutti quei regni. Il conte di Prata, di 
lei per fama innamorato, con il favore dol re Giovanni d'Aragona 
di cui egli era vassallo, tanto si affaticò, cbe dall' ammirante et- 
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fanne la figliuola, che Maria aveva nome. Si fece il contratto, e 
il mairi mon io- si conchiuse, e il conte mandò un solenne dottore 
con carta di procura, il quale a nome del conte sposò la s^ora 
Uaria, ed ebbe la promessa dote in tanti bei ducati. E cosi Ries- 
ser lo dottore, dato del tutto avviso al conte , e dal conte man- 
data onesta compagnia di cavalieri a pigliar la sposa , quella 
onoratamente condusse a Barcellona, ove s'era preparato dì far 
tah nozze, quali alla grandezza degU sposi si conveniva. Era il 
convito apparecchiato nel palazzo delta comunità di Barcellona 
in una sala molto grande , ^sendo cosi la costuma del paese . 
cbe tutti i signori e grandi personaggi della contrada , quando 
conducevano moglie, il primo convito delle nozze facessero in 
quella sala, e quivi di propria mano la moglie risposassero. Aveva 
il conte di Praia supplicato il re che dep;nasse con la presenza 
sua onorar le nozze ; il che il re non solamente aveva detto di 
fare, ma anco s'era oiTerto d'andar fuor di Barcellona ad incon- 
trar la sposa, e quella alia spagnuola condurre dì compagaia al 
palazzo. E desiderando onorar il suo vassallo , così come pro- 
messo l'aveva , l'attese ; perchè quando tempo gli parve , mon' 
tato a cavallo con tutta la corte, andò fuor di Barcellona, prima 
che la sposa trovasse, più di Ire miglia. Ora incontrata che l'ebbe, 
ratte le convenienti cerimonie,, se la pose, ancor che ella gli fa- 
cesse grandissima resistenza, alia destra ; e prese le redini della 
Ghinea su la quale era la sposa, quella verso Barcellona comin- 
cia a menare; e parlando seco , e la bellA di lei minutamente 
considerando, si fieramente di quella s'innamorò, che in un su- 
bito s'accorso del suo fervente amore, e conobbe le fiainme di 
quello esser penetrate cosi a dentro, che impossibile era di po- 
terle in parte alcuna ammorzare. Non ebbe perciò inai ardire di 
farle pur un motto circa a questo, tuttavìa pensando che meezo 
tener dovesse per divenir di quella possessore. E mille pensieri 
nell'animo suo ravvolgendo, ed ora ad uno , ed ora all'altro ap- 
pighandosi, né sapendo dove fermar il piede, alla città d'un'ora 
innanzi la cena arrivarono. Quivi essendo giunti , si cominciò a 
ballare alia catalana , e star sulle feste , fin che t'ora della cena 
venisse. Il re fece il primo ballo con la uposa, tuttavia pensando 
ai suoi fieri disii ; e tanto piacer sentiva con quella ballando, che 
avrebbe voluto che quel ballo fosse tutto quel di duralo. Fatto 
il primo ballo , il re si pose solo in un canto a sedere ; e quivi 
senza parlare con nessuno, diceva Ira sé : non sono io re di 
Aragona , e padrone libero di tutto questo reame? chi adunque 
mi divieta che io di questa bella giovane non prenda tutto quel 
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piacere, die la sua beltà e la mia giovinezza mi mette innanzi? 
chi presumerà, di cosa ch'io mi faccia, riprendermi? a qtiat tri- 
bunale sarò io , (li ciò che farò, accusale? che mi potrà far il 
conte di Prata , se io la moglie gli levo? che impaccio mi darà 
rammiranlo di Spagna, se io sua Bgliuola al eira genero rapisco? 
Ma che so io, lasso me t se ella se ne conrenlerà ? che so io, che 
del marito ella non sia innamorata? E se questo fosse, io posso 
esser Sicuro che mai di buon cuore a' mìei piaceri non attende- 
rebbe ; ed io per I» continovo avrei lo stimolo del suo ramma- 
rico, che mai non mì lascerebbe gustar piacer alcuno intiero, e 
la mìa vjla sarebbe sempre lravn;jlìata. E se io facessi ammazzar 
il conio dì. Prata, che danno me ne seguirebbe? non lo potrei io 
fare si celalamenle per via dei mìei fìJati servidori , che nulla 
mai se ne risapesse? Sta come una cosa è in mano dei servidori 
ella per ordinario è in boccadel votjo. Ahimè , che dttra vita è 
questai ove io da poco in qua sono entrato 1 lasso me, che io non 
sono più quello che esser soleva 1 Non veggio io che tutti que- 
sti pensieri che per la mente mì vanno, mi mostrano certamente 
che io son fuor di me stesso, e che, di re che sono , voglio di- 
ventar crudehssimo tiranno? Che offesa mi fece mai il conte di 
Prata, ch'io debba pensare, non che far cosa alcuna, che in suo 
danno o vituperio sìa? Anzi , se io rammento i fatti dei suoi e 
miei avi, troverò io che sempre questi conti di Praia sono stati 
fedelissimi alla casa d'Aragona ; e che quando il re Pietro acqui- 
stò e prese l'isola della Sicilia , largamente ih servigio nostro 
sparsero il lor sangue. Ha che ve io cercando le cose vecchie , 
se del padre di costui e di luì ho io manifestissimi esempi , che 
semprefiironofedelissimi?Econtra questo povero conte, che tanU) 
m'ama , e che mille volte l'ora inelterebbe la vila in mìo servi- 
gio, vorrò io incrudelire elevargli la mog4ie , che forse più di 
me ragionevolmente, comesi sia, ama? Diventerò io pe^io che 
i Mori di Granata , i qijali sono certissimo che simile scellera- 
tezza non commetterebbero? che debbo adunque fare? Egli è 
necessario adunque che io, me stesso vincendo , non solamente 
temperi questo mìo sfrenato appetito, ma che in tutto l'ammorzi 
e levi fuor del mio petto; e quantunque egli a metterlo in ese- 
cuzione sia duro, anzi difficilissimo, bisogna che io mostri che la 
ragione in me più vale che il senso. E cosi fermatosi hell'animo 
dì fare, deliberò dì partirsi , e a modo alcuno non restar con -la 
sposa a cena. Ma come egli in viso la vide, cosi subito sì cangiò 
di penserò, e tra sé determinò, avvenisse ciò che si volesse, di 
averla. E pur tanto in lui potè la ragione , che conchiuae pren- 
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derla per moglie, parendo a lui cbe sotto questo titolo di matri- 
monio non dovessero avere! suoi avversari luogo alcuno di lace- 
rarlo. P«rmatosi adunque in qaosto proposito, e senza alrupito 
ordinato ad un suo fiJatissiiiio ciò cho voleva che da lui foss» 
fatto, atte^ che il ballare e le danze si [iiiissero. Finite le feste, 
e le tavole mosse ad ordine, si cono, avendo sempre il re dirim- 
petto a tavola la sua nuova innamorala; con ia vista dellaquale 
cercando di scemar le sue ardentissimc fiamme, assai più le fa- 
ceva mag^ori. Man;;ió mollo poco il re, combattendo continova- 
mente con i suoi pensieri. D:)to flne alla cena , un'altra volta 
ritornarono al damare, menando iu lungo la festa. Dato poi line 
al tutto, si misero tutti di brigata per accompagnar la sposa al- 
l'albergo del marito. Bisognava far la via per dinanzi al castello, 
ove il l'è dimorar soleva. Il perché essendo giunti dinanzi alla 
porta del casleHo, trovarono quivi di fuori tutta la guardia, se- 
condo che il re ordinato aveva, starsi armata, El re , avendo in 
mano lo redini della chineasula quale era la si>osa-, al conte di 
Praia rivolto, lanlo alto che da tutti era inteso, in questo modo 
dis^ : conte , o la mìa ventura o disavventura , come si sia , ha 
voluto che si tosto cho oggi io vidi la signora Maria, subito di 
tal modo me n'inna'morassi, chi^ iu non abbia mai ad altro potuto 
rivolger l'animo, che d'esserne poóseìsore. Il perché rorioscendo 
manifestamente che senza lei iu viver non potrei , e che voi an- 
cora non avete consumato il inalrimonìo , vi prego per quello 
amore che mi portale, che vo;;IÌate esser contento che io lei, dì 
conlessa che essere sparava, farcia reina d'Ara.^^ona, prendendola 
per mo,,;lie. A voi non mancheranno donne , ove io non saprei 
trovar mai più chi fosse a mio proposito, come la signora Maria. 
Il conte fece di necessità virtù , non potendo far altrimenti ; e 
cosi il re Giovanni , mandato a Roma per ta dispensa , sposò Ut 
ugnora Maria per moglie, contentaudosi che il conte di Prata ri- 
tenesse in sé tutta k'dote che l'ammirantn mandata aveva. Di 
questo amoroso matrimonio nacque quel glorioso re Ferrando 
d'Aragona, che sposò la Teina Isabella di Spagna, e conquistò il 
regno di Granata , cacciando i Mori in Africa ; e poi , cacciando 
i Francesi fuor dei regno di Napoli , con il mezzo di Consalvo 
Fernando Agidario , cognominato il magno capitano , riacquistò 
quel ragno alla Casa d'Aragona. 
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Kraito venuti a Verona alcuni ymtiluemini veneuaai .- i>er di- 
porlarsì negli aprici ed amenisaimi luoghi del limpidissimo e lieto 
lago di Garda, da'doUi detto Beaaco ; ove Ìl valorosa e magnanime 
tignar Cetare Fregato molti di gli festeggiò nell'una e V altra 
riva il'etso lago, con ogni aorte di piaceri pouibili a darti in 
simili luoghi, ora pescando, ed ora diporlattdoti per quei beUiisimi 
ed odorati giardini di aranci, /imeni ed odoriftrissimi cedri, nei 
boschi di palkatie grassi olivi. Poi gli ricondusse a Vi»wìit. ove 
fuori deUa città sovra ìa chiarissima e meravigliosamente fredda 
fontana del celebrato dal Boccaccio MoBtorie, tutto un dì con desi- 
nare e cena luculliaài, balli, canti e suòni gl'iatertenne, avendo 
anco fatto invitar molti genliluomiai v^itnesi e gentildonne. Quivi 
ballandosi dopo desinare, il nostro metser Francesco Torre, a sé 
chiamatomi, mi condusse insieme col piacevole messer Francesce 
Bemi, ed alcuni altri uomini di Spirito ed elevalo ingegno, sotto 
un ombroso pigolato del giardino, che è a canto al palagio, luogo 
già avuto in deìitie dagli antichi «ignori Scaliga'i. Quivi essendo 
nella minuta erbétta assisi, esso Torre ci disse : io non so ciò che 
a voi altri paia del mio amdsò, avendomi levato dal ballo; ove . 
ancor che si fosse sotto il fólto e fronduto frascato, che il signor 
Cesare ha fatto maestrevolmente fare, altro che polve e caldo n«n 
si guadagnava. Ma se vi par bene, noi staremo qui fin che il sole 
cominci alquanto a rallentare i suoi cocenti rai : fra questo memo 
passiamo il tempo in ragionamenli piacevoli. Piacendo a tutti la 
proposta del Torre . si cominciò a parlare dì varie cose. Il genti- 
lissimo Bemi a mia richiesta, recitò il suo piacevole e facetissimo 
cipilolo, scritto da lui al dottissimo nostro Fracastoro , del prete 
del Pevigliano, che più volte ci fece ridere. Disse anco alcuni so- 
netti i più festevt^i dei mondo. Era quivi messfr Desiderio Scaglia. 
giovine di buone lettere e di modestissimi ed ottimi costumi ornato, 
il quale aveva in mano gli acuii ed ingegnosi discórsi dell'arguto 
messer Niccolò Machiavelli. E pregato da tutti che alcuna cosa 
leggesse, ci lesse a caso quel capo, t/ cai titolo è, che sanno raris- 
sime volle gli uomini esser al lutto tristi od al tutto buoni, Sovra 
questo capo si distero di molte cose. Alla fine fu pregato messer 
Francesco Torre, che con alcuna piacevole novella ci volesse- di let- 
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lare, onde egli ìtnm indu/fio una et ne diitt, che tutti ci empiitt' 
meraviglioso stupore. Onde ho voluto che vottra tia. ed al nome 
vottro iutitolata, poiché voi. essendo quel di al «ostro amenisttino 
Grtciatui, non eravate con noi. Vi pretesto bene che a me paredte 
tnale a voi cmwenga, che siete gentile e la bontà del mondo ; ma 
non avendo ora altro che darvi, questa tu* dono. State tono, ed 
otcoUele il nottro Torre. 

NOVELLA LV. 



La lezioDe che il nostro da bone mosser Desiderio ci ha, per 
sua curte»a Iella, come voi tutti, signori miei, potete aver no- 
tato, contiene in sé vie più di male die dì bene ; anzi in sènes- 
suna buona cosa ba. Io per me mi fo a credere, e credo senza 
dubbio aver compagni assai chea! mio parere arconsen ti ranno, 
cioè non esser mala cosa a saper il male, ma bene esser degno 
d'eterno biasimo clii il male mette in opera, e medesimamente 
chi altrui t'insegna. Egli si vuol insegnare, predicare ed impa- 
rare ciò che è giusto e buono ; e i mezzi, con i quali le regolate 
e buotìe opere si devono operare, sono da essere notali e posti 
in effotto. E per queato sono stati ordinati i predicatori, acciò 
che c'ins^nino suso i pergami la buona e dritta via di vivere 
cristianamente, e che riprendano^ vituperino le operazioni mal- 
vagie cbe fuor di ragiono si fanno. Ma l'insegnar il modo e la 
via, che una perversa e da Dio e dal mondo vietata cosa sì 
faccia, è nel vero ufficio diabolico, e conseguentemente merite- 
vole d'eterno bia«mo e di vituperio immortale. Egli è pur troppo, 
misM'i noi! la condizione della debole e fragilissima natura umana 
inclinala e pronta al vizio, senza ciie abbia maestri cbe ce lo 
insegnino; ove con una gran difficoltà e' fatica e lunghezza di 
tempo il bene sé le insana, e tulio il di ci convien tener rin- 
frescata la memoria del ben operare, e con gran pena l'uomo si 
può tener diritte. Io non posso nel vero se non ammirare, lodare 
e commendare l'acutezza dell'iiig^no del Machiavelli; ma de- 
sidero. in Ini nnuttìmo giudicio, e vorrei che fosse state alquante 
più parco e ritenute, e non cosi facile ad insegnar molte cose 
triste e malvagie, dello quali molto l^germente se ne poteva e 
doveva passare tacendole, e non mostrandole altrui come fa in 
diversi lut^hi. Ora io non voglio già, secondo che egli ha di- 
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acorso in parte l'islorico Padovano, ed instiliiilo un preocipe, 
discorrere i suoi discorsi e meno instituir lui; che non so ss 
viva, sia morto. Ben diiò, a proposito di quanto, egli ha scritto 
in quel XXVII capo del suo primo libro dei discorsi, che a ma 
non può entrar nel capo, né so come sia possibile che uno possa 
esser onoratamente trislo, e far una scellerai^ine, che da' buoni 
eia reputata onorevole. Menoaiicoso come Gian Paolo Saglione, 
che il Machiavelli noma nel predetto capo facinoroso, incesto 
tì pubblico parricida, dovesse esser da ncmioi di sano giudicio 
stimalo leale, fedele e buono, in opprimendo un suo signore, 
del quale era vassallo, e non solamente che gli era signore, ma 
che era della santa romana Chiesa capo e sommo pontefice, e in 
terra vicario del nostra Redentore messer Gesù Crislo. Medesi- 
mamente, che si poteva di lui dire, seopprimeva e derubava 
tanti cardinali, tanti vescovi ed altri prelati ecclesiastici, con i 
quali nulla aveva che fare? sarebbe e;-li stato onoratamente 
tristo? In vero io mi crederei che non si possa mai dire'che la 
tristizia sia lodevole, e che uno, sia chi si vogha, mentre che è 
tristo e sgherro ed usa le ribalderie, non si pom dire se non 
tristo e scellerato, e che egli non meriti se non agre riprensioni, 
sevcii gastigamenti e contiuuvo biasimo. Questi tali dovriano 
tutti esser senza rispetto veruno mostrati vituperosamente ad 
ogni gente col dilo di mezzo per più loro scorno. Dico col dito di 
mezzo, eh» era manifestissimo segno appo gli aaticlii, quando 
volevano mostrar uno scellerato e facinoroso uomo, che compli- 
cando nella mano tutti gU-aitri diti, quello di mezzo distende- 
vano, acciò die ciascuno si guardasse dì praticare con quelli che 
in tal modo erano notali. In somma ìo vi conchiudo che non si può 
esser onoratamente ribaldo. Ben si potrà dire: il tale è un eccel- 
lente ladro, un perfetto adulatore, un gran ribaldo ed uri finis- 
simo ghiotto ; ma non già mar che il nome d'onore se gli possa 
propriamente aggiungere. Ha io mi sono lasciato ti'asportare , 
non so come, contra la consuetudine e natura mia, a riprendere 
il Machiavelli; tuttavia parendomi aver detto lii verità, sia con 
Dio. Ora lasciando la cura ad altri di miglior ingegno e di più 
invenzione ed eloquenza, che hi non sono, che uè dell'una uè 
dell'altra faccio professione, di discorrere i disconi Machiavel- 
leschi, vi dirò ciò che da principio mi mosse a parlaivii e vi nar- 
rerò una breve novellad'alcunt delti d'un iiumo scelleratissimo ; 
il quale per mio giudicio mai non si («irebbe chiamar onorala- 
mente scellerato, ma si bene re d'ogni s<-{!ll>Ta ^gine, e j ibaMissìnio 
jn cremesino di grana nell'ultimo. graJo, Crudo poi cheserCiap- 
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pellelto da Prato non fosae peggior di lui già mai. Erano in una 
cosa simili, che cosi come pareva a ger Ciappellutlo di acberzaf 
con mesaer DoiDeoedio e burlarsi di lui, il medosimo faceva co- 
smi, del quale intendo ragionarvi in questa novella. Erano poi 
in questo differenti molto, perqbè ser Ciappelletto, eagendo una 
sentina di vizi , voleva buono q santo esser tenuto ; e questi, s) 
come vizioso e ribaldo si conosceva, voleva per tale da chi seco 
conversava essere glimalo; e giovami di credere che si sarebbe 
riputato a grandissima villania ed ingiuria, che altri l'avesse por 
leale od uomo da bene credulo: tanto era egli nell'abisso pro- 
foadissimo d'ogni vizio immerso! Oramai (per non (enervi più a 
bada, e venir al Tatto) vi dico die io, essendo una volta in Bo- 
logna, intesi elio nel tempo che i signori Bentivogli governavano 
quella magnlGca ed opulenta città, fu in essa un gentiluomo dei 
beni della Tortuna assai ricco, il quale era dottore iureconsulto 
molto dotto, e /uor d'ogni misura sì mostrava aflezionato alla 
fazione d'essi signori Bentivogli ; ma era di tanto scellerata vita 
e di cosi enormi vizii pieno, che è incredibile cosa a dirlo; di 
modo che non solamente in Bolc^na, ma né anco altrove un 
tanto scellerata non si saria trovato già mai. Egli aveva il suo 
studio pieno di libri, in una camera terrena, ove a' suoi clien- 
tuli dava udienza, e quivi teneva l'imagine del Crocifìsso, che 
forse dagli avi suoi era slato attaccato. E perchè si gabbava di 
Dio e do' santi, come colui che poco gli credeva, fece dipingere 
a qualche ribaldo dipintore le gambe del detto CrociGsso, con la 
assisa o sia livrea Bentivogliesr^ in gamba, come se Cristo fosse 
fazioso e parziale. Onde il ribaldone non si vei^c^n ava spesso 
pubblicamente dire, che se Cristo voleva abitare in Bologna, era 
necessario che portasse la divisa de' signoi'i Bentivogli. Né so- 
lamente era egli scellerato, ma voleva che le sue scclleralezie 
e gconce operazioni da tutto il mondo si sapessero, e se ne le- 
neva da mollo più. Se iutendeva talora alcuno aver lite con 
poca ragione, e che dagli altri dottori, uomini da bene, era esor- 
tato a lasciar colai litigio, o di cercar di comporai col suo av- 
versario, ^li più volentieri simili liti pigliava, che le giuste e 
liquide, e con sue gherminelle ed Inganni, de' quali n'era dovi- 
aoso, menava di modo la lite alla lunga, che ben sovente colui 
che ragione aveva, dal fastidio del piatire vinto, si componeva. 
Se poi alcuna volta avveniva che qualche suo parente o amico 
lo riprendesse e garrisse di cosa, che sretlejata mente fatta avesse 
egli se ne rìdeva, e scherzando diceva loio che avevano buon 
tempo, e che erano uomini fatti aLl'antica, e non si sapevano 
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governare; di modo che tuttavia se n'andava di male in peggio. 
Onde avendo una volu tra l'altre in una lite di grandissima im- 
portaota usate certe sue baratterie, falsiiicate alcune Ecritture, 
e prodotti testJinDni falsi, fu a gran pericoli della vita> Alkira 
messer Galeazzo Calvo Hai'iscotto, uomo di grande autorità, 
agramente lo sgridò e riprese acerbi ^i Blamente, esortandolo 
che oramai a tante sue scelleratezze volesse por fine, e non te- 
ner sempre la consclenza sotto i piedi; perchè il gran diavolo 
infernale, un giorno non s'emendando, il porterdjbe via in anima 
e in l'orpo. Sorrise a questo il malvagio dottore, e disse che 
non sapeva ove fosse la consclenza, e che cosa faceva il demonio 
che non veniva ? E di più disse : messer Galeazzo, ìq vi vo' dire 
la verità: la sera, quando io mi corco. per dormire, io mi fu il 
segno della croce, di meraviglia che questo vostro diavolo, che 
mi predicale esser si terribile, non m'abbia il di portato via : la 
mattina poi destandomi mi levo, e di, meraviglia anco mi segno, 
che mi ritrovo pur vivo e sano. Ma io lo scuso che deve aver 
altro chetare. Ma che? tutte sono favole di frati; cbè non c'h 
rté diavolo, né inrerno. Udendo n:)esser Galeazzo cosi scellerata 
risposta, stette un poco sopra di sé poi gli disse : voi ve n'accor- 
, gerete alla 6ne, «love i peccati- vostri vi meneranno. Né altro 
mai più volle dii^l), pai-ejidoli che sarebbe pestar acqua in 
mortaio 
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MESSER CRISTOFOKO GERPELIO 



La vottra etegattte t falÙHWKflfe confato Elegia, Cerpelio mio. 
che in lode mia atmjmaia, m'avete nvmdata. ho io lietataente rice- 
vala, e con non picciolo mio pinete tetta e riietta. E chi i colui 
che sia con stoico ed alieno dalle passiotù, a cui le proprie lodi 
tempre non nane care, t ckt con diletta non te senta ? Certamente, 
che io mi-creda, rMwuno. Quegli stesti filotofi. che ne'libri loro 
esortarono gli uomini a dispreiwi'e la gloria, e tuia ti curar delle 
lodi, andarono con gli scritti loro cercando la gloria, e desiderando 
d'esser lodati. Egli è troppo appetibile, e dolce l'esser lodato; e 
lauto, che non solamente gli uomini, tua bene spesso si sono vedati 



NOTKLU tvr. 1*6 

atiiiitalì itrasiimali. delie lodi che- loro erano date., allegrarsi. Nm 
nego adunque- che l'Elegia tmlra mirabiltiìenle m'abbia dileOalo, 
antì Uberamente lo confesso. Ed ancora ch'io jwn conosco esser ìn 
me quelle virtuose dati e quelle parli, die di me cosi leggiadra- 
mnte cantate, e porti ferma opinione the (ale mi predicato, qualt 
amandìmi vorreste ch'io fossi; lullavia U senttrmi da tvi lodare 
m'è sialo mollo caro. Onde sommamente vi ringratio che di ne 
abbiate si buona opinione, e eh* alle mie rime volgari attribuiate 
ciò che atta vostra dotta e polita Elegia meritamente si conviene, 
e vie più assai che a me. Ma per non parere eh'io voglia rendervi 
il contraccambio di pfirole. perciò per ora non dirà altro circa essa 
Elegia. Io al presente assai poco attendere alle muse posso, per i 
continovi affari del mio signore; nondimeno come io ho modo di 
rubar alquanto di tempo, mi sforto pure di tornar con loro in 
grana. Scrivo poi talora delle novelle che senio narrare, o di cui 
dagli amici m'è il soggetto mandato. E perché so che vi piace 
legger delle mie composizioni, vi mando una breve tuntUetta, the 
qui in Verona nel suo palagio narrò il generoso ed umanissimo 
signor conte Alberto Sarrego in umt .piacevole compagnia. Essa 
novella ho dedicata al vostro dotto nome, acciò che resti sempre, 
appo chi la vedrà, per testimonio delia nostra scambievole benevo- 
lenta. State sano. 



Va pr«te con una pronta risposta mitiga assai l'ira d«l «uo resi'ara, 
file voleva imprigionarlo. 

Non è mollo che essendo andato a Milano a visitar il signor 
Lodovico Visconti e Borromeo mio suocero, in casa sua mi fu 
narrata una piacevoiissiiha novella ; per la quale roanifestamenl« 
^ comprende, quanto a luogo e a tempo la pronlezza d'un bei 
detto talora al suo dicitore giovi. Fu adunque, non è mollo, 
veàcovo dì Como monsignor Gerardo Laodrìano patrizio mila- 
nese, che Tu anco cardinale, persona dotta, e d'integrità di vita 
riguardevole molto e venerabile.' Egli, visitando la sna diocesi, 
come regolarmente fa il nostro vescovo dì Verona monsignor 
Matteo Giberti, riformò molti monasteri di monache, e gli ri- 
dusse all'osservanza della religione. Ma ne trovò uno sovra il 
lago di Como, detto da' buoni scrittori il lago Lario. Esso mo- 
nastero era da ogni banda aporto, e le sue monache vivevano 
dissolutamente con mala fama. Fece il buon vescovo ogni opera 
V. iV. — IO Banmllo iNBciUieri T. I.) , 
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per riformare ìl.deth) roonsstero, e ridurlo a qualche nonna di 

religione. Erano cinque le monache e non più ; le quali, perchè 
erano avvezze a vivere licenziosamente, s'ostinarono di non vo- 
ler cangiare ii loro consueto modo di vivere. Il perchè il vescovo 
diede loro per governatore un prete che passava quaranta "anni, 
a cui tutta ia contrada rendeva testimonio. di dottrina e di santa 
vita. Comandò-poi sotto pene gravissime, che più non Si rice- 
vesse monaca alcuna, lì prete prese la cura delle ciuquo mo- 
nache, faceva ogni cosa per ridurle a vivere onestamentfl, esor 
tandole a servar la r^ola loro. Ma egli si affaticò indarno, 
perciocché assai più potenino le cinque male femtne, che un 
solo prete. Onde andò sì rattamente la bisogna, che elle perver- 
tirono chi loro cercava convertire; perchè, adirla come fu, 
raesaer lo prete in meno di Uè o quattro mesi tulle le ingravidò. 
Il vescovo, come intese tale scelleraggine , fece condurre in 
Como esso prete ed aspramente minacciandolo, lo riprese, e gli 
disse : sciagurato che tu sei, tu hai mollo bene adoperato II ta- 
leiito che Iddio t' ha dato, di predicare ed ammonir le persone 
alla tua cura commesse : a queslo modo sì fa? E rivolto a' suoi 
disse ; menate questo scellerato in prigione, e non.se gli dia altro 
che pane ed acqua. Era il prete prostralo in terra, ed alzando 
ii capo, disse ai vescovo: Domine, quinque taknta tradtdisti 
mihi, ecce alia quinque supeTlucrattis sum. Che vuol dii'e : Si- 
gnore, tu m'hai dati cinque talenti: eccoli che altri cinque 
sovra quelli ne ho guadagnali. Piacque tanto la pronta ed arguta 
risposta al vescovo, ancora che si pervertisse il del toevangelico, 
che egli, cangiata l'ira in riso, mitigò in parie l'aspra penltoiiza 
al prete. Nondimeno lo tenne alcuni mesi in prigione; di ma- 
niera che vi pui^ò la doiveiia che prima gustata ateva. Co^ 
adunque, avendo il vescovo fatlaraeniion di talenti, non parve 
che si disconvenisse al già condannato, prete col detto dei sacro 
Vangelo aitarsi. Narrano alcuni altri la cosa esser accaduta ad 
un altro vescovo in altri luoghi ; il che può essere, ma avvenne 
anche' al vescovo di Como. 
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IL BANDELLO 



HES8ER mWMl «ARINO 



Se motle voltt Ito prudenti e dotti uomini dispulato, te al- 
l'uomo savio si convtnga con nodo maritale legarsi; e per l'una 
parte e l'altra infinite apparenti ragioni addotte «* sono, là 
quali troppo lungo e forse fastidioso soMÈiw, cki raccontar le 
volesse. Quelli, cui non aggrada che 'l'uomo libera e savio si 
metta nel.numero de' coniugati, e di libero, servo si faceta fptr 
toccarne una o duej dicono che è pania manifesta che l'uomo, 
di sciolto, si leghi in servitù, e si metta sotto l'imperio d'una 
donna; perché essendo l'uomo animale perfetto, viene a sotto- 
mettersi alla (emina, la quale è animale imperfetto ed occa- 
sionato. Hanno poi sempre in bocca questi tali il dello di Ta- 
lete Milesio, uno de' selle savii della Grecia; il quale essendo 
giovirte e stimolato dagli amici a doversi maritare, disse loro 
che non era tempo. Venuto fot in vecchiezia, e pure sollecitato 
a prender moglie, rispose che era fuor di tempo; volendo il sag- 
gio filosofo darei ad intendere che, a chi vuol viver quietamente 
e senza faittdii, non istà bene a maritarsi già mai, recando 
seco il matrimonio infinite cure, dissidii, tarbazioni, perché il 
tetto marilale ha sempre liti, e dissensioni contrarie. Quelli poi 
che d'altro parere sono, e acuì piace far nozze, dicono nel ma- 
trimonio esser infiniti comodi e piaceri necessari al viver umano, 
e che di non poca importansa è aver la moglie, che nelle mise- 
rie ti tenga compagnia, negli affanni ti consoli, ti porga ne' pe- 
rigli aita, ne'dubbii casi- consigli, e in ogni sorte di fortuna teco 
sia sempre d'un volere, e mai non t'abbandoni. Adducono poi 
lo star senza moglie esser quasi sempre tenuto infame e biasi- 
mato da molte nazioni; onde gli- ebrei con ingiuriose parole 
mordevano chi alla vecchiezza senta moglie perveniva, e il po- 
polo Israelitico con i figliudi non accresceva- .Licurgo, che a^i 
Spartani diede la norma e le leggi del governo e viver pubblico 
e privato, comandò che chi al tempo nubile non prendeva mo- 
glie, non potesse veder gliipeltacòli e giuochi della città, e che 
nel più algente freddo dell'invernala fosse ignudo astretto a 
circuire negli occhi del popolo la piazza pubblica. Era in Creta 
uno statuto, che ogn'anno si facesse la scelta degiovini Can- 
diani i meglio disposti e più belli, e che tutti si maritassero. I 
TWii per editto pubblico volevano che la gioventù con doni td 
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onori s'inductsse a maritarBi. Che dirttno del divino Platone? 
non ordinò effH nella sua repubblica che chiunque, parsali t 
trenlacinque anni, non tra maritalo fosse infame e privalo di 

ogni onore? Si marita Socrate filosofo sapientissimo, ed Àristo- 
tiìe maestro di coloro che sanno, e Pitagora e violti altri savis- 
simi uomini ebbero moglie. Appo i Romani Furio Camillo e Po- 
stumo essendo censori, a quelli che alla vecckiezza erano .lenia 
pigliar moglie pervenuti, p vero che avevano rifiulato le vedove 
lasciate da' mariti morti sulla guerra, statuirono una gravis- 
sima pena. Ma che vo'ioyaccontando di costoro, se nostro Si- 
gnor Iddio ordino Ìl matrimonio, che è sacramento della Chiesa, 
e fuor del iiuitrimonio non lece a qualunque uomo e danna che 
si sia, procrear figliuoli? Ora se io volessi tutti i beni che dal 
matrimonio provengono discorrere , e per lo contrario quanti 
noiosi fastidii in esso siano raccontare , essendo i beni pur as- 
sai, e non l'n picciolo numero i mali, avrei troppo che fare; di 
modo che avendo ciascuna delle parti le sue ragioni, e tuttavia 
disputandosi qual sia miglior opinione delie due, mai la con- 
troversia non é stala decisa, e la lite ancora sotto il giudice 
pende, e per mio giudioio sempre resterà dubbia. Il perché veg- 
giamo tutto il giorno uomini e donne maritarsi, ed altresì molti 
e molle in perpetuo celibato dentro le mura de' sacri monasteri 
chiudersi. Onde questionandosi una volta piire di cotesta ma- 
teria in una onorata compagnia, e facendo ciascuno buone le 
sue ragioni, alla fine cnn assenso di tutti si conchiuse che, se 
pur l'uomo si vuol rriaritare, a èuon'ora prenda moglie, e nort 
aspetti gli anni della vecchiei^za, e che maggiore sciocckezia 
non è, che maritarsi vecchio. Fu oncountlumente determinalo 
che di tutte le patrie non è la maggióre, che veder uno che sia 
vecchio mollo attempato, e prenda una giovane per moglie, 
che sua figliuola di gran lunga esser potrebbe, e di questo si 
fatto matrimonio esser il più delU volte seguito male assai, con 
danno e vergogna del marito e della moglie. Era in questi ra- 
gionamenti il gentiliisimo giovine, deliùa delle Muse, messer 
Alfonsa J\iscano, governatore de signori figliuoli del sigtutr Al- 
fonso Visconti il cavaliere; il quale, veggendo i ragionamenti 
esser terminati, narrò una novella molto a ptùposito di ciò che 
detto s'era; e parendomi degna d'esser annotata, quella descrissi. 
Ora venutami alle mani, mentre che io, riveggendo le mie no- 
velle, insieme le mrtlo, a questa ho messo nella fronte il nome 
vostro, e ve la mando e dono, per testimonio dell'amore che trci 
noi sin da' primi anni sempre i stato, pregandovi che non so- 
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lamenU a meàser limoso vostro fratello, ma anco al oqttro 
diligente Bavasero la mostriate, se egli piti di me si ricorda, 
che pure era solito esser ognora di me ricordevole. State sano. 

NOVELLA LVH. 



Non sono per miu giudicio inutili , né da essere sprezzati questi 
ragioniimenli ciie qui ragionati si sono ; e veramente la conchiu- 
sione è non solamente vera, ma diviiia. Che*in effetto, se le cose 
die fanno le giovani donne, quando a 'abbattono aver maritò 
vecchio, si sapessero e venissero in luce> si vedrebbe che il più 
d'essi vecchi rimbambiti, anzi pur quasi tutti se ne passano in 
Comovaglta senta partirei da casa. Ed io per me non saprei che 
castigo darne alle povere donne : nOn ' che voglia dire che fac- 
ciano bene, che non lo fanno, ma perchè mi pare che il peccato 
loro eia degno dì compassione e perdono. Maggior castigo cre- 
derei io-che meritassero i paranti, che una fanciulla danno ad 
un vecchia per moglie ; ma più di tutti merita il vecchio le ca- 
tene e ì ceppi, e quasi che non dissi ancora la mannaia e le 
croci; che vedendosi inabile ad esercitar il matrimonio, prende 
a contentar una giovane, che straccherebbe dieci valorosi gio- 
viui. E nondimeno pare che quanto più alcuni sono riputati 
saggi ed anche di prudenza, tanto più incappino in questo la- 
birinto, come con una mia novelletta che intendo di narrarvi, 
potrete di leggiero conoscere. Vi dico adunque che in una città 
d'Italia, ove ordinariamente fiorisce lo studio delle buone lettere, 
cosi d'umanità come di filosofìa e delle divine ed umane leggi, 
città assai copiosa di belle e piacevoli donne, che di rado so- 
gliono pascersi di lagrime, né di sospiri degli amanti, fu, non 
ha molli anni, un dottor di leggi canoniche e cesaree molto fa- 
muso. Questi, essendo stato adoperato in molte legazioni, e di 
Gontinovo riuscito con onore ed utile, ebbe nella patria sua una 
lettura pubblica di ragion civile con onesto salario. E porche in 
effetto ^li era dotto, e con buona grazia leggeva, e mollo uma- 
oamento acct^liev^ gli scolari, la sua scuola era più dell'altre 
frequentata; dì modo che aveva sempre grandissimo numero 
d'uditori. Ora passando già messer lo dottora cinquant'anai, ed 
essendo ricco, temendo forse non alla sua ampia eredità man- 
cassero eredi, entrO nel pecweccio di prender moglie. E non 






iW PABTK TEBZA 

pensate che ne volease una di trentacinque in quarant'anni. Egli 
tanto praticò, che ebbe una fanciulla di diciassette anni, com- 
pressa, di pel rosso, e di viso assai bella, ma tanto leggiadra « 
viva e si baldanzosa, che non trovava luogo che la tenesse. Il 
che molte piaceva a) dottore; e si teneva per ben maritato, pa- 
rendf^li aver moglie che alloro lo terrebbe. Di vestimenti, 
d'anella, di carretta e donzelle la teneva molto beo in ordine ; 
e davate tutta quella libertà, che ella voleva pigliarsi. Ma la po- 
vera giovane era sempre raffreddata, perchè la notte messer lo 
dottore la teneva molte mal coperta, ed anco dì rado le faceva 
in letto compagaia. Era tra gli uditori suoi uno scolar Lombardo, 
giovine nobile, il (Juale desiderava di riuscir eccellente negli 
studi delle leggi; e diligen teme ute a quegli giorno e notte, e non 
perdendo tempo, attendeva ; di modo che in tutto l'uditorio aveva 
nome d'esser il più dotte e il più acuto che ci,fosse. Questi di 
rado abbandonavaildottore.esemprea late a quello proponeva 
dei dubbi che aveva, o su le udite lezioni, o sovra alcun testo. 
Il doltere, veggendoio ing^noso ed acute e desideroso d'impa- 
rare, volNilieri l'ascoltava e benignamente gli rispondeva, di- 
chiaraiidogli i proposti articoli, ed esortandolo a studiare, offe- 
rendosi da ogni teinpo per udirlo ed ins^narli. Per questo an- 
dava spesso il giovine Lombardo a trovar il suo maestro a casa, 
e facevasi chiarire quei dubbi, che alla giornata gli occorrevano. 
Ha ^K in questo mezzo entrò in maggior dubbio, che non era 
quello dei testi raccolti da- Giustiniano, o delle glosse d'Aceur- 
aio, di quanti mai ne mossero Baldo e Bartolo. B questo av- 
venne per ciò, che praticando assai sovente in.casa del dottore, 
e veggendo la moglie di quello più e più volte, che molto gli 
piaceva, di si fatte maniera di lei s'innamorò, cbe ordinariamente 
andava a casa del dottore più per vedere la moglie di quello, che 
per imparar da lui. Nondimeno essendo bramoso di pasc«r la 
vista con le bellezze della donna amata, trovava ogni di nuovi 
dubbi, per aver occasione d'andar a trovar ìl dottore, e veder 
quella che più cara aveva, e più amava che le pupille degli oc- 
chi suoi. Piaceva molte al dottore l'acutezza dell'ingegno e ^mn- 
tezza del suo discepolo, ed aveva di lui opinione che riuscir do- 
vesse uno dei buon dottori che nello studio fossero ; e quando 
di lui parlava nei circoli degli scolari, meravigliosamente lo lo- 
dava. La donna, veggendo quasi ogni di il giovine Lombardo, 
avendolo più volte udite commendare dal marito e parendole 
cbe amorosamente fosse da luì, si com'era, vagheggiata, e bello 
t costumate giaclicflndolo, perchè amore a nullo amalo amar 
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perdoDa, di luì s'innamorù, e cominciò con gli occhi colmi di 
peti a rimirarlo. Del che il giovine , che avveduto eru , e noo 
lijneva gli occhi nelle calze, di leggiero s'accorse, e ne mostrò 
meravigliosa cont^itezza. Onde cominciatosi cod lei a domesti- 
care, coriesemeDte la salutava, e eoo mille proposti piacevoli 
Beco 3'iulert«neva, noD avendo perciò ancora ardire di parlarle 
d'amore. Tuttavia DOn si poteva talora contenei'e, che alcuna 
paroletta amorosa mezza mozza non gli uscisse di bocca ; e sem- 
pre che con lei favellava, gli tremava la voce, e tutto di rossore 
se gli spargeva il viso. Ella, che era di carne e d'ossa, e di na- 
tura assai compagsic«evole, e che già il giovme molto amava, 
desiderando che egli più chiaramente si discoprisse, per meglio 
spiar l'animo di quello, un giorno gli disse : Scolare, se volete 
esser inteso, egli vi conviene parlar più apertamente che non 
fate, e scoprire l'animo vostro; perchè se bene la sono moglie 
d'un dottore, io però mai non ho studiato, né so Intender chi 
'non mi parla chiaramenlo; si che voi ra'iol«ndeto. Il giovine, 
udita tal proposta dalla dunna, e) tenne per ben avventuroso, 
parendogli comprendere che indanio non amava. Onde, quanto 
più seppe il meglio, quella ringraziò, e dissele che con più co- 
modità le scrìverd>be o le dìria a bocca l'animo suo ; e che 
baciandole umilmente le. mani, le restava atfezionatìssimo ser- 
vidore. Assicuratosi in questo modo del buon volere della sua 
cara ed amata donna, le scrisse un'amorosa lettera, con quelle 
dolci parole che questi giovìni innamorati costumano di scri- 
vere, quando la prima volta scrivono alle loro innamorate. Fatta 
la lettera, se n'andè secondo il solito alla casa del dottore, e 
trovata sotto il portico la donna che cuciva tutta sola, le diede 
essa lettera in mano, supplicandola che degnasse aver di lui 
compassione, e tenerlo per fedelissimo servo. Pel di luogo andò 
alla camera dello studio de! dottore, secondo che era il suo so- 
lito, a conferir seco alcun passo di legge. La doma, come ebbe 
ricevute la lettera, se la pose in seno, ed indi a poco entrò nella 
sua cBO^ra; e dentro serratasi, aperse essa lettera, e quella 
dieci volte e più lesse. E dando indubitata fede all'amorose pa- 
role che lo Scolare le scriveva, essendo naturalmente disposta 
alle fiamme amorose, e già avendo l'amore del giovine compraso, 
e cominciato ad amarlo, si dispose con tutto il cuore riceverlo 
per amante e per signore. Onde fra sé diceva : ecco che la mia 
buona ventura una volta mi s'è mostrata, e m' ha scoperto il 
cammino di potermi dar il miglior tempo del mondo, avendomi 
questo gfamne mandato innanzi gli occhi. Egli è bello, costu- 
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inato, iiobìlu e leggiadro, e mi pare tanto dÌBCrato, che più esser 
noD potrebbe. E se io lascio andare queeta ventura, quando mi 
verrà ella un'altra volta alle mani ? Certamente Jo non sarò gii 
cosi sciocca, che io non ta prenda, avvengane ciò che si voglia. 
Ha che cosa mi può avvenire di male? tulle le lasciate, perdute 
si dicono, e in effetto lo sono. Io fermamente mi persuado e 
tengo per certo che amandolo, come io caramente amerd, anco 
egli amerà me e mi terrà cara; e così con lui potrò io ristorar 
il tempo che ho perduto e di continovo perdo con questo vec- 
chio di mio marito; il quale a gran pena una volta il mese si 
giace meco, e talora se ne starà due e tre mesi che noa mi tocca; 
e quando insieme siamo, il pover uomo è sì mal iu gambe per 
quel mestiere ove io lo vorrei gagliardissimo, che ha sempre 
paura di morire; e pensava contentarmi con baci insipidi, e 
darmi ad intendere che a questo modo ce no vivremmo più sani. 
Io tion so perchè ^li per sua moglie mi prendesse, e quasi i^e 
non maledico quel Inio zio, che fu cagione di farmeb sposare.' 
Che se la buona memoria di mesSer miopadrerosse stalo invita, 
io avrei avuto un giovine, come più volte mi diceva volermi dare. 
Lassa mei che ora mi trovo nelle roani di questa vecchio, che 
si crede c<Mìtentarmi con tenermi onoratamente vestita, darmi 
anelli, collane e cìnte d'oro, e farmi sedere in capo di tavola, 
dandomi bene da mangiare e meglio da bere. Ha io non so già 
che mi vagliano coleste cose, qttando la sera me uè vado sola a 
dormire con una donzella in camera, ed egli se ne va alla sua ; 
e (che pe^o poi è} quando egli si dorme meco, si leva sempre 
d'una e due ore avanti giorno, e ^ va a seppellire Ira ì suoi 
libri, che almeno vi rimanesse egli una volta da dovere. Si che io 
mi delibero provedera a'casi miei, e fare come io so che fa una 
mia amica,' che con un geoliluomo di questa terra si dà buon 
tempo e vita chiara. E nondimeno ella ha il marito giovine, che 
l'ama, od ogni notte con lei, sì giace. Né bastando questo, io so 
bene il luogo ove il di se ne va a irovar il suo^mante, e mostra 
d'andar a visitar infermi e parenti. E forse che ella sola fa di 
simili beffe al marito? lo ne so bene piìi di tre paia, che in vero 
non hanno la occasione né il bisogno che ho io, che lasciano i 
mariti, e ad altri si danno in preda. Il fallo mio (se fallo è a che 
mai sì risapesse] sempre sarà degoo di sensazione. Se io ho ina- 
rilo, egli é tale, che se bene volesse, e ai mettesse con quante 
ferie ha , non avrà mai potere di darmi quei piaceri, che co- 
munemente noi donne desideriamo, e senza cui non 6 donna che 
possa lunga mente gioiósa vivereXlie assai meglio sarebbe loaa- 
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^ir meno e vestir mediocremente, e poi trovar il tetto beo for- 
nito di d6 che bisogna per trastullo delle donne. Perlanlo Jo 
pvvederò a' casi miei, ed userò ogni diligenza a me possìbile, 
acciò che biasimo alcuno a mio marito e a me non ne segua. Su 
colai pensieri stette buona pez^a l'innamorata gioitane, discor- 
rendo la maniera che doveva tenere a dar compimento ai suoi 
amori, acciò che mes'ser lo dottore non s'accorgesse che altri 
mane^iasse i suoi quaderni. Ella aveva una donzella, la quale 
per i'ordinariu dormiva seco in camera : a questa discoperse 
ella tutta la sua intenzione, e il desiderio dello scolare ; e quella 
indusse a tenerle mano a questa amorosa impresa, ed esser 
leale e segreta. E come ^be la donzella a' ruoì piaceri disposta, 
scrìsse una lettera allo scolare di sua mano. In quella gU diceva 
che vinta dai bei costumi che in lui vedeva, a dall'altre doti che 
b lui erano, gli voleva tulio il suo bene, e che era pronta a faif li 
ogni piacere, mentre che due coso le ne segiiìsseio. L'una, che 
questo lor amore si conducesse con.ogni segretezza, acciò che mai 
Dullasenesapesse, ondepolessenascerinfamiaoscandaloalcuno. 
L'altra, che egli non volesse entrar in questo ballo d'amore, per 
tire come molti fanno, i quali, posseduto che hanno l'amore delle 
loro donne, quelle abbandonano, eadaltre-nuovoimpresesi roel- 
toDO, e quante donne veggiiono, tante ne vogliono, edi nessuna poi 
à curano. Per questo lo pregava che, secondo che ella s'era messa 
amar luì per amarlo eternamente, anca egli il medesimo volesse 
fare, ed amar lei di cosi buon cuore, com'ella ferventissima- 
mente amava lui. Onde in tulio e per lutto sì metteva in poter 
dì Igi, ricordandogli che essendo uoma; gli conveniva aver curo 
di se stesso e di lei appresso. Gli scrìsse anco che ogni voHa che 
vedrebbe alla tal banda della casa ad una finestra pendente dì 
fuori un pannolino bianco, egli con una scala di fune alle quat- 
tro ore della notte vi si ritrovasse, e che il tal segno facesse ; 
perchè allora gli sarebbe mandato giù nno ^go, al quale egli 
appiccherebbe la scala, che su sarebbe tirata e fermata di modo, 
che potrebbe di leggieny senza verun periglio montare ed entrar 
dentro in camera, ove ella l'attenderebbe. 

Il giovine scolare, avuta la lettera datagli dalla donna nel 
modo che egli a lei diede la sua, poiché letta l'ebbe Cinque e sei 
volle, e mille e mille baciata , non capiva di gioia nel cuoio , e 
ei riputava il piti avventuroso amante del mondo ; onde trovala 
la scala, e di notte andando attorno , attendeva che ifcpanno al 
balcone pendesse. E vedutovelo una sera, lieto olirà modo, all'ora 
deputatavi si rilrovò;e dato il e^o, e la acala acconcia, su 
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sali, e dalla donna a braccia aperte e a' suoni di soavigeimi baci 
amorosamente fu ricevuto. Aiutato poi a spogliarsi dalla don- 
iella, si corcò in letto con la sua donna. Quivi parendo all'inna- 
morato giovine di notare in un cupo ed ampissimo mare di giòia, 
tale e si buon conto rese dei faUi suoi , e si cavai lorescameuto 
nel correre e romper delle lance ^ diporta, che la giovane, che 
mai ei valorosa giostra sentita non aveva , restò meraviglìosa- 
. mente contenta. E parendole un grandissimo disvano dalla gia- 
citura de! Valente scolare a quella del vecchio marito, gli abbrac- 
cisri d'esso marito riputava ombre e sogni ; e se priaia amava il 
Buo caro amante, ora tutta ardeva, e le pareva che denna ritrovar 
non si dovesse piìi di lei contenta e felice. Onde dopo i reiterati 
baci, dopo gli amorosi e saporiti a Uiracc lamenti, dopo ì dolras- 
simi ragionari, misero tra loro ordine, che tutte le notti che il 
dottore non giaceva con la donna, lo scolare supplisse ; e pernon 
fare che, come i gatti, ogni volta gli convenisse aggrapparsi alte 
mure, ebbe modo d'aver una chiave conlrafiatta d'un uscio di 
dietro, e allo scolare la diede. Onde molte notti si diedero buon 
t«mpo insieme , attendendo la donna a ricuperar il tempo per- 
duto. Come s'è detto, il dottore di rado si giaceva con la donna, 
e quasi per l'ordinario , quelle poche volte che voleva andarle, 
il diceva quando desinava ; il che era cagione che gli amanti a 
man salva si godevano. E certe gran scioccheiza mi pare di co- 
loro che hanno moglie, e le lasciano dormir sole ; che pure do- 
vriano sapere qual è quella cosa , di cui le donne per lo più 
si^liono esser vaghe, e quanto ì mariti le siano cari, quando se 
ne stanno la notte con le mani a cintola. Pertanto se alle volte 
avviene che elle si procacciano d'aver pastura fuor di casa, io 
per me troppo agramente non le saprei riprendere. E che, Dio 
buono! vogliono costoro far delle mi^li, se at ma^or bisogno 
loro le- lasciano sole, con estremo periglio che di paura della 
fantasma non muoiano ,. o dal freddo reatino assiderate e at^ 
tratte? Non si sa egli che tutte le donne naturalmente sono 
timidissime, ed assai piil la notte che il di desiderano d'e^er 
accompagnate, e che senza l'uomo sempre la donna si reputerà 
esser sola ? Chi non sa che per altro non si maritano, se non per 
avere compagnia la notte? Hanno tutte le giovanetto in casa loro 
da mangiare, bere è vestirsi onestamente , iniianzi che si mari- 
tino ; ma non hanno chi loro tenga compagnia la notte. Le 
marltale# giorno hanno mille traffichi, mille affari e mìile la- 
vori per le mani. Tu vedi quella cucire, trapungere con seta 
ed oro cuffie, camisce ed altre bisogne, o atltiidere aV goremo 
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dtila casa. O*!^"'^'''^ <^*>"ipartisce alle sue damigelle la («la, 
il filo e la seta, ed ordina loro ciò che vuole che esse facciano. 
Quell'altra da allri lavori prende l'esempio, e ne fa di capo suo 
di nuovi, emenda questo, riconcia quello, e in donneschi onorati 
esercizi va dispensando l'ore , e talora col canto ùk allevia- 
mento alla Tantasia, e se stessa 6n alla sera inganna. Ce ne 
sono poi di quelle, che, di più sablime ed aito ingegno, diven- 
tano domestiche delle muse , e passano it tempo in lecere 
varii libri, e in comporre alcune bella rima. Altre poi con la 
musica sonando e cantando si trastullano, e in compagnia di 
virtuose persone ascoltano i ragionamenti- che Tanno , ed anco 
spesso dicono il parer loro, di modo che il giorno non si lasciano 
rincrescer già mai. La notte poi, perchè tutta non si può dor- 
mire, vuol ogni donna, sia di che qualità si voglia, esser ben 
accompagnala. Ora tornando al nostro prqMsito, può (otsb 
essere che il nostro dottore credesse , che avendo la moglie la 
notte una donzella seco, fosse i)On accompagnata ; ma ella non la 
intendeva cosi. Erano passati più di due mesi che egli non era 
giaciuto con la moglie, quando una notte gli venne voglia d'andar 
a trovarla; e levatosi da mezza notte, usci di camera. Soleva 
l'uscio della sua camera nell'aprirsi far grtm remore. Era in 
quell'ora la donna con io scolare , e seco giocava in letto alle 
braccia ; e sentendo aprir l'uscio del marito, chiamò la Nicco- 
losa, che cosi aveva nome la donzella, e ie disse: tosto leva 
su, cbe io sento messere ; «d ecco in questo, che il dottore Aw 
e tre volle si spui^ò , per sputare il catarro. La donna dotto 
allo scolare ciò che doveva fare, se messere in camera venisse, 
lo fece vestire. In questo il dottore picchiò all'uscio; e non gli 
essendo risposto, perché le donne facevano vista di dormire, 
picchiò più forte. La donna allora disse mostrando desiar la 
donzella: Niccolosa, Niccolosa', non senti tu'? su, che l'uscio 
nostro è tocco. Ella, facendo vista dì sonnacchiosa, le rispon- 
deva con parole mozze, borbottando. Il dottore, sentendo ciò 
che dicevano; disse loro: aprite, aprite; non mi conoscete voi? 
Era già lo scolare vestito e postosi dietro all' uscio. Allora la 
Niccolosa aperse al messere, il quale se ne andò di lungo al letto; 
e in quello, non essendo lume In camera , lo scolare destra- 
mente senza esser dal dottore né visto né sentito, usci di ca- 
mera, e per la via cbe era entrato in casa , se ne parU fuori. 
Masser lo dotture si corcò a lato alla moglie, che poca voglia di 
lui s?eva. Nò per questo rimase la donna, che ogni qual volta 
che voleva, non Kiceese venire lo scolare, e con luì non si desse 
. t-.ongl,; 



buon tempo; di modo che veauto il tempo che allo scolare pa- 
reva di Farsi dottore, prolungò ancora il tempo due anni, sempre 
godendo la sua donna. . 
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MESSER NICCOLO' DI BUONtEO 

Franettco Sforza, di qat/to nome printo duca di Milano, fu 
uomo fa ogni età ammirabile, e da essere per le me rare doti 
comparato con quegli eccellenti eroi romani, che dei gloriati 
fatti loro hanno gli annali e le istorie riempite. Egli soleva 
molto tra i suoi più famiUairi dire, che erano in questa vita 
umana tre cose, nelle quali poco valeva l'industria dell'uomo, 
ma era bisogna che Uio ce la mandasse buons. come è eoslume 
di dire-; ed ancor ehe paiano case ridicole, pur sono da essere 
raccontale. Se vai a comprar un melone, egli ti parrà di fuori 
via bello, ben maturo, e se lo fiuti, sarà odorifero; taglialo: 
traci che nulla vate. Vuoi trovarti un buon cavallo, e ne vedi 
tre e quattro, e bene gli consideri di parte in parie, gli caval- 
chi, gli maneggi, ed uno più dell'altro t'ttggrada e ti pare per- 
fetto: come l'hai compro e menato a M»a , in due a tre À tu 
troni che in lui si scoprono più difetti che non aveva il cavallo 
del Gonnella. La lena è che quaiido vuoi pigliar moglie, te nt 
sono messe per le mani molte, e di tutte n'hai ottima infor- 
maxiane, e beato chi più te te può lodare : ne sposi urta , ed in 
pochi di intendi che era madre prima che maritala. Si che di- 
ceva il buonduca , ehe quando l'uomo vuol far una di queste 
tre cose , deve raccomandarsi a Dio , e ttntrsi la berretta negli 
occhi , e darvi del capo dentro. E certamente , se vi pensa su 
bene, si troverh che il sapientissimo duca non aveva eatlivo 
parere ; perciocché veggiamo tultoil di {non parlando per ora 
se non della terza ) che molti, usala ogni diligenza ad uomo 
possibile in pigliar moglie, bene spesso si sono ingannati. Onde 
di questo ragionandosi un di alla tavola del signor Cesart 
Fregoso mio signore, mesaer Romano Tombese, ehe era allog- 
giata in casa . su questo proposito narrò una novella, che di- 
ceva esser m Ferrara avvenuta ; la quale avendo io scritta, ve 
la mando e dono, acciò che veggiate ohe io di voi mi ricordo, e 
che non n»'£ usato di mente quanta umanità mi UMttt nel 
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viaggio, che da Castel Gifredo facemmo a Ferrara ed atta vo- 
ilra villa a Gualdo, quando io andava in Romagna a Fun- 
gnano. Né crediate che mi sia ugcita di mente qvetla moretea, 
che la notte attorno al Itilo ci facevano quei diaBoU di mas- 
soni, i:he hanno il morso pia velenoso fhebisiCF. Slate sano. 
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Nella città di Ferrar;i, mia nobile patria, fu già, non « molto, 
un gentiluomo chiamato Lancilo tto Costabi le ; il quale prese per 
moglie una gentildonna, e ne ebbe un figliuolo; e non dopo 
molto , lasciando là moglie ed il ligliuolu sotto il governo d' un 
Ruo fratello, che era uomo di gran maneggio, si mori. 11 fratello 
di Lancilotto conoscendo la cognata esser molto proclive ad 
amore, o che mal volentieri stava senza compagnia d'uomini, 
pigliata l'opportunità, cominciò con bel modo ad esorlarla, che 
essendo troppo giovane, sì volesse maritare, e che egli s'afTati- 
cherebbe in trovarle il marilo al grado di lei convenevole. La 
donna, che voglia non aveva di prender marilo, ma viver libera, 
ed oggi mettersi alla strada, e dimane far un altro effetto, non 
la voleva intendere, ritrovando certe sue scuse di poca valuta. 
Il cognato, dubitando di ciò che era, cominciò con maggior di- 
ligenza a spiare lotte le azioni della donna, e in breve s'accorse 
per che cagione ella non si curava di marito, avendo uno che 
suppliva in vece dì quello. Il perchè moltiplicale le spie, co- 
nobbe che il canevaro dì casa teneva mano alla cognata, otutle 
le notti che a lei- piaceva, introduceva in casa Tigrino Turco , 
gentiluomo di Ferrara, del quale ella ora innamorata, ed egli di 
lei. Certificato che fu di questo, tenne modo col canevaro, parte 
minacciandolo, e parte con buone parole promettendogli di molle 
cose, che il canevaro restò contento d'avvisailo, la prima volta 
che la donna ricevesse Tigrino incamera. Ondo essendo una notte 
gli amanti insieme, ed amorosamente trastullandosi, il canevaro, 
non vDlendo mancare di quanto aveva promesso, poiché ebbe 
l'amante introdotto in camera, se n'andò ad avvisar il cognato; 
il quale essendosi di già provvisto con alcuni uomini da bene, 
andò alla camera della cognata ; e quella pianamente con chiavi 
contralTatte aperta, trovò i due amanti, stracchi del giocare alte 
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braccia^ ignudi dormire. A\'eva egli recato alcuni torchi accesi 
in camera, e quelli che seco erano, avevano le spade ignude in 
mano. Si risvegliò Tignino, e veggendo il cognato della donna di 
quel modo provisto, si tenne morto, e non sapeva che dire. Al- 
lora il cognato della donna gli disse : Tigrìno, questa dislealtà e 
scelleratezza che tu in casa mia a disonor mio e di mio nipote 
hai usata, non è già meritata da noi; ma acciò che ad un tratto 
questa macchia da noi si levi, tu farai bene, e soddì^eraì-a 
tutti di far così, che si come qnesta notte mia cognata è stata 
tua, ella anco per l'avvenire sìa fin che vivrete; che sarà, se 
tu alla presenza di questi uomini da bene la sposi ; altrimenti 
tu non anderai per i fatti tuoi. Tigrino conobbe che costoro non 
gli volevano far violenza, acciò che sposando la donna, il matri- 
monio fosse vero ; e per questo era quivi il notaio con testimoni, 
che non avevano arme; il cognato anco era disarmato. Pensò 
poi che se egK non la sposava, di leggiero, essendo egli ignudo 
e solo, da quelli armati sarebbe stato ammazzato; il perchè 
tirato anco dall'amore che alla donna portava, la quale pian- 
gendo, e dubitando anco ella de(la vita, lo pregava a far questo, 
quella alla presenza di tutti sposò; e in letto con la donna ri- 
manendo il suo terreno e non l'altrui ritornò a lavorare. Fatto 
questo, dopo qualche di, essendosi il matrimonio per tutta Fer- 
rara divolgato, e Tigrino avendo la mc^lìe a casa.menata , con 
quella godendo i suoi amori, lieta vita menava. Ma non troppo 
vissero in questa contentezza , che Tigrino morendo passò À[- 
l'altra vita. Rimasa la donna la seconda volta vedova, e tuttavia 
desiderando d'aver qualche persona che le tenesse compagnia, 
avendo perciò sempre tema del cianato, che era in Ferrara uomo 
d'autorità e di molta slima, tante non si poto contenere, notante 
aver rispetto al cognato, che ella s'innamorò d'un giovine di 
bassa condizione ; ed avute il modo di fargli intender l'amore che 
ella gli portava, vennero in breve a godersi insieme, e qualche 
di perseverarono godendo gioiosamente questi lor amori. Ma élla, 
che sempre avrebbe voluto star sui piaceri, usando poco discre- 
tamente questa sua comodila, fece di modo che per tutta Fer- 
rara la pratica si divolgò di tal maniera, che senza rispetto ve- 
runo se ne parlava per le spezìerie e nelleJ)otteghe dei barbieri. 
Elia, essendo .ce ri ideata che il cognate lo sapeva, e che il suo 
amante per tema di quello non le voleva più dar Orecchie , né 
venir ove ella si fosse, disperata e dolente oltre modo, fece tutto 
ciò che seppe-e potè per riaver l'amante; mail.tutlofu indarno. 
Il perchè, pdchè sì vide esser totalmente Frustrata del suo de- 
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aiderìo, e dall'altra parte considerando che per Ferrara era mo- 
stra a dih), e che in tulio aveva L'onore suo perduto [non soda 
che spirita spirata fosae, ma si può presumere c)ie da buono e 
santo], tenne pratica con le monache di Sant'Antodio in Ferrara, 
e là dentro monaca si fece , ed anco oggidì vi dimora ; e con la 
vita che adesso fa, emenda gli errori passati , vivendo come si 
deve dalle religiose donne vivere, perciocché assai meglio è pen- 
arsi una volta che non mai. 



IL BANDELLO 



la signora 
VERONICA OAMBARA 



Awmnt ne/ tempo dell'infelice Lodmeù Sfotta duca di Milano. 
in una città del suo dominio, cAe una gentildonna di grm paren- 
tado ii conobbe e»ser, vicina almoriTt; e capendo che i medici ptr 
disperata avevano la eura di ki, fece chiamar a si due fhiti osMr- 
vanti di San Dununico dei quali l'attempato era quelle, a cui ella 
era tolito confeisar i iuoi peccati, e gli difse : Padri miei, io co- 
nosco manifestamente eke ptu poco di vita m'avansù, e che in 
breve aaderù in altra parte a render conto, come io di qua mi ita 
fivuta. E per fare dal calilo mio ciò ch'io posso per scarico dell'a- 
nima mia, VI dico, affermo e confesso come il tale dei miti ^gliuoH 
(e questo nomò) -non è figliuolo di mio marito, aa d'un mio amante, 
essendo mio marito fuor della città : al quale diedi ad intendere, 
quando rivenne, che il figliuolo era naaciuto di sette mesi. Come 
io sia mortv, congregate i miei /igliuoli. e a loro questa mia ultima 
confessione a mio nome manifestale. E fatto chiamar.it notaio, 
che il suo tettamento aveva scritto, gli ditse : Notaio, farai tnfen- 
der a' miei figliuoli che di quanto dopo la morte mia gli diranno 
questi due frati; credano laro, e diangli quella fede, che a me 
propria fonano. Si morì la dotìna. e. dopo alcuni di, finiti tutti 
gli ulfiei, i due frali fecero un di congregar i f^telli. die erano 
più di tre; ai quali, dopo che il notaio eM>e fotta l'ambasciata 
dilla madre, essendo uscito fuori, così il frale vecchio disse: fi- 
glitmli miti, vostra madre, vicina alla morie, al mio compagno 
di* è qui, e a me lasciò eie vi diastimo, come un di voi fraUlli 
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non è legittimo, né jigliuolo di quel padre che vi credete. Setutti 
vi contentale che egli reali erede della roba di uottro padre, noi 
non ne direnio mai più parola : quando che no, noi eiamo sfonati 
a nominarlùvi per nome proprio : fate ino voi. I fratelli, sbigotliti 
a tali parole, si guardavano l'un l'altro in viso. Alla pne una di 
loro che era dottore, coti disse : fratelli miei, voi avete inteso il 
padrt nostro ciò che ci dice: se a me toccherà esser, bastardo, 
ch'io non lo so, prima per via di ragione difenderò i casi miei, e 
vorrò esser cosi buono nell'eredità come voi, non volendo ora aver 
la coscienza cosi sotliU. E quando io fossi ben privalo della eredità, 
non ho paura che mi manchi, da viver onoratameote. E dì già voi 
potete vedere la ripulatimie. nella quale io sono, e i guadagni che 
vengono in casa per mio mesvi. ila sia_ come si voglia, e tocchi 
la soìie a chi Dio la. manderà, volendo noi che H padre riveli il 
nome dì quello che nostra madre dice, due mali ejfetti.ne segui- 
ranno, i quali noi dobbiamo a. lutto nostro potere sckifaree fug- 
gire. Il primo è, che noi entreremo sui piatire, e vi consumeremo 
l'avere e la vita, e Dio sa coinè l'anderA; l'altro non minar fallo 
è. che noi metteremo l'onor della ttoHra madre sul tavoliero : e 
dove fi» qui ella è stala tenuta donna da .bene, noi sarewi cagione 
che per trista e disonesta femmina fia crefluta. E certamente d<A- 
biamo a questo metterci benissitno a mente. La eredità che ci ha 
lasciala nostro padre, è (la Dio mercè) assai bastante per lutti 
noi, ed anco per due altri fratelli di più, quando ci fossero, se 
vogliamo onoratamente e da nostri pari vivere. Io per me mi con- 
tento, per discarico dell'aiiima di nostra madre, che tiUli tuii re- 
stiamo fratelli, come fin a qui siamo stati, e che a patto nessuno 
il padre non sia astretto a nwmnar nessutw. Vho dello il parere 
ed opinion mia: falerno voi ciò che più v'aggrada. Udito il tavio 
e prudente ragionare del dottore, gli altri fratelli, dopo molle cote 
tra loro tensìonate. si risolsero che egli oltìmameale aveva discorso, 
e che il suo parere si doveva seguire; e lutti poi pregarono i /hHi 
che mai di cotesta materia non facessero motto. I frati, veduta la 
bu4ma resoluiione che i fratelli presa avevano, gli commendarono 
sommamente, assicurandogli che mai dalla bocca loro non uscirebbe 
parola, per la quale si potesse venire in cogaiiìone di questo fatto. 
Ora essendo ^Msfa cosa, cosi sèma nome di nessiuio, w Verona 
narrata in casa del signoi- Cesare fregoso mio signore, vi si ri- 
trovò il signor Pietro Fregoso di Nòvi vostro cugino : il quale sen- 
tendo questa twvella. disse : io n'ho ben una per le mani in gualche 
parte a questa simile, e dicendola non t't Ulcerò ■ rwmi, eneisdo 
la cosa ai giorni mia uccadutif ed assai divolgala. Pregale che. 
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poiché altro non eì era da dire, io voleste fwrrare, senta farsipiù 
prtgare, diise una istorietta. la quale a me parve degna d'estere 
scritta e al numero dell'altre mie novelle aggregata. Pensandopoi 
a cui io la dovesti dunare. vai mi occorreste degna di lei e di 
molto più onorato dono , per le vostre singolari doti che , viiita 
l'invidia, cosi viva come siete, v'hanno fatta ìmmortak. essendo 
anco voi di tal valore , che potete fare, chi volete, elerMinente 
vivere. Verrò anco con questa mia istoria a pagar in parie gli 
onori da voi alcuna volta a Correggio in caia vostra rictviìli. 
E per molti rispetti fai .è parato non metter i nomi propri, ancora 
che il signor Pktro gli dicesse, ma prevalermi d'alcuni finii. 
Stale aana. 

NOVELLA UX. 



Un eccellentissimo capitano, es:«endo iiollo Stato di Milauo di 
graDdissima ripulaziono per le -cose militari, diede una sua fi- 
gliuola, che aveva nome Isabella, per mc^lie ad un conte Fi- 
lippo, che ?ra signor di castella. Ella era bellissima giovane, e 
dì persona molto grande, ma baldanzosa molto, e tutta pieghe- 
vole a' prieghi d'altrui : di modo che poca Tede serbava al conte 
suo maritoj perciocché ogni volta che le era comodo, per non 
logorare quello di casa, si procedeva di Tuorì via, Ebbe un fi- 
gliuolo del marito, che si chiamò il conte Bartolomeo. Poi fa- 
cendo ogni di qualche cosetla della [«rsona sua, e non sapendo 
far le sue cose cosi secrelc, che molli non se n'avvedessero, co- 
minciò forte a dubitare che il marito un di non si vendicasse di 
tutte l'ofTose che ella fatto gli avei-a. Ed entrala in questo dubbio, 
pensò esser la prima che menasse le mani, e deliberò levarsi per 
via di veleno il marito fuor degli occhi, sperando restar libera e 
governatrìce del picciolo iìgliuolo. Avuto, non so come, il modo 
d'avere certi ydeiii, quelli diede in una bevanda al marito, il quale 
gravissima mente inrerniò. I medici, cliiamatì alla cura sua, si ac- 
corsero molto bene che il mal suo era di veleno, e fatto subita- 
mente tutti quei rimeili che loro parvero a proposito, aiutarono di 
modo il conte, che lo liberarono dal periglio del morire : tuttavia 
restò egli sempre alquanto cagionevole della persona. La moglie 
in questa infermità del marito si mostrava d'esser la più grama e 
dolente mc^lie che mai si fosse veduta, e dal letto del marito mai 
Y.IV.- Il BiSBELLO (Noiietliiril.ì.) 
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non si partiva, piangendo sempre ; dì modo che il conte, che del' 
l'onesti di quella aveva avuto qualche sospelU), venne in credenza 
d'aver la più amorevole e pudica donna ch'a'auoi tempi fosse. 
Elia, dolente oltra modo che il suo (Ssegno non le era riuscito, né 
più del veleno, come poi si seppe, potendo avere, e veggendo il 
conte male della persona dispostò; non volendo perder il tempo 
indarno, ed avendo gettali gli occhi addosso ad un Antonio da 
Casal maggioro, che era arciero del marito, di quello fieramente 
s'innamorò; e lasciati tutti gli altri innamoramenti, a questo solo 
dispose d'attendere. Era Antonio non molto grande di corpo, di 
pel rosse, e gagliardo pur assai, e di viso lieto e bello. Questo 
di le^iero dell'amore della contessa avvedutosi, non iscbifò punto 
la impresa ; di modoche più e più volte in diversi luoghi e tempi 
si trovò a giacersi con lei amorosamente. Ora usando meno che 
avvedutamente questa lor pratica, fu qualcuno di casa cbe ne 
avverti il conte : il quale, aperti gli occhi, e póste delle spie at- 
torno alla moglie ed all' arciero, venne iu chiara cc^niiione della 
disonesta vita di quella. Stette in pensiero il conte di fargli am- 
mazzare tutti due e trargli in un chiassetto, che mai più non se 
ne sentisse né nuova, né ambasciata. Ma per meglio chiarirà del 
tutto, e trovar la gallina col gallo sull'uovo, e poi far quante più 
a proposito gli fosse paruto, disse uii di alia moglie : contessa, a 
me conviene esser a Milano per parlar col signor duca, e penso- 
che mi converrà star fuori più che forse non credo. Avrai buona 
cura delle cose di casa fin che io ritorno. E chiamato il castel- 
lano, gli ordinò che alla contessa fosse ubbidiente fin che da Mi- 
lano fosse ritornato. Fatta poi la scelta. di quelli, che voleva che 
seco a Milano andassero, volle che Antonio da Casalmaggiore 
fosse di quelli che alla guardia della rAcca che aveva, restasse. 
Il cbe agli amanti fu di graitdissima conlentena, sperando, in 
quel mezzo che il conte starebbe fuora di casa, aver il tempo e 
la comodità, a lói' bell'agio, di godersi insieme amorosamente, 
quanto loro fosse piaciuto. Ha come dico il proverbio, una ne 
pensa il ghiotto, e un'altra il tavernaio. Era del mese dì maggio, 
nel principio. Dna il conte, fatto metter ad ordine il lutto, e di 
già informato il suo castellano di quanto voleva che u facesse, 
un dt, dopo che si fu desinato, montò. a cavallo, e prese il- cam- 
mino verso Milano. Non era a pena il bmite partito, che la con- 
lessa, chiamato a sé il suo amante^ gli disse: anima mìa, noi 
avremo pur ora la più bella comodità del mondo di poter esser 
insieme senza rispetto e dì notte e di gforno. Il conte, come vedi, 
è parUto, e alla presenza mia ha comandato al castellano che fin 
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che egli se ne tomj, mi sia quanto alla persona sua obbìdiente. 
Il povero caglellabD è oramai vecchio, e credo che mal volentieri 
vada la notte in qua e in là visitando le guardie. Io gli dirò che 
sì riposi, e che di questo lasci a te la cura, che lu le rivisilerai 
quandosarà il (enipo. E eecondo che all'amante ella aveva detto, 
cosi chiamato il castellano, gli disse : castellano, poiché il conte 
è partito, e che" starà qualche di Fuori, io vo'che noi abbiamo 
buona cura -di questa sua rOcca e dell'altre nostre cose, e che 
sovra il tutto le guardie la notte siano spesse lìate riviste, e mes- 
sovi buona diligenza ; che ancora ch'io non creda che ci sia pci- 
ricolo, tuttavia sì suoli» comunemente dire che buona guardia 
vieta rea ventura; ed oltra ogni cosa io so che al conte faremo 
piacer grandissimo, qilando intenderà che mentre egli sia lon- 
tano, noi siamo stali solleciti e diligenti gùardatori dellecose sue. 
Ma perchè voi siete pur.vecchio, e l'andar attorno la notte non 
è troppo sano, io mi credo che sarà ben fatto che voi diciate una 
parola a messer Antonio da Casal maggi ore, che in questi pochi 
dt prenda questa fatica per voi di visitar le guardie. Io porto 
ferma opinione che egli lo fari volentieri per amor vostro. Il ca- 
stellano, che già era stato dal conte instrutto, mollo bene s'av- 
vide a cbe Une la contessa queste cose diceva, eJe rispose: Si- 
gnora, io farò tanto, in questa e in c^n' altra cosa, quanto sarà 
vostro piacere di comandarmi ; ma egli sarà ben fatto che voi 
gliene diciate una parola, e basterà the attenda di sopra, e lasci 
a me la cura del ponte. Come la donna l'aveva divìsalo, cosi si 
fece, di che l'amante si tenne molli contenlo. Ora come fu la 
notte, parve un'ora mille anni alla donna d'aver seco l'arciere, 
pei* vedere chi sapria m^lio tirare. Il conte cavalco di tal ma- 
niera, che quando tempo gli parve, fece rivoltare le briglie senza 
aprir a nessuno la sua 'intenzione. Come fu giunto alla ròcre, 
andò ebetemente a dismontar àt palazzo che di fuori aveva, e 
comandò che nessuno quindi si partisse, per quanto avevano cara 
la grazia sua. Di poi, chiamati tré dei suoi più fidati, con quelli, 
essendo, tutti quattro <ti corazzine, celate e spade armati, se ne 
venne verso la porta della ròcca, e diede il si^no che al castel- 
lano ordinato aveva. Era buona pezza che il castellano aveva 
veduto entrar l'arcierg neHa camera della signora contessa, e 
s'era ridotto di sotto, aspettando il suo signore ; onde sentito il 
segno, senza far strepito alcuno calò la ponìicclla della fianchelta, 
e introdusse il conte con i tre compagni. 11 eonte allora a quei 
tre. con meraviglia grande di loro, aperset'animosuo, edi lungo 
W n'andò alla camera ; la quale, con la chidve che aveva, aperse, 
. C..n,gk 
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e trovò il suo arciero che tirava al aegno senza veder lume. Aveva 
il castellano recato seco del hime ; il perchè l'arciero subito, co^ 
ìgDudo come era, fu preso e legato. La donna medesniaineDte, 
|jiù roorta che viva, fu Talla levare ; alla quale il conte allro non 
disse, se non che s'apparecchiasse a dir tutti ì Iradimenti che 
fatti gli aveva. Ha per non far luuga dimora in queste cose cosi 
noiose, fu quella medesima nolle l'arciere strangolato. Alla donna 
fece il conte cavar i denti ad uno ad uno, con la maggior pena 
del mondo; la quale confessò del veleno che al marito dato aveva, 
e che a molti, i quali nomò, s'era amorosamente sottoposta, che 
di roenie mi sono usciti. Disse anco come il primo tìgUuolo, il 
conte Bartolomeo, era legitlimo figliuolo d'esso conte Filippo. In- 
tesa la confessione della moglie, quella tenne alcuni di in pri- 
gione in pane ed acqua. Ciò che poi ne divenisse, non si sa; ma 
fi liene che non dopo molto la facesse, messa in un sacco, mai- - 
zerare in Po, con un gran sasso al sacco legato; come medesi- 
mamente sì dice die aveva fatlo d'una cameriera della conlessa, 
che in camera di lei jjormiva, e sempre degli amori di quella era 
stata consapevole. 
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LOBEHZO STBOZZI 

Esèmdo vói amicuciatar dtl signor duca Alfonta di Ferrara 
iit Milano appresso al duca. MifssimiUano Sforza, di questo 
nome primo, solevate assai sovente nlrovarvi in coa^agnia a 
cata del signor Alessandro Bentivoglio vMlro zio, ove io altret\ 
il pia dfUe volte era. Quivi tempre si ragionala di varie cose, 
ma per lo più piacevoli e da tener Heta la brigata, essendo il 
signor Alestandro di naitfra tua lieto e fielevole, e che la per- 
dita del dominio paterno molto costantemente sopportava. Ora 
stando noi di brigata un di, eopraweime il signor Asso Vi- 
sconti, Uguale, come fu giunto, disse: Signori miei, io vi reco 
una gran nuova: non so mo te cos\ parrà a voi. Un mio pa- 
rente del sangue nostro Visconti ha apotato la figiiuola «f un 
beccato con dodici mila scudi di dote numerali alla mono, 
tutti in oro. Io era invitato alle noize, e non ci sono voluto 
andwe ; t venendo in ijua , postando da San Qiacomo, ho ve- 
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duto tuo suocera, che con ìa guamaeeia indosso bianca, come 
è coàtutne dei nostri beccai, svenava un vitello, essendo insan- 
guinato fin al cubito. Non vi par egli gran nuova che un gen- 
tHuomo, e della casa Visconti abbia voluto imparentarsi con 
uno che faccia il mac«((o ? Io per me non mi vi so accordare , 
e se timil femmina avessiper moglie, miparria che sempre pu- 
tisse di beccaio, e credo che mai non oserei alsar H cc^o. Ri- 
demmo tutti del faceto detto del signor Azze ; quando messtr 
Pietro Crescente , astrologo del signor AUtsandro , ditse: «i- 
gnorAzxo, cotesto vostro parente, certose volete dir il vero. do- 
veva esser più mio parente assai che vostro ; cioè , intendetemi 
sanamente, doveva esser mollo povero: dodicimila scudi fareb- 
bero ridere il piit grandissimo malinconico che si trovi. Fa il 
vostro parente pensiero tra sicheegHèTtobilitsimo, eckelano- 
billà dell'uomo non mai dipende dalla donna, ma l'uomo i 
quello che fa nobilissima la donna; di modo che questa vostra 
parente non è oggi più beccata ma è nobilissima, e per tale la 
dovete voi tenere. ^ì questo a{to è cosa nuova. Il nostro mes- 
ser Galeazzo Calvo, sovrannominato Mareseotto, s'innamorò 
d'una ortolana, e la prese per moglie , t n'ebbe figliuoli di 
grandissima stima, che tutti furono coni figliuoli loro, sono e 
saranno Marescotli e non ortolani. Allora messer Girolamo 
Cittadino; cotesti, disse, non sono miracoli. Io credo che i si- 
gnori conti Borromei siano nobili, e dei riecfii feudatari dello 
Stalo di Milano ; nondimeno il conte Lodovico a' nostri di non 
s'è degnato di pigliar per moglie una figliuola d'un fornaio ? 
e tuttavia i figliuoli suoi non sono in conto alcuno meno nobili, 
che si siano quelli del conte Laneilotto suo fratello , che prese 
per moglie una sorelts del signor Antoniolto Adomo dnee di 
Genova. Non si dice anco che uno dei marchesi di Saluzzo prese 
una viUanella per sua donna? e i, figliuoli che nacquero non 
restarono per questo, die non fossero marchesi. S\ che se il 
Visconti hapreso costei, l'ha folto per bisogno del danaro. In 
ho sentilo dire piit volle al signor conte Andrea Mandello di 
t'aarsi, che come una donniipassa quatiro mila ducati di dote, 
si può senza dubbio sposare, se bene fosse di quelle che danno 
per prezzo il corpo toro a vettura là di dietro al duomo di Mi- 
lano. Credetelo a me, che oggidì, chi ha danari pur assai, ì 
nobile; e chi i povero , ì riputalo ignobile. Io veggio quel po- 
vero vecchio . il Viscontino. che Ì pure uscito del veto ceppo 
dei Visconti, e nondimeno, perchè èpovero, e va con due secchi 
in eolio véndendo olio per Ut eittò, i tenuìo vile, e non n'ìfaitb 
,_ C..n,gk 
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itima, come $arebbe Itegli foàserieco.B CoATogianandogiva- 
TtamenU di questo caso, .io mi ricordo che voi diceste che anco 
in Ferrara il conte Ercole Bevilacqua s'era innamorato d'una 
denteila della lignora Diana , generata di viliséimo sangue, e 
nondimenii crime moglie di gentiluomo e conte era per Fer- 
rara tenuta ed onorala. E in so^iw cote assai si dissero, e che 
essendo il matrimonio libero, e tutti noi discesi dal primo pa- 
rente Adamo, l'uomo dovrtbbepoler torre ehipiùgU aggrada: 
e medesimamente la donna si ttovria poter maritare quando e 
con chi le piace. Il tutto perciò si disse per .via di ragiona- 
mento, lasciando poi te decisioni di queste questioni a quei 
dottori, che di simili dubbi eanno con le leggi in mano giudi- 
care. Ora, non èmoUo, capitando un mercadante fiorentino in 
casadinostracuginàiasignoTaCostania RangunaeFregosa, ea 
caso disimilmateriaragionandosi,disse''chein Inghilterra, come 
la donna è etata una volta maritata, nelle seconde nozze ella 
pub prender per marito chi pie le aggrada, ancora che ella 
{osse di sanguer cale, e pigliasse per marito il pOi privato uomo 
dell'isola. Onde messer Libero Mantile { che cosi il mercadanle 
si noma] ci narrò a questo proposito una pietosa novelletta, 
che allora io scrissi; e volendola porre insieme con l'altre mie, 
l'ho eoronata del vostronome, accio sia eternamente testimonio 
dell'amicizia nofitra; e così v.e la mando e dono. In quella, si- 
gnor mio. vedrete, olirà la consuetudine del maritarsi, la co- 
stanza di due sfortunati amanti, che insieme si erano sposati 
marito e moglie; e vi parrà ben altro che l'amore di quel vo- 
stro amico, che gittb la berretlanel fango, e quella affoliò. 
Siale sano. 
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Dovete SApere che questo, che oggidì è re dell'isola dell'Inghil- 
terra, etl Bnrico VIH si noma, jwr qualclie.suo appetito è dive- 
nuto molto t«iTÌl>ile.e crudelu, ed ha aparso grandissimo sangue 
umano, facendo c^i dì mozzar il capo a questi ed a quelli, e per 
la maggior parte annullando la nobiltà di tutta l'isola. Ha anco 
fatto decapitale due dello sue mc^li in poco spazio di tempo. Egli 
eUse due sorelle, una distia Margtierila che fu mc^lie del re di 
Scozia ; la quale, essendo restata vedova, ritoniù in Inghilterra, 
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e prese nelle eeconde nozze per marito un cavaliere, per esser 
cosi la costuma in quelle contrade, che le donne dopo il primo 
matrimonio, pigliando la seconda volu marito, prendono chi più 
loro aggrada, ti che ancqsì vede in madama Maria, sorella pur 
del dettQ re Enrico, la quale fu maritata primieramente nelre 
Lodovico Xn di Francia, col quale elette appena tre mesi, che 
il re se ne morì, e quella se ne ritornò in Inghilterra, dove il se- 
guente anno ella prese per marito uiio, a cui il re suo fratello 
voleva gran- bene, ancor che fosse di basso legnaggio, e gli donò 
la duchea di Soffollc, della quale aveva cacciato 'il vero signore 
di sangue reale. Ora quella che era stata reina di Scozia, ebbe 
del cavaliere suo marito una bellis^ma fìgliuola, la quale il re, 
come nipote, amava e teneva molto cara, deliberando di mari- 
tarla altamente al tempo suo. Ed essendo gié di quìndici anni, 
non era in tutta l'isola fanciulla cosi bella, com'ell'era ; la quale 
anco'dotata di bei costumi a leggiadri modi, era da tulli somma- 
mente commendata, e per l'umanità e gentilezza sua ciascuno 
molto l'onorava. Di. questa un giovine dell'isola , chiamalo il 
signor Tommaso, nobile e' ricco, che era figliuolo di una sorella 
de) duca di Norfolk, tìeramenle^'inuamoròi di modo che senza 
la vista di lei non ritrovava riposo, e in altra parte non gli era 
possibile che rivul};esse i suoi pensieri. Veggendo adunque che 
pei' troppo soverchio amore se ne monva, lauto seppe fare, se- 
guendola notte e giorno, e con messi ed ambasciale sollecitane 
dola, che ella cominciò ad amar lui ed averlo varo. Del che ac- 
corgendosi il signor Tommaso, non mancò a so stesso; e si andò 
la bisogna, che egli, consentendolo ella, ebbe modo di parlar seco 
segretissimamente, e si bene ed accomodatamente lo seppe le 
sue passioni dire, e certiBcaria del suo fervente amore, che non 
si partirono d'insienje, che si sposarono per marito e moglie, e 
con soavissimi baci e streltissimì abbracciamenti dolcissima- 
mente consumarono il santo matrimonioi aspettando temi» op- 
portuno di pubblicarlo. E' In questo mezzo tutte le volte che 
potevano esser in compagnia, più segretamente che loro fosse 
possibile, vi si trovavano ed amorosamente si godevano. Ma 
perdkè uno smisurato amol^non si può del tutte celare, e a 
lungo andare partorisce troppa domeMìohezia, di maniera che 
si usano degli alti e cenni, ehe fanno che la gente se n'accorge, 
la cosa fu. da alcuni pigliata in sospetto, i quali-spiando piìi cau- 
tamente che poterono gli andari e I' operazioni di questi due 
amanti, vennero non so come in cognizione eh' essi insieme si 
godevano. £ perche l'invidia k proprio vizio dei cortì^aói, si 
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furono di quelli che non potendo sofTerìr il bone di questi due 
amanli, lo rapportarono ai re, certifìfandoloromeil signor Tom- 
maso si giaceva con la -nipotó sua assai sovente. Di che il re 
Heraniente se ne sde^A, e mettendogli delle spie attorno, una 
notte gli Tece tutti due a salvamento pigliare e melterin prigione 
nel castello di Londra, l'uno perciò separato dall'altro. Volendo 
poi il re intendere come il fatto era; passalo, gli fece esaminare ; 
i quali, non essendo per negar la verità, confessarono che come 
marito e moglie si giacevano insieme. E concordando l'uno con- 
fessione con l'altra, e convenendo i costituti loro piintualmenle 
insieme, gli esaminatori lo riferirono al re. Ora non so io per 
qiial cagione il re non volesse accettare per buona questa loro 
vera confessione, la quale' agli amanti nulla giovò; ende un 
giorno net consiglio privato del re, Tommaso Cremonello conte- 
stabile d'Inghi1ten-a , acerbo e perpetuo nemico di tutta la no- 
biltà dell'isola, della quale la maggior parte aveva estinta, e 
fattone infiniti decapitai*, fece pronunziar la sentenza, che al 
signor Tommaso nipote del duca di Norfolk fosse mozzo il capo. 
Si divolgò questa tiera sentenza per Londra con general com- 
passione di ciascuno, paiendo a tutti che ella fosse pur troppo 
ingiusta. Il perchè sentendo questo il duca dì Norfolk, uomo di 
gran riputazione appo il popolo, e di nobilissima edantica schiatta, 
se n'andò in castello per parlar al re ; e trovato il contestabile, 
che era nell'anticamera, passò dì lungo senza dirgli motto né 
fatali segno alcuno di riverenza, e picchiò all'uscio della camera 
del re, e subito fu intromesso. Come fu. deiitro , .feix la debita 
riverenza al re, e pieno d'ira e mal talento, gli disse : Sire, che 
cosa ^ questa che io ve^io? EgK mi pare che vogliate soppor- 
tare che tutta la nobiltà d'Inghilterra debba morire, e che ^i 
uno sìa ucciso,, e dimane un altro decapitato, di modo che ormai 
i nobili sono più rari che ì corvi bianchi. Il re mostrandosi nuovo, 
e non sapere a che line il duca dicesse cotesto, gli disse : duca, 
perche cagione dite 'voi queste parole? Che vi muoveatanta col- 
lera, come io veggio esseradeSso in voi? Il duca allora gli rispose, 
dicendo. Sire, a me sembra pur troppodistranoche Tommaso Cre- 
monello, lìgliuolu d'un furfante cimatore di panni, si veglia tutto 
il di lavar le mani nel nostro eangue, e fare un macello di lutti 
i nobili della contrada, non essendo mai settimana cheqnalcuno 
non ne facxna decapitare^ per restare senza persona che gli ar- 
disca rinracciaie la viltà dfl suo sangue poltroniero, non si sa- 
pendo di che ceppo suo padre sia uscjto. £gli ha fatto coodan- 
Dbre il signor Tommaso mionipote a morte, e vuolt che diman* 
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sulla piazza di Londra pubblicamente, come un assassino, gli 
sia mozzo il capo. E perchè? che scelleratezza ha ^li commessa^ 
che fallo, che per man d'un manigoldo debba morire? Egli forse 
dirà : per ciò che ha sposalo la figliuola di madama vostra sorella, 
rbe nel primo niatrìmonio fu reina di Scozia. Ma questo clie 
peccato è? non S3pet«, sire, che i matrimoni devono esser liberi 
e volontari, e che ciascuna donna può prender per marito chi 
più le aggrada, ed altresì l'uomo è nella medesima llbeiift, e il 
padre proprio non può vietare che la fìgKuola non prenda per 
marito quell'uomo che vuole? Non fa il malrimónio il giacer in- 
sieme, godersi carnalmenle uh uomo ed una donna; ma lo 
scambievole consentimento-libero e volontario è quello che rende 
il matrimonio vero. S) che, signor mio, non permettete questi 
omicidi, anzi pubblici assassinamenti, e lavate via l'occasioneai. 
vostri sudditi d'incrudelire contra i vostri uflìcieli. 11 re su questo 
fece chiamare il contestabile in camera, e gli domandò la cagione 
della sentenza data contra il signor Tommaso. E dicendo il Cre- 
monello certe sue pappolate senta ragione, il duca se gli rivoltò 
contra, e senza rispetto veruno della presenza del ce, e dell'uf- 
ficio dei contestabile rheegli aveva, gli disse le maggiori villanie 
del moiido, e fieramente lo minacciò. Il re, che che se ne fosse 
cagione, lo lasciò liberamente dire centra il suo contestabile 
tutto quello che e^li volle. Alla fine dopo essersi lungamente 
disfogato, il duca ultimamente disse : io prometto a Dìo, se mio 
nipote per questo matrimonio muore, non avendo altrimenti, che 
si sappia, peccato, che ne morranno piùdi dieci; e detto questo, 
se n'osci della camera del re," senza prender altro congedo, ose 
n'atidó al suo albergo. Rimase' il re molto dì mala voglia della 
mata contentezza del duca, e si dice che stelle buona pezza 
senza dir parola. Ora perchè il due» era il più nobii barone che 
fosse in tutta l' isola dell' Inghilterra, ed uomo appresso a quei 
popoli di grandissima stima e di motto seguito, non volle che il 
contestabile per quel giorno uscisse di castellò, dubitando tut- 
tavia dì .qualche inconveniente ^ e mandò più lìale per ispiare 
ciò che il duca faceva, il quale non fece altit)' movimento, che 
saper si potesse. Il di seguente fece il re rivocar la sentenza 
pubblicata contra il siguor Tommaso: nondimeno volle che tutti 
due gli amanti rimanessero in prigione. Era il nipote del duca in 
unatwre, all'alto della quale montando poteva veder sua moglie, 
che era in un alto torrione assai vicino, e poteva da certo fine- 
stre pariar insieme ; il che era pure alle passioni loro qualche 
all^giamento, avendo tuttavia speranza che 't i^. mosso apietèi 
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gli Tarebbe cavar Tuori ; ma la speranza loro era vana, perchè il 
re s'aveva litio in tesU di voler che là dentro facessero la vita 
loro. Cofldolendosi adunque tutti due dei loru iiifortuDÌ, e-pa- 
scendosì di vana speranza s'andavano dì giorno in giorno ingan- 
nando. Essendo poi certificati della deliberaiione del re, il signor 
Tommaso un giorno, essendo sua moglie alla finestra, che pian- 
geva di questo crude! proponimenlo del re, dopo averla, alla 
meglio che seppe e potè, consolata, ancor che ella consolazione 
alcuna non ammettesse, cosi le disse : consorte mia carissima e 
sii^nnra, io non vi cominciai già mai ad amare per ammorzai: in 
mudo alcuno qiieslo mio amore; ma la volontà mia sempre fu 
ed ancopa è, (in ch'io viverò, amarvi ed onorarvi. Medesima- 
mente l'animo mìo non fu mai di far cosa, che io qualsivc^lia 
occasione vi potesse recare nà danno oé noia. Ora io porto ferma 
opinione che, se io fossi morto, il re vostro zio vi caveria dì 
prigione, e cosi uscireste dì questa mìsera cattività. Potando io 
adunque con la mia morto render la vita, a voi , che phV della 
vita mia io amo, assai meglio sarà che io solo morendo, liberi voi 
da morte, che perseverar lutti due in questa viva .morte senza 
speme .d'uscirne già mai. E peichè jion mi piace con le proprie 
mani incrudelire in me slesso, aè appiccarmi come un ladrone, 
gettarmi dalle Hnestre, o dar del capo nel muro comefursen- 
oato, ho eletto morire a poco a poco , privandomi del cibo ; e 
questa morte mi -sarà gratissima, sapendo che sarà la salute vo- 
stra. La donna, lagrìmando lo confortava ; e diceva che morendo 
egli, parimeute ella non voleva restar in vita. Messosi adunque 
il signor Tommaso in cotal deliberazione, e [lon volendo a modo 
alcuno cibarsi, se ne morì. Il che sapendo la donna, deliberò di 
morire, e stette due o tre di che mai non volle mangiare. Il che 
intendendo il re, la fece levar di prigione, e con l'aiuto dei me- 
dici cibandola per forza, la tenne in vita; ma ella non s'è mai 
voluta maritare; e stando sem(H% malinconica, intenda che mena 
una vita molto lagrìmosa.e mai non fa altro che pietosamente 
ricordar il signor suo Tommaso, maledicendo la crudeltà di chi 
cosi miseramente lo lasciò morire. . . 
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IL BANDELLO 



RIDOLFO (IpNZAfiA 

; iDùrchese e signor Si Pori no - 

Credente voi forse, perchè siale in Itaiia, ed io qui mll'Aqui' 
Imnìa, che gai ei ehiama Guiertna , che di voi mi sia scordato , 
owera cfce le aie ktteif no» eapratmo passar l'Alpi e trovarvi? 
Da quetto, oltTe. agl'infiniti cotwdi e grandissima utilità e piaceri 
che le lettere danno ai mortali, «i conosce di guanti beni siano 
cagione. E perciò no» si può se non dire che bellissitna trovato 
sia quello delle lettere, le cui lodi e benefieii chi volesse raccontare, 
non n« verrebbe cosi toalo a capo. Ma questo .sapete voi raeglio di 
me, e desiderale che io vi scriva di quelle cose che non 'sapete. Il 
che farò io volentieri ; e prima vi darò immv() di madonna la si- 
gnora CostaToa Rangoita e Fregata, mia onorata padrona e vostra 
amorevolissima ùa, e dei signori suoi fyliuoli, ehelulli sono, la 
Dio mercè, sani. E per fuggir i eaìdi, che in qitesti di eanicdari 
fanno grandissimi, siamo partili tutti dalla ctffà, «- venuti ad un 
castello, o sia villa, detta Bassens. vicina alla Garonna, posta sopra 
un frutti fero edamenisaimo culle, ove abbiamo un'aria salubre e fre- 
schissima. Qui abbiamo di continovo buona compagnia di signori, 
baronie ^me del paese, che vengono mollo spesso a visitar madama; 
e stiamo di brigata allegramente, prendendoci quei diporti che la sta- 
gione eipretta.Ci venne questi di madama Maria di Navarra figliiuda 
del re Giovanni, e sorella d'Enrico oggidì re di Navarro. Eraci ma- 
damigella di hisignano, e madamigella di Vaulx con altre domie. 
V'era ftacoMonsìgmr di Frigemont delhnMlissima stirpe di lUont- 
pesat, e vi si ritrovò il barone di Ramafort. giovine di nobilissimo 
e molto antico legnaggio, il quale è'stalo assai inltalia, e intende 
e parla assai acconciamente il parlar italiano. Egli è poi il più 
feslevoi compagno,-e quello che meglio saj^a con bei matti e faceti 
raUegrare e timr in festa quelli che seco sono. Onde essendo le donne 
ritirate in camera, e (itili noi altri iti a diporto nel giardino, che 
ci abbiamo molto bello, fu pregato il barone di Ramafort che con 
una delle sue novellette ci volesse inlertenere. E così essendo lutti 
assisi sotto un pergolato, egli narrò una novella che pur assai ci 
fece ridere, e meravigliare tiitta la compagnia ; e eerto a me parve 
una cosa molto strana. Avendola adunque scritta, con la comodità 
di questo messo ve la mando e ve la dono, aedo che sempre col 



C.„,g\c 



pAkTK rnu 



NOVELLA LXI. " 

Fra Filippo dell'ordine dei Minori, aon potendo goder la sua iuucnorala, 
si castra, « le presenta il membro taglialo via. 

Rilornando io iiltimamente d'Italia , feci 11 cammino per la 
Lingitadoni, e passando per una antica e nobile citU, mi fu da 
un mio oste dello che non era molto che era accaduta una no- 
vella ; la quale parendomi strana , me la feci narrare più d'una 
volla, per meglio imprimerla nella men le. Croche le nostre ma- 
dame sono ritirate, e che abbiamo al<|uanto più targo campo di 
novellare, che quando elle ci sono, io vi vo' dir quanto allora 
in Lingiiadoca intesi, che da poi da persone molto degne di fede 
m'è anco auto affermala per cosa indubilala e vera. Dico adun- 
que che in quelle parti fu un monastero di monache ài San 
Francesco, ed ancora v'è, di santità e religione famosissimo, 
nel quale sono vestite monache nobilissime e delli; prime schiatte 
di tutta Francia, ohfe vivono sótto il gov<frno di cinque o Bei 
frati minori, a tal cura dal loro ministro della provincia depu- 
tati. Questi dimorano di continovo nelle stanze a poSta fabbri- 
cate per loro, e col monastero son congiunte. E parlando tutto 
il di e conversando con le monache , prendono con quelle una 
famigliar domestichezi», cagione-che talora quella conversazione 
che dovrebbe tutta «ssore spirituale, diventa carnale, è fa che 
si viene ad camis resuTreelionem ; perciocché la troppa fami- 
gliarità partorisce poco rispetto, e come la riverenza manca, sì 
vien poi ad un guazzabuglio. Ora avvenne che in dett« luogo fu 
mandato un fra Filippo, uomo dì ventitré o ventiquattro anni, 
che era nei servigi delle donne molto gagliardo, e in quelli assai 
più volentieri s'affaticava , che'a cantar in coro, o far gli altri 
esercizi della santa religione. Questi come fu giunto in qiiol 
santo collegio , e vide la privata dìmesticbozza <'lie s'usava , trà 
sa deliberò di mettersi alla prova, per vedere se trovava posses- 
sione da vangare e lavorare col suo pinolo, col quale egli soleva 
talora piantar gli uomini. E tentando diversi terreni, si dome- 
sticò mollo con la Vicaria del monastero , che era dotma d'al- 
tissimo legoaggio ; e seco' cominciò a parlare delle cose spiri- 
tual), narrandole l'istoria delle stimmate di S. Francesco e della 
penitenza che fece in Toscana nel monte dell'Arvenia. E conti- 
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Dovaodo quesla sua pratica, cominciò a venir al basso , e par- 
lar delle cose dell'amore. AI che la Vicdrìa dava poca udienza, 
del che egli sì mostrava restar molto di mala voglia. Nondimeno 
dall'impresa punto non si ritraeva , ma più di giorno in giorno 
si mostrava d'arder per lei. E perchè le povere monache lava- 
vano i panni dei frati fin alte brache , egli talvolta dava le sue 
brache a lavare , che erano stranamente ricamato alla dama- 
schina con c«rtì parpaglioni su, che avrebbero fatto stomaco a 
Guccìo porco. Né ad altro elfctto fra Filippo dava le brache cosi 
ricamate, se non che veggendole la sua amica dipinte di quel 
modo, ei movesse a pielA di non lasciargli gettar vìa l'umor ra- 
dicale, ma fosse contenta' di prestaceli il mortaio acciò che esso 
potesse pestarvi dentro col suo pestello la salsa. In somma non 
poteva fra Filippo far cosa che gli profittasse. Per questo si deli- 
berò non parlar più in cifera, ma apertamente dirle il suo biso- 
gno. E coti, pigliata un giorno l'opportunità, ed entrato seco in 
vari ragionamenti, aHa fme le disse: madama, io più e più volte 
mi sono apposto per farvi conoscer l'amore che io vi porto, e 
la lonnenlòsa passiono che per voi soffro ; ma voi non mi avete 
mai voluto intendere, di modo che veggendomì da soverchio tor- 
mento morire , sono sforzato gittarmi a' piedi vostri , ed umilis- 
sioumente diiedervì mercede , e supplicarvi che abbiate pìeià 
di me, pereiocché io non posso più durare in queste passioni. 
La monaca , che poco di lui e meno delle sue ciance si curava, 
^i rispose che egli le pareva un pazio a dir simili -materie , e 
che in altro pensasse. Fra Filippo, che avrebbe voluto appiccar 
la coda alla cavalla di compar Piero, le rispose, e le disse : ma- 
dama, voi non fate se non dire, e non sentite ciò che senio io. 
Ha se la cosa vostra vi desse la mela fóstidio , che. fa quel -mio 
diavdo che ho tra le gambe , voi preghereste me , ove io ora 
sono astrette a pregar voi ; che vi giuro per lo battesimo che ho 
in capo, che tutto il di e tutta la notte egli mi sta dritto e duro 
come una cavicchia dì ferro, e mi dà tanta passione, che io noi 
poBsosolferìre.Sentendoqueste pappolate, la monaca quasi meuo 
adirata gli disse : i^rà Fihppo, se voi non lo potete solTerire, vo- 
stro sia il danno ; andate, e tagliatevelo vìa, e sarete libero dal 
tormento che dite che vi de. Si parti molto dì mala voglia mes- 
ser lo frate ; ed entratogli il diavolo nel capo, se n'andò alla sua 
camera ; ed avuto, non so come, un rasoio , prese un laccio , e 
quanto più stretto potè, con due e tre nodi, si legò vicino ai te- 
stimoni il mèmbro, e col rasoio in un tratto vìa se lo t^lìò tutto 
netto, e non sentendo ancor dolore, perciocché la stretta lega- 
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tura aveva di modo mortìlìnalo il membro , che sangue non ne 

usciva, né gli dava doglia alcuna, se n'andò a trovar un frale suo 
compagno, che era consapevole dei suoi segreti, e si gli disse. 
Frate mìo , io mio sono castrato ^ e so che il mio membro più 
non mi molesterà : guarda qui. Heslò il compagno à simile spet- 
tacolo tutto stordito, né sapeva che si dire. Dall'altra parte fra 
Filippo, a cui pareva d'aver fatto uno dei bei tratti del mondo, 
si messe d'allegrezza a saltare ; ed ecco che, al secondo o terzo 
salto che fece, il laccio si snodò, e comìiieiò il sangue con larga 
vena ad uscire, e il dolore a crescere; di modo che il povero 
fra Filippo, perdute le forze si abbandonò, e si lasciò aiidar tra- 
mortito iit terra. Il suo compagno, veggendo c_ds1 strano acei- 
denle, levò la vobe ; e quanto poteva più alto, domandava aita, 
ed avevasi recalo fra Filippo nelle bracciai Gli altri frati udendo 
il grido, corsero tutti là, e tDvarono fra Filippo più morto che 
vivo, e dal suo compa.^no intesero lacBgìciue del suo male; il 
che a tutti parve pure la più strana cosa del mondo , e quasi 
pareva loro che fosse incredibile. Tuttavia , veggendo Tabboo' 
danza del sangue che per terra era, essendovi tra loro alcuno 
che un poco di cirugia s'intendeva , andò , e con certi suoi olii 
e polveri fece stagnare il sangtie, e mitigò assai il dolore all'in* 
fermo; il quale liberamente a tutti narrò la cagione , perchè si 
stranamente s'era circonciso. Allora lutti quei frati corsero a 
picchiar alla porta del monastero con tanta furia , che pareva 
che il mondo ab bissasse. Le monache, sentito ilromore, cor- 
sero ad aprir la porta, ed aspettando sentir qualche gran novella 
d'importanza, ì buoni frati gli dissero la fiera disgrazia o 'Strano 
accidente che al padre fià Filippo era avvenuto. Le monache, 
udendo simil pazzia, e credendo che i santi frali si burlassero, 
gli dissero che avevano fatto una bella baia a metter lutto il 
monastero col lòr battere alla porta ,in remore, e che non cre- 
devano alle lor ciance. 1 frati affermavano put« con santi giù ra-- 
menti la cosa esser così; e veggendo che le monache non erano 
disposto a voleila credere, due o tre di loro andarono nella ca- 
mera, avo fra Filippo aveva fatta la beccarla,' e trovarono il po- 
vero sor capoccio in (erra tuùo pallidetto e languido; e quello- 
presero, mettendolo suso un quadro^- il quale tutto copersero 
(che era di maggio) di rose, fiori e di erbe odorifere, come se 
fosse stata la reUquia di- san Brancaccio. Cosi bon adomato lo 
portarono alle monache, e dissero loro : eccovi il testimonio di 
quanto v'abbiamo narrato, acciò non crediate che noi v'abbiamo 
detto bugia. Le buone donne presero il quadro in mano , e di- 
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scopersero il povero pestello, e mollo bene la guardarono, bia- 
Bimando tutte fra Filippo die avesse fatto si gran pazzia. Di poi 
con dolor di tutti fu data sepoltura a quella poca carne, che non 
era più buona a far servigio ; e fra Filippe, come fu guarito, non 
potendo sopportar la baia che le monacbe e i suoi compagni 
tulio il di gli- davano , avuta la dispensa dal sommo pontefice , 
si fece monaco di san Benedetto. 
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NESSER DOMENICO GAVAZZA 

Non mira il cielo con tanfi occhi in terra, allora ch« é più 
jueùio e sermo, quanti sono i vari e foTtimèvoli casi che in ^'ue- 
sta vita mortale avmngono. E se mai fu età ove si vedessero 
di mirabiìi e differenti cose, credo io che la nostra età sia una 
di quelle, nella quale molto più che in nessun' altra, cose degne 
di stupore, di compassione e di biasimo accadono. Si è veduto 
a' nostri di nelle cose pertinenti al culto divino « dei santi, e 
circa la fede- cattolica, quante sètte, dopo cife Martino Lutero 
ha centra la Chiesa alzate le coma, sono naseiute, e quante 
città e Provincie, sprezzato il vivere dei padri loro, da tanti 
dottori antichi e santi nomini approvato, e generalmente dal 
pubblico consenso dei buoni dal nascimento, di Cristo in qua 
osservato, variamenlt oivonù ; di maniera che oggidi in quelle 
genti, che dalla Chiesa separate si sono, per vivere non neftó 
libertà dello spirito buono, ma nella libertà delle affezioni loro, 
sono altrettante le sftte, quanti sono quelli che giuciicano, sfor- 
mandosi ciascuno in particolare di trovar qualche trror nuovo, 
e tatti insieme esser difl^renfi. Il ehe mi par esser assai mani- 
festo indizio e fortissimo argomentò, che il Redentor nostro Cri- 
sto Gesù n'in ha parie in loro; che se. egli v'avesse parte, ve 
l'avrebbe anco lo Spirilo Santo, la cui virtù e proprietà è unire 
te cose disunite, non dividere né separar quelli, che devono una 
medesima cosa essere, e camminar una medesima via. Nelle 
cose poi mondane ha questa nostra età veduto i Turchi ater pi- 
jfJiato tutta la Soria, e disfatto il Soldano con la seìta dei Mam- 
melucchi, vinto Belgrado, debellato Rodi, soggiogatala più parte 
dell'Ungheria, ed aver assediata Vienna d",^ustrt'a, e fatto in 
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quelle contrade di grandissimi danni, aspettandosi ogni di peg- 
gio con vituperio indicibile di lulla cristianità, che oggimai é 
slata ridotta in un cantone dell'Europa, mercè delle discordie 
che tra t prencipi cristiani si fanno ognora maggiori. Quelli 
.che dovriano opporre il petto alle forze e crudeltà turckesche, 
tanto sangue cristiano hanno sparso, che saria slata bastante 
a ricuperare l'imperiò di Cosìantinopoli e il reame di Gerusa. 
lemme. Tra gli Angioini ed Aragonesi, quanti fatti d'arme nel 
regno di Napoli fatti si sono? dì modo che bene spesso Napoli 
in poco tèmpo ha tre e quattro signori cambiati. Milano ora da- 
gli Sforzeschi ed ora da' Francesi td ora da' Spagnttoli s'ha ve- 
duto comandare. In Ispagna i popoli hanno preso Varme con- 
tro i suoi governatori: parte di Navarra dalla casa d'Albert é 
passata nelle mani degli Aragonesi, e f ulta Spagna a' ledetchi 
è soggetta. Il sangue proprio della casa reale al re suo di Fran- 
cia è stato rubello, e il duca di Borbone, fuggito dal re, all'im- 
peradorc s'è accostalo. Abbiamo i:eduto il granpastor di Roma, 
di Tedeschi e di Spagnuoli prigione, aver la libertà comprata 
da Carla iniperadore, e Roma crudelissimamente esser slata sac- 
cheggiata, spogliate le chiese, violate le immache, e tutte quelle 
crudeltà esercitale che si possono immaginare; di modo che i 
Goti altre volte furono più pie'osi. L'Alemagnaf tra sé divisa. 
si va consumando con le sue Diete. L'imperadoree il re di Frar- 
eia Ola sono in guerra ed ora in tregua,-e pure accordo non si 
vede. I Veneziani sono stati sforzati a comprare la pace àal 
Tvrco, e dargli parte delle terre the in Levante s'avevano acqui- 
stato. Il re d' Inghilterra, Iribalario della Chiesa, t che cosi 
dotta e cattolica mente ha scritto cantra gli errori a'nostri di 
nati, dalle proprie passioni e disordinati appetiti vinto, s'è alla 
Chiesa ribellato, e. fattosi capo di nuova eresia, suscilanilo nel- 
l'isola una nuova sella ed un nuovo modo di vivere fion più vi- 
sto o udito. E certo noi possiamo dire cHe pochissime eia hanrio 
veduto così subile mutaziotti, come >i,ot vediamo lutto U dì; né 
so a che fine le cose debbano terminare, perchè mi pare che an- 
diamo di mal in peggio, e che tra' cristiani sia più discordia che 
mai. Ragionandosi adunque dell'esser della nostra età, e delle 
molte mogli che il re d'Inghillerra ha preso; messer Liberio 
Àlmadiano viterbese, che lungo tempo aveva praticato in In- 
ghilterra, narrò il tutto brevemente. Il che avendo io scritta) e 
ridotto al numero delle mie novelle, l'ho voluto pubblicare sotto 
il vostro nome, come lestimonio deU'amicÌ!Ùa che, poco è, in 
Linguadoca tra noi s'è cominciata. State sano. 
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Enrico, di questo nome ottavo, re d' Inghillerra , prese per 
moglie Caterina figliuola di Ferrando d'Aragona e d'Isabella di 
Castìglia SUB moglie, che meritarono per lo conquisto del reame 
di Granata, e per il zelo che avevano della fede cattolica, esser 
chiamati i regi cattolici, ancor che prima fosse dato questo tìtolo 
ad Alfonso , primo re di colai nome. Con questa Caterina ebbe 
Enrico una Rgliuola chiamala Maria , giovane di grundìssimo 
spirito e di bei costumi e grate maniere dotata. S' innamorò esso 
Enrico d'Anna, della famiglia di Butten, figliuola d'un cavaliere 
dell'isola, giovane di corpo motto bella , ma dì basso animo e 
plebeo , che era della reina Caterina donzella ; e tanto innanzi 
andò con questo suo amore, e s) il re vi s'abbagliò, che entfb 
ÌD pensiero di repudiar la reina , e prender questa sua donzella 
per moglie. Si dice che il cardinale Ehoracense, che allora am- 
ministrava tutti gli affari del reame , lo consigli* che la repu- 
diasse , con dargli ad intendere che seco il sommo pontefice' 
avrìa dispensato , pretendendo al divorzio questa ragione , che 
Caterina era prima stata moglie del fratello maggiore di esso re, 
e che perciò non poteva esser sua consorte. Ma alcuni altri di- 
cevano al re che avvertisse bene, che il papa non separerebbe 
mai questo matrimonio; perchè quando egli la sposò, fu dal papa, 
che allora era, dispensato di poterla aposare, ancora ch'ella fosse 
Stala moglie del fratello, col quale non aveva consumato il ms- 
trìraonio. Ora il re, ebro dell'amore della donzella e sazio della 
reina, quella di propria autorità e senza altra dispensa repudiò, 
e cercando del papa esser dispensato, non fa mai possìbile che 
potesse aver l'intento suo , adrìueendo il papa clic Caterina era 
sua vera moglie, avendola con autorità della Chiesa sposata , e 
seco consumalo il matrimonio, ed avutone figliuoli, di modo che 
più non gli poteva separare. Furono su questa materia compilati 
infiniti consulti ; e non ci fu università alcuna , né uomo cbe 
avesse fama di scienziato , che non fosse richiesto a comporre 
qualche cosa su questo caso. Né solamente il papa procurò co- 
lasti consulti, ma il re altresì mandò per tutto ; ma generalmente 
fu da tutti i dottori cattolici con efitcacissime ragioni conchìuso 
che il re non poteva repudiar la moglie, e meno il papa disfar 
Voi. IV — 13 BiEntLLO. (]Vot>llifr(T,I.Jj),„,|^ 
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coUl matrimonio. Entralo il re iu collera grandissima, e piena 
di mal talento, cacciò il cardinale della corte, e lo confinù in cerio 
luc^o dell'isola, levandoli tutte le entrate che aveva; il che Tu 
cagione della morte sua, perchè mandanclolo poi il re a pigliare 
e menarlo alla corte, ^li, che si dubitò esser condotto al ma- 
cello, s'avvelenò nel viario, per quello che se ne disse, e raorl 
prima che arrivasse a Londra. Né solamenlo mori il cardinale 
Eboracense , ma molli altri grandissimi prelati e baroni Turono 
decapitati, tra i quali vi fu quel santo uomo, il vescovo Roffense, 
il quale, essendogli .mozso il capo,- fu trovalo con l' aspiissìmo 
cilicio sulle carni. Che dirò di Tommaso Moro, uomo integerrimo 
e di buone lettere greche e latine dotato? Ma se io vorrò far il 
catalogo di quelli che alle sfrenalo voglie del re non vollero con- 
sentire, io farò una nuova iliade; perclocchò non lasciò né mo- 
naci, né frati nell'isola, ed iurmili n'ammazzò, disfacendo tutti i 
monasteri , e guastando tutte le badie, e dando i vescovadi a 
modo suo senza autorità del Sommo Pontelìce. Sposò a<lunque 
liTSopraddetta Anna, vivendo ancora la' reina Cateriiia, che già 
s'era ritirata in un luogo che il re le aveva deputalo. Ma gran- 
dissima difficoltà è che le cose cominciale con tristo e cattivo 
principio buon fine sortiscano già mai. Era Anna molto bella, e 
piacevole sovra modo, ma poco del corpo pudica; perciocché 
prima che il re ta sposasse, ella (per quanto confessò al leoipu 
della sua morte) aveva più volle provato con che eorno gli uomini 
cacciano il diavolo in inferno. Ascesa poi a tanta grandezza, che 
di piccìola donzella, tenuta era per reina ed onorata, non censi-, 
derando Vallo grado, al quale immeritamente si vedeva subli- 
mata, si diede a dìsonesli e vietali amorì. Ella disonestamente 
amò il proprio fratello, che il re aveva tatto gran barone, e più 
volle carnalmente seco si giacque. Nò di tale scelleratezza c<»i- 
tenla, s'innamorò d'un favorito del re, che si chiamava ij signor 
Weslon, e a quello lutte le volle che ella. potè, fece dei corpo 
suo amorosamente copia. Ma la cosa non iinì qoi : si era ella 
disonesta ed insaziabile! Onde gittalt gli occhi addosso ad un 
barone, che lutto il di era in corte, nomato Brìerlon, ed uomo 
di molta stima, quello anco indusse a giacersi con lei. E per 
averne sempre qualcuno a iato, acciò che non perdesse tempo, 
si domesUcò di modo con il signor Norris, che la domestidiezza 
non sì fini, che insiememente presero in letto quel piacere, che 
tanto gli uomini dalle donno ricercano, lo veggio molli di voi, 
signori miei, pieni d'ammirazione di quanto adesso vi narro, e 
vi deve forse parere ch'io vi narri fole di romanzi, od^le favole 
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che si Eiiigono su te mani. Ha io vi dico una v^ra istoria ; per- 
ciocché quando ella fu dentro i! castello di Londra docapilata, 
io mi vi trovai, e sentii legger il processo, essendo giè ella con- 
dotta sulla baltresca ; e vidi anco mozzar il capo a cinque suoi 
adulteri, dei quali quattro ne avete da me uditi. Resta che vi 
annoveri anco il quinto, de) aguale molto più vi mera vigilerete, 
e sarà ben ragione. Era ia corte un Marco, di bassa condizione, 
che fu figliuolo d'un legnaiuolo, ed aveva imparato a cantare, e 
suonava di vari stromenti di musica, o per questo era amato dal 
re ; e assai sovente, quando era in letto con la reina , lo faceva 
entrar in camera ; e se ben non v'era , lasciava che Marco, es- 
sendo la reina in camera, innanzi a lei cantasse e sonasse. 

Sapeva Marco tutti gli amori disonesti deila reina ; e v'era 
anco una donzella nominata Margherita , che alla reina teneva 
mano in questi suoi adulterìi. Ora accostumava la reina, quando 
il re era levato, di farsi venir Marco, e udirlo sonare; ma o che 
ella lo facesse, acciò che fosse secreto , e non rivelasse cÌ6 che 
ella con ì baroni già detti faceva, o pur die volesse provare se 
egli cosi ben sonava con la piva, come faceva con gli stromenti, 
più e piA volle se lo recò in braccio , compiacendoli di quello 
che (dal re in fuori) doveva a tutto il mondo essere scarsissima. 
E cosi la disonesta reina, ora con uno ed ora con un altro, sem- 
pre che n'avea l'agio , si trastullava , e sempre pifi stracca che 
sazia rimaneva. Era bene per la corte qualche dubbio dell'onestà 
sua; ma veggendo che il re più che gli occhi propri l'amava , 
nessuno ardiva fame motto, e gli adulteri andavano dietro a 
buon giuoco. Il re medesimamente , non contento della posses- 
sione della reina, amorosamente godeva una dama bellissima , 
che stava in corte con la reina ; con la quale egli giocava spesso 
alle braccia, ma sempre toccava alla donna a star di sotto. Que- 
sta dama era sorella di maestro Antonio Bruno medico, al quale 
il re faceva di gran carezze , e mostrava averlo molto caro. Si 
accorse poi il re come questa donna si domesticava troppo vo- 
lentieri con gli uomini, e che spesso voleva alla lotta sperimen- 
tare cfai fosse di più forte nerbo e dura schiena; del che non 
mezzanamente si turbò e sdegnossi seco. Onde fattosi un giorno 
chiamar il fratello di lei , in questo modo gli disse : Antonio , 
assai mi rincresce dirti cosa che ti [tossa far dispiacere , perctiA 
l'amo, e vorrei poterti sempre far cosa che grata ti fosse; ma 
per onor mio io sono sforzalo dirli quanto ora ti dirò. Io voglio 
metter in assetto e regolar In corte di mia moglie , e levarne 
certe pratiche che non mi piacciono; e a far questo t^liè som- 



inamente ntcesssrìo che tua sorella per molti rispetti non resti 
in corte, perchè tanto non potrei ordinare, quanto ella mette- 
rebbe in disordine. Levala edunque di corte , e provvedi a' casi 
suoi, che a me non piace che ella a modo alcuno più ci stia. Ma 
per tuo e suo onore io giudicherei che Tosse ben Tatto, che ella 
chiedesse licenza alla reina alla presenza dell'altre dame e dar 
migelle , con trovar qualche scusazione che piì> non può reslar 
in corte; ed io ordinerò a mia moglie che onoratamente le fac- 
cia la grazia. Maestro Anlnnio ringraziò il re, e disse che farebbe 
quanto esso gli aveva comandato ; e cosi quel medesimo giorno 
^li parlò con la sorella, dimostrandole l'intenzione del re, e la 
esortò a fare come il re aveva divisato. La donna, che sapeva 
tutti gli adulterii della reina, cosi gli rispose; fralel mio, va 
pure, e di' libertmente al re che io farò quanto ^ii mi comanda , 
ma che io l'avvertisco che attenda bene a guardar sua moglie , 
e che non Uri mica poco se la saprà guardar bene. Maestro An- 
tonio, sentendo questo, e parendogli cosa di troppo scandalo, si 
scusò che non voleva far simile ambasciata al suo re, e che ella 
parlasse d'altro. Né io sono per fare, rispose ella, ciò che il re 
comanda, ed aspetterò d'esser con tuo e mio disonora pubblica- 
mente licenziala. Ma se tu sarai savio, farai quello che io ti dico, 
e 80 che il re te ne resterà con obbligo. Ora dopo una piccola 
tenzìonetra loro avuta, si deliberò maestro Antonio di far al re 
l'ambasciata secondo il voler della sorella. E cosi a lui acco- 
statici , disse : Sire , io bo parlato cOn mia sorella , la quale è 
presta a far tatto il voler vostro ; ma prima vuole che io vi dica 
che ella, come serva umilissima che v'è, v'awertisce che atten- 
diate bene a guardar vostra moglie, e che mica poco non farete 
se la saprete guardar bene. 11 re, udito cotesto parlare, fiera- 
mente si senti traiìtto , e nell'animo suo molto se ne turbò. E 
poiché ebbe alquanto tra so pensato, si rivolse a maestro Anto- 
nio e gli disse: tu m'hai con coleste tue ciance, che sono di gran- 
dissima conseguenza ed importanza, messo il cervello a partito ; 
ma se tua sorella vuol vivere, egli n souimamente necessario che 
ella mi faccia chiaro , che mia moglie m'abbia mandato , senza 
partirmi da Londra, in Coniovaglia ; che questo mi pare che suo- 
nino le sue parole. Tu le lUrai adunque che ella mi chiarisca di 
questo, e che per quanto ha cara la vita non ne parli con per- 
sona del mondo, e che non prenda altramente congedo, Tornò 
maestro Antonio alla sorella, a cui fece manifesta tutta l'inten- 
zione del re. Ella allora: vedrai mo, frate mio, che il re, sog- 
giunse ella, t'avrà grado di quanto per parte mia significalo gli 
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hai. Ora io vo' che tu gli dica che se egli desidera certiGcarsì 

come le cose di sua moglie son governate , e com'egli da' suoi 
w^etti è trattato , faccia pigliar Marco sonatore e Margherita 
cameriera delia reina. Da questi due egli intenderà molto più 
dì quello ch'io gli saprei dire , perchè eglino sanno più di me. 
Avuta questa risposta, il re fece a sé chiamar il Cremonello suo 
contestabile, e che dopo la rovina del cardinal Eboracense aveva 
in mano lutto il governo dell'isola, e a quello impose quanto vo- 
leva che ^ii con maestro Antonio Bruno facesse. Era del mese 
d'aprile, quando il re fu fatto consapevole di questa cosa ; il per- 
chè ordinò di far il giorno delle calende del maggio una bellis- 
sima giostra, nella quale egli intendeva giostrare ; e nomò i com- 
pagni che voleva che seco giostrassero , che furono il fratello 
della reina, il signor Weston, il signor Briertou , i) signsrNorris 
ed alcuni altri cavalieri, i quali tutti d'ai'me e di cavalli fecero 
MB bellissimo apparecchio, per comparir il di della giostra attil- 
lati, galanti e prodi cavalieri. All'ultimo poi dell'aprile, essendo 
il contestabile in castello, chiamò a sé Marco , e lo richiese ae 
voleva andar seco quel di ad un suo luogo, che era fuor di Lon- 
dra due picciole miglia. Marco gli promise d'andarvi. Va dunque, 
disse il contestabile, e reca teco qualcuno dei tuoi stromenti , e 
ci daremo il miglior tempo del mondo o^ e questa sera, e di- 
mane verremo a buon'ora dentro. Andò Marco , e fece quanto 
il contestabile aveva detto; e cosi di brigata , essendovi anco 
maestro Antonio Bruno, andarono, non con molta gente, al detto 
lu(^o, ove stettero in piacere, e cenarono allegramente, e dopo 
cena in feste ai trastullarono. Volle il contestabile che il Bruno 
ed anco Marco dormissero nella sua camera ; ove , essendo già 
tattj corcati , secondo l'ordine del contestabile , entrarono doe 
dei Odati suoi, i quali presero Maroó, e stretto lo l^arono, che 
non si poteva scuotere, e in potere del contestabile e del Bruno 
lo lasciarono , osi partirono. Allora gU disse il contestalùte: 
Marco, il re vuole da te sapere le pratiche della reina , che sa 
che tu sai. Egli è molto meglio che tu manifesti il lutto , e non 
li lasci straziare , che voler fare l'ostinato. Ad ogni moda altri 
(jie tu lo sa, e di già ne ha avvisato il re. Il povero Marco , ti- 
mido come un coniglio, parendogli di già aver dinanzi il carne- 
fice , che a brano a brano lo smembrasse , scoperse tutti gli 
adulteri e se stesso insieme. Il contestabile , fatto metter Marco 
sotto buona custodia , e provveduto che a Londra niente si po- 
tesse presumere della presa di quello , in su l'ora della giostra 
a Londra se ne ritornò. Finita la giostra, certiflcòil re di quanto 
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Marco aveva confessato ; il quale, dolente oltra modo , e pieno 
d'un mal talenUi contra lutti, la seguente notte fece a salvamano 
senza remore pigliar gli adulteri e la reìna con la Margherita , 
e metter in diverse prigioni; e quella notte medesima vi fu con- 
dotto Marco. Formatosi poi il processo, e trovato ciò che Marco 
detto aveva esser vero, non dopo molto su la piazza di Londra 
fece pubblicamente a tutti cinque gli adulteri con ammirazione 
grandissima del popolo mozzar il capo. Di poi una mattina su 
la piazza del castello alla reina ed alla Margherita fece far il 
m'idesimo. Morì la sfortunata reina molto eostantemenl« , per 
quello cbe si vede, e ben contrita dei suoi peccati. Slotte il re 
circa due ai)ni , e poi prese per moglie Giovanna di Seyaour , 
sorella d'un cavaliere, la quale ingravidò d'un Ggliuol maschio, 
come il parto manifesù) , nel quale essa Giovanna morì; od Jl 
Hgiiuolo à quello che si chiama il principe. Morta quasla reina, 
egli praticò con il duca ili Cleves di prender la sorella di quello ; 
e la sposò, e feoela condurre it Ingtiìlterra , e teonela por mu- 
glio tre mesi solamente ; perciocché essendo ella in letto col re, 
e di varie cose ragionando, ella scioccamente si lasciò uscir di 
bocca che altre volte, essendo faficiulla, aveva promesso ad uno 
del suo paese di pigliarlo per marito. Per questoil re la repudiò, 
e fuori in un luogo assai vicino a Londra la mandò a. stare, or- 
dinandole una entrata di venti migliaia di ducati: Cacciata via 
questa di Cleves, prese per moglie una nipote del duca di Nor- 
folk, che é un nobilissimo barone, e la leune due anni ; cbe es- 
sendo ito il re nel paese di Nort , stette lontano alcuni di da 
Londra, e poi vi ritornò. Ritornato cbe fu, intese che la reina si 
era amwosamente domesticata con un barone, favorito suo, che 
si chiamava Colpep^r; onde giustificata la cosa , gli fece tiit^ 
due su la piazza della citte decapitare. Ma voi , signori miei , 
av^ ad intender che il. re, praticando di maritare Colpeper suo 
favorito , e desiderando dargli moglie nobile e ricca , condusse 
la cosa di modo, cbe gli fece pubblicamente spesare questa ni- 
pote del duca. E facendosi le nozze, tali quali a simile mari taiggio 
si conveniva, e il re con la presenza sua onorandole, fìeramento 
della sposa s'innamorò; e ad altro Qon poteva rivolger l'animo , 
se non che via doveva tenere por giacersi con questa ^;»osa. Mal 
fatto gli pareva pure, che fosse d'aspettare che il suo favorito 
seco si fosse giaciuto, epoi tener pratica con lei per indurla a 
far ciò che ^i vole^ ; onde alla Sne deliberò privarne Colpe- 
per, e pigliarsela per sua moglie. Finite dunque le festa delle 
nozze, credendosi Colpeper andar a dormire con la sua donna , 
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che molto già amava , il re nella presenza di tulli , gli disse : 
Colpeper . io vo' che tu ti contenti per ora di trovare un'altra 
donna, che io ti Bapró far avere , perchè io voglio questa per 
mia moglie. Che poteva fare il povero sposo? Il re allora pub- 
blicamerite per sua ta sposò. Nondimeno rimase tra i due primi 
sposi una c«rta aRezione, che li condusse a giacersi insieme. E 
usando meno che cautamente la pratica loro, furono veduti na- 
scostamente baciarsi lascivamente inaìeme; il che fu cagione 
che furono presi e morti , come già vi s'è detto. Ora avvenne 
che un di una donna vedova , che era stata moglie d'un cava- 
liere , avendo lite con i parenti di suo marito , e non potendo 
cona^uire ia possessione dei suoi beni, avendo tentate molle 
vie, fu consigliata che pigliata l'opportunità, si presentasse al 
re, ed umilmente gli chiedesse giustizia, il che ella fece , per- 
ciocché da alcuni suoi parenti accompagnata , entrò in sala del 
n, aspettando che egli di camera uscisse; al quale, come egli 
fu uscito, la donna si fece innanzi, ed inginori^lHata gli porse la 
supplicazione, ed anco a bocca gli disse piangendo parte del suo 
bistgno. Il re, udita la vedova, le commise che dopo il desinare 
rìtomasse . che la spedirebbe in bene. Tornò ella subito dopo 
ildeànare al re. Egli, vedutala e considerata, le disse: Madonna, 
noi VI vorremmo dar marito , se vi piacesse. Era la donna di 
età di circa trentacinque anni ; la quale udendo ciò che il re 
diceva, rispose: Sire, io vonci |K-ìma ricuperar miei beni, ed 
assetta» le cose dell* mia dote, perchè mi crederei che facendo 
questo M poi mi volessi maritare, non mi dovesse mancar par- 
tito al (rado mio convenevole. Sta bene, soggiunse il re: questo 
è ben legione ; ma nw vi daremo uno , che con poca fatica vi 
aiuterà a iar tutto quello ohe voi dite. Sia come vi piace, ri' 
qKise àlora la donna. In questo il re si fece dar la mano, e le 
dine: st yrà volete, io intendo esseri! vostro marito; e perdio 
non diano indagio ella cosa, aodiamo alla chiesa, e li io vi spo- 
serò per mi a moglie. E coti di brigata con tutta la corte anda- 
rono allachiesa, ove agli la prese esposó in presctnza del suo 
popolo pff m<%lle, e cosi anco la tiene. Vero è che si dice che 
tiene dell'Otre pratiche di donne, e che quasi ogni quindici dt va 
a trovar qiella di Cleves, e seco due o tre di molto domestica- 
mente dim»^. Tale dunque è la vita d'Enrico Vili re d'Inghil- 
terra, per lugnto appartiene alle donne e alla religione cristiana. 
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GUIDONE GOLARDO DI BRASACO 

preSideDU nel Senain Hi Bordenbi 

Aitai tovtnte iuol avvenire che coloro, cfte ti dilettano con 
inganni beffar il compagno, alia fine restano eglino, non st ne 
aeeorgendo, i beffali e gli xherniti. E questi tali non si panno 
ecn ragione lamento^, se toro è reso, il contraccambia dell'in- 
ganno; perciocché, come già cantò il gentilissimo Petrarca, 

Che chi prende dilello di !at frode , 

Non si de' lamentar s'altri l'ir^anna. 

f non soffrendo ta natura umana che il bene non sia di convt- 
netx>l guiderdone riimioeralo, vuole anco ragionevolmente eie 
gl'inganni e misfatti siaiio puniti, acciò c^e, come dice il vd- 
gatissimo proverbio, guai asino dà in parete, tal rìceoa. Era- 
vamo questi di molli di noi di brigata in un nostro giardi¥3 a 
diporto, e d'uno in altro ragionajnento travarcando, si vetine a 
ragiortare di certo prete, che circa vn beneficio aveva midii*o- 
samenl* ingannato un altro prete, che di Ivi, come d'amico ti 
era, alta carlona, secondo che dire ei costuma, di lui, dictt. con- 
fidato stnia scritti e tenia testimoni. E biasimandosi di lutti 
ta poca fede dell'ingannatore, e dicendo ciascuno di noi tf suo 
parere circa il castigo che dare accrb(tmente se gli dovria; met- 
ter Matteo Beroaldo Parigino, uomo non solamente nela lin- 
gua latina e greca, eruditissimo, ma nell'ebrea ancora i negli 
studii filosofici esercitalo, e precettore del ncittro signo: Etlor 
Fregolo, dal re crislianisìimo nomato al sommo pont^ee per 
vescovo d'Agen, ci narra un merai^igii'oso in^nno usaC da un 
canonico di Laon ad un borghese, e il degno castigo chi dal te- 
rutto regio al canonico fu dato. Soddisfece mollo a tutti la pena 
al canonico data, ed alami mi pregarono che ione scriiessiuna 
novella; il che feci volentieri. Quella dunque, danv essendo 
sfato scritta, al nome vostro ho intitolata, in testim(flio della 
scambievole nostra benevatenta, e dell'ossen^ania eh io alia 
bontà vostra ed ottimi cottami porla, Statt sano. , 
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D^to «istigo dato ad un caaDnico, che con miri 
aveva ingannato un suo vicino. 

Nella villa di Laoo Fu, duo è mollo tempo, un prete a 
di beai eccleuastici assai ricco, ma povero dì buoni costumi edi 
crìstiatia conscienza. Aveva egli contigua alla casa sua una casa 
d'un buon uomo, la quale egli sommamente desiderava di com- 
prare, permeilo accomodarsi, e fìir dìduecasefabbrìcanieuna 
1 SUD modo; ed at vicino suo l'avrìa molte ben pagala; ma il 
buon uomo non voile mai intendere, pOF preiio che offerto dal 
canonico gli Tosse , di privarsi della sua abitazione. Del che mes- 
Ber lo prete si trovava molto di mala voglia , e non si poteva dar 
pace. £ poiché più e più volte usando diversi mezzi d'uomini , 
per piegare il padrone della casa a venderla, conobbe che indarno 
s'aOàticava per danari di poterla avere; si converti alle astuzie 
ed agl'inganni, imaginando tuttavìa come il buon uomo egli in- 
gannando inducesse a spogliarsi della casa. Caddegli in mente 
una diabolica chimera , e parvegli molto ai proposilo per ottener 
l'intento suo ; onde nou svendo riguardo né a Dio, come si suol 
dire, né a' santi , deliberò la sua pessima fantasia mandar ad ef- 
fetto, Bruendo in ciò il volgalo verso del poeld: 
Da che banda arricchisca nessun cerca : 
Ricchezza in ogni modo aver bisr^na. 

-Determinatosi adunque eseguire il suo pensiero, ebbe mezzo di 
irovar un abìte di diavolo infernale, che a Parigi fece fare, il più 
orribile e spaventoso che fu possibile, con un abbigliamento da 
capo, che aveva due gran coma, ed una maschera ^ contrafTatta 
e tutta brulla , minaccevole e fiera , che avria fatto paura al più 
animoso e sicuro uomo^i tutta la Francia. Avuti questi abbi- 
gliamenti , parti da Parigi , e tornò a Laone. Si vesti una notte 
da diavolo, ed empi le corna di fuoco artificialo; e per la via del 
t«Uo passò dalla sua casa a quella del suo vicino, e per un Rne- 
slrone, che era in mezzo del tette per dar lume al solaio, sotto 
tifso tetto entrò dentro. Era quivi a caso Stala messa una bolle 
vecchia , per riporvi dentro della cenere. Il buon canonico co- 
nìnciò per la prima a volgere e rivolgere la botte sovra il solaio, 
ficeudo il raa^or rumore del mondo ; che tutii quelli di casa, 
alo strepito die la ra^rata botte faceva, dal sonno si destarono. 
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Levossì lina Tantesca, ed accesa la lucerna, moDtò le scale , e 
andò di sopra , per vedere onde quei strepiti nascessero. Il ca- 
nonico, che stava sita vedetta, come la fante fu di sopra, cosi 
saltabellando faceva un abissar grandissimo , e siilTolavi) fiera- 
mente, mandando fMori dalle eorna , dalle lunghe oroccbie e da 
altri luoghi della diabolica oiaschera lìammellc di fuoco con fumi 
che pulivano lìereniente. A così orrendo spettacolo la timida 
fante spaventata, con ma^or fretta corse giù dalla^ sesia , che 
non si dà la fava la notte e il giorno de' morti. E non pcdendo a 
pena favellare, disse puro al padrone ohe aveva veduto il disvio. 
Egli , credendo che la fante non fosse in cervello, sali in alto, e 
vide tutto ciò che quella détto aveva ; e spaventato oltra modo, 
fu per isvenire , e vìe più che di galoppo smontò la scala. Durò 
questa festa molti dt , tuttavia entrando per lo spiraglio del tetto 
ed uscendo raesser lo canonico a suo piacere. Si divulgò il fatto 
per la villa, e si cominciarono a diredi oioltooìance : chi diceva 
una cosa e chi un'altra. Dicevamo alcuni colali visioni diaboliebe 
apparire, perchè altre volle una femina sovra quel solaio s'wa 
da se stessa per la gola impiccata. Altri aftermavano sentirsi 
que' romori , perchè un fratello del padrone della casa , cbe era 
morto, aveva fatto voto d'andar a visitare S. Clodo, e non v'era 
ito, e meno aveva soddisfatto ad un altro voto d'andare a rooaUi 
S. Michele nel paese di Bretagna; e così diversi diversamente 
parlavano. Fu fatto venire il parrocchiano a benedire eoa acqua 
santa la casa. Né gli bastò d'averla benedetta il giorno, che es- 
sendo la notte restato co) suo chierico in caga, come senti il re- 
more, fatta prender la crocee l'acqua santa, vollesalir dì sopra, 
ma («sto si pentj , p^x^bè vagendo cosi orrendo e ^ventoso 
mostro, gettet» in terra la croce ej'aspersorio, se ne volò furio- 
samente abbasso. Ora vagendo il padrone a nessun modotanU 
seccaggine dì romori cessare, deliberò trovar un'altra casa, e 
vender quella, onde la fece offerire ni canonico. Egli che. vede va 
il suo avviso riuscirgli a pennello , se ne mostrò sveglialo , di- 
cendo che più nonne aveva bisogna. £ per la fama che era sparsa,. 
quella casa esser divenuta una spelonca di spiriti , non ci era 
persona che comprare la volesse, nò anco accBtta^in. dono. Alla 
fine mostrò ÌL canonico per compassione volerla comprare, e 
l'ebbe per la mela meno di quello che buonamente valeva. A*- 
veone un di cbe lamentandosi uno col canonico, che piativa s 
non poteva venir a capo della lite, narrò la materia della sua Ute 
ad esso canonico; a cui egli dìase: amico mio, tu non sai ìiti- 
gare: io so fare ì fatti miei senz^ tanti processi. E non conai- 
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derando ciò cbe potesse avvenire , gli uarrò il modo, col quale 
aveva ottenuta la casa del suo vicino. Il fatto nop so come, fu 
sentilo dal padrone, che la caga per tema degli spiriti aveva ven- 
dula, e fu da lui ad un suo avvocato esposta ; di modo che la bto 
fu dedotto al Parlamento di Parigi. In somma, per non vi tener 
più in lungo, raesser lo canonico, provato il Bue delitto. Tu preso; 
e sedza aspettar tormenti , il tutlo , come era seguito, confessò. 
Fu giudicato che la casa tornasse in poter del primo padrone, 
senza che restituisse gli avuti danari, e che il povero canonico 
fosso incarcerato , e restasse prigione perpetuamente, con digiu- 
nare tre volle ogni settimana in pane ed acqua senza altro cibo. 
E cosi la sua malvagità a misero line miseramente lo condusse ; 
ed appresso la malvagità, l'essersi gloriato d'aver fatta la beffa 
al vicino della casa, fu l'ultima sua rovina. Si deve ciascuno 
guardare di non commetter misfatto alcuno , e poi che l'ha com- 
mésso, non lo pubblicare ; perchè per l'ordinario il troppo cica- 
lare suole spesso esser di nocumento ; ma il tacere, ove è il bi- 
sogno, fu sempre indevot cosa. 



IL BANDELLO 



H£SSER FBANCESfiO POGGIO 



Fu dai nostro Signor Iddio, dopo ta creasione del mondo e di 
tutto ùiò che in esto si contiene, creato l'wmto.di terra; e della 
saa costa fece Iddio la donna per campagna dell'uomo, e nel 
Paradiio terrestre per modo malrimoniale fa tra tor due cele- 
brato ti sanie matrimonto. Il che ci dimostra, se noi non siamo 
più che eieehi, esser questo sagratmnto di molta eceelìenia, e 
grandissimo mistero. Ma perché io mi son messo a scrivervi, non 
per volervi esporre la sacra Scrittura, ma pef narrarvi un mi- 
serabil caso ocuenuto tra marito e moglie, e forse cousalo per 
difetto del marito, mi pare non disdicevole che io alquante pa- 
role dica d'alctMe cose, che dovrebbe ogni buon marito Mare con 
la maglie. E perché la prima cosa che deve esser tra il marito 
e la mogUe, io mi fo a credere che debba esser l'untone e la 
fron^tH Ila pace, deve il marito non esser ferino, né aspronella 
cotweTsa%ion sua in casa ; perchè se vorrà con fatti e con paro/e 
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inasprirt td irritare la moglie, « fogni minimo fuscello gar- 
rirla, e farle un gran romor m capo, la casa non sarà casa, 
ma terreno inferno, né mai v'abiterà pace. Bisogna dunque che 
fwmo sia benigno ed amano, e talora si risenta con modestia 
nette cose mal fatte; ed alla moglie conviene saper tacere, epa- 
lientetnente so/ferire ciò che fa il suo marito. Che in vero quella 
casa, ove il marito non sa usore prudenm, e la moglie é poco 
paziente, non è abitacolo di maritati, ma uno spedale di pazzi; 
ed alla fine converrà che tra simili congiunti in matrimonio se- 
gua divorilo, sempre viveranno come cani e galli. Si vede per 
l'ordinario le donne esser di temperatnento delicato e debole, e 
per questo é loro dato l'uomo che le governi, acciò che egli sap- 
pia e debba tollerare e coprire, gentilmente la debolezza e difetto 
della donna, e con mansuetudine correggerla, e non riprenderla 
in pubblico già mai. Sono alcuni tanto indiscreti e si Stizzosi 
e bizzarri, e di tal maniera e modo in casa e fuori si diportano, 
che converrebbe che la mogl%e a sopportarli e servirli fosse più 
savia che Salomone, e piti paziente che ti pazientissimo Giob. 
Consideri ogni marito, se la moglie che ha, é saggia o pazxa. 
Se per disgratia ella e pazza, pensi pure di non la poter go- 
vernare d'altra sorte, che con la prigione onesta d'una camera. 
Se ella è savia, una volta sola che il marito le dica l'animo 
suo, e le mostri come egli'vuole che in casa e fuori si diporti, 
ella non mancherà iTe^ser ubbidiente, e prudentemente gover- 
narsi. Ora per non mi distender più in questa materia, acciò 
che talvolta non mi fesse rimproverato il proverbio antico, che 
si suol dire: chi non ha moglie, ben la batte; e chi non ha fi- 
gliuoli, ben gli pasce; vi dico che io non ho mai avuto moglie 
a lato, né sono per averla ; ma che il mio parere é tale, che 
ciascuno che prende moglie, deve sforzarsi d'esser amato da lei. 
Il che di leggiero egli otterrà, amando, come si deve, um'ca- 
men(e la sua moglie ; perché chi ama sarò senaa dulibio amato, 
come ben disse Dante: 

Amor che a nulla amato amar perdona. 

Dove poi è amore, se ben talora interviene alcun corruccio, il 
tutto in breve si compone, e ne seguono poi le paci piti iran- 
quille e più dolci. Questo tanto ve' n'ho io, Poggio mio onorato, 
voluto dire, non perchè voi abbiate bisogno delle mie ammoni- 
stoni, ma per venir alla narrazione d'una novelletta occorsa 
per la poca benevolenza che tra tra marito e moglie. Foi, la 
Dio mercè amate la consorte vostra madama Pantesilea sorella 
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dtl ùgnor marchese del Monte, famiglia in Toscana tiobilùtt ma 
e dai reali della Francia discesa; e da lei unicamente siete 
ataato, e vivete insieme una vita lieta, pacifica e tranquillis- 
sima ; di maniera che di voi si può con verità dire, che una 
sol'anima informi i vostri due corpi. La novella fu narrata qui 
tra noi dal dottissimo messer Matteo Beroaldo precettore del 
nostro gentilissimo signor Etlor Fregoso. Accettate dunque essa 
novella al nome vostro dedicata, in minima ricompensa delle 
tante cortesie, che io da casa vostra in Unguadoca tante volte 
ho, con tanta vostra umanità, ricevute. Feliciti nostro Signor 
Iddio tutti i vostri pensieri. State sano. 

NOVELLA LXIV. 

Il marito d'una buona donna, senza cagiiH)e,'dtvien« geloso di lei, e a caso 
ia quetla t ammazzato : alla quale è motta il capo. 

Si 6 molte &ate, signori miei, qui tra noi ragionato degli scan- 
dali , che assai sovente accadono , per la indebita gelosia che 
all'uomo od alla donna s'appiglia. E dovendovi ora narrare un 
pietoso caso, che, non è molto, a Roano avvenne, non mi par 
esser fuor di proposito che io del pestifero morbo della geloraa 
alquanto vi ragioni, Ponno forse esser più cagioni, che inducono 
la persona ad ingelosire; ma per mio giudicio, qua! egli si sia, 
credo che per l'ordinsfio siano due sorla d'uomini, che diven- 
tino gelosi. Quelli che al nascer toro non ebbero il cielo molto 
favorevole, e nacquero con debolissimo e sempre agghiacciato 
temperamento del corpo , non sarà gran meraviglia che siano 
gelosi. Altri che avranno Venere per ascendente, e nascono con 
tutte le membra loro forti e gagliarde ; ed essendo dì natura libi- 
dinosi, e nella giovinezza essendo stati violatori degli altrui letti, 
e non contentandosi mai d'una e di due donne, ma vogliono aver 
con tutte commercio; questi tali, come si maritano, sono ordi- 
nariamente gelosi. I primi perla debolezza loro s' ingannano, 
perchè credono che non essendo forti all'uflicio matrimoniate , 
la moglie debba ricercar chi supplisca ai difetti ed al poco valore 
che essi hanno ; e però questa gelosia si vede abbaibicata nei 
petti loro con inestirpabili radici. Né in nnnore errore sono i se- 
condi giudicando tutte le donne esser poco curiose dell'onore, e 
che ciò che essi hanno con l'altrni donne fatto, le donne loro 
facciano con gli altri uomini. Ma se pensassero che per una o 
due, che abbiano trov ate arrendevoli agli appetiti loro , molte 



più sono stale quelle che hanno pregato indarno, e non ai sono 
laBciate corrompere, io porto ferma opiaione che non sarebbero 
è\ facili ad aver cattiva opinione nello donne, ed ingelosire delle 
mogli. Dovriano pensare che né gli uomini né te donne sono d'un 
modeaimo volere. Il dire che tulle le donne siano oneste e da 
beue, potria esser bugiardo per qualche particolare, e saria anco 
parola troppo presuntuosa. Non è anco lecito affermare che tutte 
siano disoneste, veggendosene per esperienza molte oneste e 
buone; e cosi come tra gli uomini ce ne sono di buoni e di rei. 
il medesimo si può credere esser deUe donne. Ha perchè l'uomo 
è capo-delia donna, e gli appartiene il governo della famiglia e 
della casa, se egli por sorte s'abbatte in moglie leggiera di cer- 
vello, e che mollo non si curi dell'onore, deve in questo caso il 
marito tener aperti gli occhi, e levar via quello occasioni, che 
gli par che prestino la via alla donna d'esser meno che obesta; 
e mostrando di far ogni cosa, eccetto ciò che ha nell'animo, stia 
sempre vigilante, e consideri minutamente lutti gli atti di quella. 
E v^endo che ella in effetto mostri qualche parUcolare affe- 
zione a chi si sia, non mostri, né in parole né in alti, a modo 
veruno accorgersene. Se ne sono visti di molti, che dubitando 
che la moglie non fosse innamorata di uno, hanno comincialo a 
borbottare per casa, e poi avranno garrit!) essa moglie, e dettole : 
tu non credi che io m'avveggia che tu ami il tale o il tale: al 
sangue e al corpo I io farò e dirò. Può essere di leggiero che il 
marito talora s'inganni, e che mai la donna a coloro non pen- 
sasse; onde segue poi che ella metterà mente agli atti che quei 
tali faranno, e per le parole del marito a poco a poco ella s'ac- 
cenderà d' un di loro ; e il marito, non sei pensando sarà dive- 
nuto ruQiano della moghe. S) che guardisi di non biasimar mai, 
alla presenza di lei, persona, della quale dubiti quella esser inva- 
ghìla. La donna,' cerne ode che il marito vituperi alcuno, pensa 
che quel tale sia uomo di più virtù d'esso marito, e che egli per 
invidia o malevolenza ne dica male, e tema di lu^ ; il che talora 
è cagione che ella deliberi di provare ciò che non deve. Ci sono 
alcune donne di si fatta costuma e natura, che l'oifesa dì Dio e 
Qieno l'onore del mondo non istimano, e vogliono tutto quello 
che vien loro in capo ed ancor che avessero il coltello alla gola, 
punto non si smovcranno dai loro disonesti appetiti. Con queste 
non so io che castigo si debba né sì possa usare , conoscendosi 
mani festa mente che non temono pena, ancora che loro si desse 
la -morte. Per questo io consiglierei che chi in tale diavolo incar- 
najo s'abbatte, prenda gli occhi d'Aido, e non dorma, ma con 
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bel modo rimedi a tutte le azioni di quella. Il batter le mogli, e 
con pugni e calci senza pettine carminarle, o buone o triste che 
siano, le mette in disperazione. Se son triste vanno di mal in 
peggio, e s'ostinano di voler fare tutto il contrario di quello che 
il niarito vuole. Se elle sono buone, quando si veggiono a torto 
esser battute, è tanto lo sdegno ed ii furore che entra loro in 
capo, che sì deliberano di mandar ì mariti in Cornovaglia. Ci 
sono di quelle cheo per natura o per creanza o per eleiione, su- 
bito che conoscono la costuma del marito (e a conoscerla vi 
mettono ogni cura) a quella in tolto si sanno accomodare, e si 
sforzano la volontà del marito far sua, e voler tutto ciò ch'egli 
vuole ■ per questo elle non faranno cosa, che al marito dispiaccia 
già mai. A questo non ha bisogno il marito di far molte prediche, 
né di troppo animonirie. Basta assai che egli le accenni il voler 
suo una volta sola. E chi s'abbatte in moglie di cotal ottima oa- 
tiira, se egli è uomo da bene, e tratti quella come si conviene, 
si potrà veramente dire che costui avrà la più tranquilla e la 
più beata vita, che st possa nel matrimonio desiderare ; perchè 
beato e felice è quel letto ove non sono questioni. Ma bisogna 
anco che il marito pensi che la mt^lie non gli è mica data per 
fant«sca nÈ. per ìscbiava, ma per consorte e per compagna. 
Onde ledevo far buona compagnia in ogni tempo, vestirla da 
par sua, secondo le facoltà che egli ha, e darle quella onesta li- 
bertà che al grado suo conviene, ed avvertire di tener sempre 
il mezzo ; pei-chè la virtil consìste nel mezzo, e gli estremi ordi- 
nariamente sogliono esser viziosi. Sovra il tutto poi (e questa 
fia l'ultima conchiusione) avvertisca con sommissima diligenza 
di non ingiuriar la moglie con amar altra donna che quella. Tutte 
l'altre ingiurie falle loro costumano le mogli assai con prudenza 
tollerare ; ma veder l'acqua che il loro giardino dovria inaiEare, 
stillar altrove, questa è la scure che taglia lor il capo, e che non 
vogliono.» verun patto sopportare. Egli mi sovviene aver altre 
volte udito ad un amico dire, che intendendo una gran gentil- 
donna che suo marito ardentemente amava la moglie d'un altro, 
fuor di misura adirala, disse: alla croce di Dio! se mio marito 
cercherà altro pertugio che il mio per suo fratello, io per mia 
sirocchia mi pi'ocaccerò d'altra caviglia che della sua. Vi dico 
adunque, signori miei, che in Boano fu a' nostri di una buona 
donna, la quale si maritò in un malvagio uomo, che era gioca- 
tore, bestemmia loro, geloso e pieno di molti altri vìzii ; il quale, 
olirà che tutto il di buttava via il suo, e ciò che la donna in 
casa recato aveva , si dilettava più delle donne altrui che della 
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propria. Sopportava il lutto in pace la buona donna, la quate 
era da tutta la vicinanza mollo amata, e ciascuno le aveva com- 
passione della pessima vita che il marito le faceva Tare. TI mal- 
vagio uomo, che vedeva la moglie da tutti i vicini e vicine 
esser amata ed accarezzata , entrò in tanto sospetto di lei e 
tanta gelosia, senza aospizione alcuna d'indizio vero, che co- 
minciò a tenerla chiusa in casa, e darle ogni di delle busse, e 
carminarla suiza pettine molto stranamente; dì modo che la 
povera donna, che era da bene, venne in grandissima dispera- 
zione , e l'amore che al marito portava- converti in fierìasìmo 
odio, non potendo sofferirs che egli si sconciamente a torto la 
battesse. Come il marito non era in casa, i vicini e le vicine la 
visitavano, e seco alle finestre ragionavano , consolandola alla 
meglio che potevano. Come bo detto, tutti le volevano gran 
bene, perchè era di bonissima natura, festevole e piacevole 
molto, che in compagnia sempre teneva allegra la brigata. Ora 
UD giorno dì verno, essendo venuto ii marito a casa , e veduta 
la moglie alla finestra, che con ima vicina parlava, entrò in 
casa; ed avendo forse perduto al giuoco, o in collera d'altro, 
prese la meschinella per i capelli, e con calci e pugni la battè 
fuor di modo. Non molto da poi si misero tutti due, come cani 
e gatti borbottando al fuoco. Frugava il malvagio con un affo- 
calo tizzone nel fuoco,. ed anco con la paletta vi frugava la 
roi%lìe. Avvenne che un affocato carbcme saltò sul petto alla 
donne ; la quale pensando che il marito a posta avesse quello 
gettatole, perduta la pazienza, ed accecala dall'ira, alzò la pa- 
letta, e si gran percossa diede al marito su la nuca dpi capo 
con si gran forza, che il misero subito cadde morto. Ella di cosi 
inopinalo caso smarrita, dolente olirà modo del commesso omi- 
cidio, poiché vide non ci esser altro rimedio, prese il corpo; 
ed avendo levato il suo letto dal luogo deve soleva slare, quivi 
fece una buca alla meglio che potè, e dentro vi seppellì il morto 
manto, e di terra lo ricoperse: indi ritornò il letto' al consueto 
luogo. E. non si veggendo dai vicini il marito, fu domandata 
ove egli fosse andato. Ella a tutti diceva it marito esser andato 
alla guerra del Piemonte, che ira' Francesi e Spagnuoli si fa- 
ceva ; il che era creduto da ciascuno, né più innanzi si cercava. 
Avvenne che la casa alla donna, non so romp, s'ahbruciò sino 
ai fondamenti; onde ella deliberà da Roano partirsi, e andar a 
casa di suo fratello fuora di Roano tre leghe. 1 vicini, a. cui 
troppo doleva perder la pratica della donna, convennero in 
uno, e si misero tra loro una taglia che bastasse a riedificar la 



NOVELL* LSIV. ^93 

casa; e cosi la ritennero. E lavorandosi dai muralori, gl'ìmpoas 
che quivi, ove era seppellite il morto, non cavassero; e questo 
tante volle e si efBcacemenle gì' imponeva , che uno di loro 
entrò in sospetto che alcuna cosa là non fosse ascosa. Il perchè 
essendo la povera donna a messa , colui si mise a cavarvi ; è 
poco andò sotto, che trovò il corpo, che ancora alle lattóne e 
a' panni fu conosciuto. Il che dalla giustizia inteso, fu la donna 
sostenuta, la quale senza aspettar tormenti, confessò il tutto 
come era s^uito. Né le valse ad csciisazione sua allegare la 
malignità della vita del marito , e le percosse che ogni di le 
dava, e provar per tutta la vicinanza ciò che diceva ; che il Se- 
nato di Boauo giudicò che fosse decapitata. Ella , udita la de- 
teraaìnata sentenza, si dispose al morire divotamenle e da buona 
cristiana. Poi adunque che si fu al sacerdote con grandissima 
contrizione confessata , con general compassione di tutti le fu 
pubblicamente niozzo il capo. Onde vedete a che malvagio Bne 
la gelosia del marito e l' ira della móglie l'uno e l'altra condusse. 
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La novella . che questi di fu narrata nell'amenissìmo giardino 
dei tioslrì signori Atleltani dal piacevolissimo soldato Onwfrono, 
che da latti é ckiaìaato Criito da Cremona, ci fece assai ridere, 
si perché ella ha in sé non poco di risibile, ed altresì perché il 
mòdo e i gesti che Oiaobono faceva, e il suo puro e nativo parlar 
cremonese c'incitavano forte al riso. E voi, tra gli altri che quivi 
si trovarono ad tidirla. rideste laparle vostra assai saporitamenle. 
Io, partito che fui dal giai'dino, subilo la scrissi; e pensando a 
cui donar la dovessi, voi subilamenle mi occorreste, parendomi che 
se udendola narrare, tanto e si di cuore rideste descritta e alnome 
vostro intitolata non vi debba dispiacere Che veramente cotesti 
animali sono di natura loro mollo ridicoli e fanno milk atti pia 
cevoli; ma talora sono malvagi e fastidiosi come aiienne questi 
anni passali qui in Milano ad un povero contadino che foise m 
vita sua non doveva aver veduto scimie già mat Aveva ti stgno 
Antonio iaadriano, che fu tesoriere d^h sf ttunato duca Lodomeo 
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Sfotta, un scimìMe grottiitime . di volto friù degli altri amile 
all'uomo; e lo teneva per l'ordinario vettUo con un saione indosso 
fatto di panni di diverti colori e legato nel cortile del paUuM «no. 

Avvenne che un contadino, venula dalle poitettioni del signor te- 
torìert, e non et veggendo persona st non il tcimione. pensò che egli 
fòsse alcuno dei servidori della casa. Era il contadino uomo gros- 
solano e goffo, con an viito si contraffallo, che pareva proprio un 
Esopo. Accostatosi adunque al scimiime . io domandò , ove era il 
fattore del messere, li scimione veggendo questo nuovo Squatitnodeo. 
se gli avventò addosso, e lo cominciò con. denti ed unghie senta 
pettine a carminare. Il pover uomo gli alKÌ pure dalle mani . e 
pensando tuttavia che egli fosse uomo, gli diceva in loquela ambro- 
siana : al corpo del verme can, voi potreste ben esser gentiluomo, 
ma gli atti vostri sonodaun ghiattoru:, ed orarne n'accorgo che vi 
veggio incatenato; che v me ne fossi prima accorto, io non vi 
venim già appresso. Ma tornando alla luivetla, voi in cambio di 
questa, mi canterete un dì can la vostra eitara all'improvviso di 
quel soggette cAe io vi proporrò, essendo oggidì voi in_ Italia nel 
cantare all'improvviso da esser annoverato tra i primi : cosi siete 
facondi}, copioso, dolce e presto al cantare '. Un'altra parte avete, 
che a Ine pare mirabilissima; che da ogni tempo e in ogni luogo 
sempre siete pronto a dire, non soffertndo d'esser pregilo. -State 
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Va» teiitala. essendo fonUi una donoa a seppellire, si veste a modo 
della donna ((uando «ra inferma, e fa fug^ii^ (tuelU di casa. 

Al tempo che lo sfortunato duca Lodovico Sfor/.a governava il 
ducato di Milano, per quanto già mi narrt mio padre, che era 
capo di squadra nella guardia àeì «aatello della città di Milano, 
era in detto castello una gclmia molto grossa ; che per esser pia- 
cevole, ridicola, e non far mai danno a nessuno, non si teneva 
legata ; ma lasciala in libertà, andava por tutto il castello ; e non 
solamente in cflstello, ma usciva fuori, e nelle case delle con- 
trade Maine, di Cusano e di San Giovanni sul mui-o conversava 
molto spesso. Ciascuno le faceva Carezze, e le dava delle frutte 
ed altre cose a mangiare, si per rispetto del dnca, come anco 
perchè era piacevolissima, e faceva mille cose e giuochi da ri- 
dere, senza far male né morder persona. Ora tra l'altre case, 
ove frequoiltava più, era la casa d'una vecchia gentildonna, che 
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aveva l'abitazione nella contrada della parrocchia di San Gio- 
vanni sul muro. Aveva la buona donna due figliuoli, dei quali il 
primo era maritato, e mollo volentieri vedeva la scimia andar per 
casa, e sempre le dava alcuna cosa da mangiare, e si prendeva 
grandissimo piacere delle sciocchezze che la scimia faceva; e 
scherzava sovente seco, come con un cagnolino avrebbe falto. 1 
ligliuuii che vedevano la vecchia madre loro, che quasi era de- 
crepita, tanto volentieri trastullarsi con quella besliuola, ne pren- 
devano somma contentezza, come buoni ed amorevoli figliuoli 
ch'erano ; e se essa scimia fosse staU d'altri che del signor duca, 
l'avriano più che volentieri, per ricreazione della madre, com- 
perata. Onde comandarono in casa a tutti, che nessuno avesse 
ardire di batter né molestare la buona scimia, ma cb6 tutti le fa- 
cessero carezze, e le dessero da mangiare. Per questo la scimia 
frequentava più la casa della vecchia, che l'altre dei vicini ; per- 
chè in quella era meglio trattata, e vi ritrovava miglior pastura. 
Ogni sera però olla tornava in castello al suo consueto albergo 
e covile. Ora avvenne che la buona vecchia, consumata dagli 
anni, ed anco inferma, cominciò a non uscire di letto. I figliuoli 
facevano attender alla madft^ con ogni diligenza, e di medici, 
medicine e cose ristorative non le mancavano in conto alcuno. 
La scimia secmido il suo solito frequentava la casa, e fu menata 
nella camera ove rinferma giaceva ; la quale mostrava d'aver 
gran piacere di veder essa scimia, e cominciò a darle di molli 
confetti. Sapete naturalmente cotesle bestiuole esser fortemente 
ghiotte delle cose dolci, e massimamente amar le confetture. Il 
perchè monna scimia ora quasi di continovo al letto della buona 
vecchia, e mangiava assai più confetto, che non faceva l'inferma ; 
la quale, essendo fieramente dalla infermità aggravata e dagli 
anni consunta, dopo l'essersi confessata, e ricevuti i Santi Sa- 
gramenti della Chiesa, la comunione e l'eslrema unzione, passò 
a miglior vita. Ora mentre che la pompa delle esequie si pre- 
parava, secondo la consuetudine di Milano, le donne lavarono il 
corpo della morta, o con la cutTia e bende le abbigliarono il capo, 
come ella era solita, e poi la vestirono. Stette sempre monna 
scimia presente al tutto. Come il corpo fu vestito, fu liolla fune- 
bre bara depoatw ; né guari si stette, che la chieresia invitata 
venne, e con le solite ambrosiano ceremonié attorno ad essa bara 
sì celebrò l'officio; e poi levato il corpo, fu poi'tale alla parroc- 
chia non molto lontana. Mentre queste coso si face%'ano, monna 
bertuccia attese a votar le scatole e gli alberelli che erano sulla 
tavola. E poiché a suo bell'agio s'ebbe empito il corpo, le montò 
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uno strano caprìccio in capo, come le suole Eovente avvenire, 
delle cose che EÌmili bestie sogliono veder fare. Aveva ella, come 
v'ho detto, veduto acconciar il capo alla morta vecchia, quando 
la volevano metter nella bara. Il perchè la buona scimia, presa 
quella cuffia e quelle bende sucide che sovra il letto erano ri- 
mase [avendo con quelle di bucato le donne acconcia la vecchia), 
ella cominciò ad abbigliarsi con le restate bende e cuffia il suo 
capo, come avevano le doone fatto alla morta ; di modo cfae pa- 
l'ova che cento anni avesse fatto quel mestiero. lodisi corcò nel 
letto, e con si bel garbo vi si mise, coprendosi, che pareva a 
punto la madonna che in letto riposasse. Vennero le fantesche 
di sopra per nettar la camera, e dar ordine alle cose che dentro 
v'erano; ma come videro la bertuccia in letto, parve loro senza 
dubbio veruno veder la vecchia morta. [1 pereti^ neramente tur- 
bate e spaventale, dando grandissimi gridi, con gran fretta sce- 
sero abbasso, e dissero la donna morta esser in letto, e stare 
come prima soleva. Erano di poco ritornati dalla chiesa i due 
fratelli, e seco si trovavano alcuni loro parenti. Di brigala adun- 
que salirono le scale ed entrarono in camera ; ed ancora che 
avessero grand'animo, per esser incompagnia, nondimeno a tatti 
se gli arrìcciarono i capelli in capo di paura, e subilo stupidi e 
pieni di grandissimo spavento discesero abbasso. E poiché al- 
quanto la paura cessò, mancarono a chiamar il loro parrocchiano, 
facendogli intender il caso che era intervenuto. 11 buon prel«, 
che era persona da bene e divota, fece dal chierico suo pigliar 
la croce e l'acqua santa, ed egli con la cotta e la stola al collo 
se ne venne, cominciando a dir i eette salmi con varie orazioni. 
Come fu entrato in casa, confortò i fratelli, esortandogli a non 
temere, perchè conosceva molto bene la madre loro già lungo 
tempo, e che l'aveva confessata inGnile volte, e che certamente 
era donna da bene, Wsse loro poi che se in camera avevano ve- 
duto cosa alcuna, o che s'erano ingannati nel vedere, come spesso 
avviene, o che per avventura erano illusioni diaboliche ; ma che 
stessero di buon animo, che egli benodirìa tutta la f^asa, e con 
gli esorcismi costringerìa, con l'aiuto di nostro Signore Dio, gli 
spiriti, e gli farìa andar altrove. Cominciaudo poi a dire sue ora- 
zioni, prese l'aspersorio, e con l'acqua santa andava aspergendo 
per tutto. Cosi col chierico suo sali iti alto, non ci essendo per- 
sona che volesse, D per dir meglio, osasse accompagnarlo. Come 
egli fu in camera, e vide monna bertuccia che se ne stava in un 
gran contegno, se gli rappresentò la vecchia morta e seppellita, 
pd ebbe pure un poco di paura ; nondimeno, fatto buon animo, 
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s'accostò assai vicino al letto, ed avendo l'aspersorio, cominciA 
a dire : Asperges me Domine, e gettar dell'acqua addosso alla 
scjniia. Ella, cnme vide il prete dimenar l'aspersorio, quasi in 
rorma di volerla battere, cominciò a digrignare i denti e batlei^li 
insieme. Il che veggendo il domine, e fermamente credendo esser 
alcuno spirito, ebbe grandissima paura ; e lasciato cascar l'a- 
spersorio, si mise a fuggire. Ma prima di lui il suo chierico, 
gettata per terra la croce e l'acqua santa, se ne fu^l giù per la 
scala con tanta fretta, che cadendo andò giù a gambe riverse, 
ed il prete dietro a lui ; di tal maniera che anco egli cadette ad- 
dosso al suo chierico, e andarono tombando all'ingiìl, come fanno 
le glomerale anguille nel lago di Garda (dagli antichi chiamalo 
Benaco] quando esse, come dicono i paesani, vanno in amore. 
Teneva pur dello messer lo prete: Jesus, Jesus! Domine, adiuva 
me. Al remore che i due caduti giù per la scala facevano, cor- 
sero j due fratelli con gli altri che in casa erano, ed aggiunsero 
in quella che essi mezzo sciancati erano al fondo tombati. Gli 
domandavano i due fratelli che c«sa fosse questa, e ciò che gli 
era accaduto. Pareva il prete col suo chierico, a guardarlo in 
viso, che fosse stalo tratto allora allora fuor di sepoltura : si era 
pallido e amanitol di modo che stette buona pezza che mai non 
potè formar parola. Medesimamente il chieiico pareva spiritato, 
ed aveva rollo il viso in piti di tre luoghi. Alla Ine il buon prete, 
che si sentiva rolla tutta la persona, tratto un grandisùmo so- 
spiro, disse tremando: oimò! i miei figliuoli, che io ho visto il 
demonio in forma di madama vostra madre. Monna bertuccia, 
che era uscita fuori del letlo, s'era messa a visitar lo scatole dei 
confetti; e saltellando scese giù dalla scala, in quello che il do- 
mine aveva cominciato a parlare. Ella aveva in capo la cuffia e 
bende della vecchia, ed involte al rorpo alquante pezze di t«la. 
Come fu in fondo della scala, ella sullo nel mezzo di quelli che 
quivi erar.o, e fu quasi per faili fuggir di paura; perciocché in 
effetto in viso rassembrava alla morta vecchia. Ma riconosciuta 
da lino dei fratelli, fu cagione che la paura degli astanti si con- 
vertisse in riso; e tanto più gli faceva ridere, che ella in quel- 
l'abito cominciò a trescare e saltellare or qua, or là, facendo i più 
strani atti del mondo. Né contenta d'aver trastullalo quelli che 
piima aveva spaventalo, ella saltellando, né si volendo dn nep- 
siino laiu^iar prendere, facendo mille moresche se n'uscì di casa, 
e con quell'abito attorno se ne corse in castello, facendo mollo 
ridere tulli quelli che la videro. E secondo che in casa dei due 
fratelli si doveva star di mala voglia, come loro si rappresentava 
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la bertuccia con quegli atti ridicoli, erano tutti sforzati a rideK, 
gabbandosi l'un l'altro della paura che avuta avevano. 



IL BANDELLO 



NESSER AGOSTINO ALDEGATO 
Egli é pur mirabil cosa il considerai' la malignità di nìolti 
uomini, i quali in modo alcuno non vogliono asferiergi da far 
U sooTice e vituperose optrt, ancor che tutto il di veggiano uno 
esMr impiccato, uno, tagliandogli il capo, esier smembrato in 
quattro parti, altri esier abbruciati ed altri col tormento era- 
delissimo della rota esser fatti penare, morendo miseramente, 
ed altri con mille altre specie di suppUdi perder la vita, che 
a noi dovria iavra ogni tesoro terreno esser cara, li che c'in- 
segna la natura, fa quale et spinge, con tutti i modi che -a noi 
sono possibili, che quella dobbiamo conservare, come gli animali 
senza ragione creati fanno; i quali più c/10 potino, per non 
fasciarsi premiere od ammazzare, con quelle armi si difendono, 
cht loro la natura ìta concesso. Era stato, non è mollo, in To- 
losa da quel senato fatto squartare uno, di sangue gentiluomo, 
per suoi misfatti che commessi aveva; il quale in vero avtva 
vituperosissimamente tralignato, per i suoi pessimi costumi, 
dall'antica nobiltà dei suoi maggiori. Del coso di costui ra- 
dunandosi in una buona compagnia di taolte persone, vi si ri- 
trovò un rnercadante inglese, per nome chiamato Edimottdo 
Eboracense, il quale praticava molto spesso in Francia e mas- 
simamente a Bordeaux, ove ogni anno, quando i pace tra 
Francia ed Inghilterra, suole venire per comprar vini e con- 
durli a Londra. Egli in persona vitn qui sull' Àgenense a Bas- 
sens, al porto Santa Maria, e qua intorno in queste contrade, 
ove si rieogliano i più generasi vini dell' Aquitania, e li va sct- 
jfliendo a suo modo. Qui adunque narrò, egli certe magre astuzie, 
che volle usar un mercadante di Santonge, e la punizione che 
ne guadagnò. Ora essa nocella ho voluto, al nome vostro inti- 
tolata, donarvi, acciò che per effetto c<ntosciate che io di voi e 
di tante vostre cortesie a me usate sono ricordevole. E vera- 
mente la natura v'ha fatto tale, quale a me pare che ogni leale 
e da bene mercadante dovria sforzarsi d'essere. Feliciti nostro 
Sigtwr Iddio tutte le cose vostre. State sano. 
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Fu un mercadante fiorentino, che teneva casa in Parigi, e 
trafficava in molti la<^bi, non Baiamente di Francia, ma in Italia 
ed in Ispagna anco aveva pratiche con mercadanti. E volendo 
egli levar casa da Parigi e ritornar a Fìrenie ; cominciò a ri- 
stringer le sue ragioni, e ricoglier più danari che poteva. E so 
io che buona somma per lettere di cambio ne ritrasse da Londra, 
e gli fece pagar ai suoi agenti a Firenze. Egli aveva un buo gio- 
vine toscano, che lungo tempo adoperato aveva in riscuoter da- 
nari in vari luoghi; al quale, tra molli debitori che gH diede in 
lista, vi pose un mercadanle dì Santonge, uomo vecrhlo, ma di 
mala vita, e che faceva fascio d'ogni erba, e per suoi mi^atli 
era stato stroppialo d'una gamba. Egli era debitore di mille du- 
cati del mercadante fiorentino, e già di molti mesi il termine del 
pagamento era passalo. Ondo avendo inteso che il giovine do- 
veva in breve venire a Sanles per riscuotergli, e non si trovando 
allora ilmodo di pagare tanta somma a un tratto, si lambiccava 
nel cervello, chimerizzando di che modo potesse fare a non esser 
astretto a pagar cosi tosto i mille ducati. Egli conosceva benis- 
simo il giovine, perchè altre volt« erano praticati insieme, coti 
In Sanles come in altri luoghi, e tra gli altri, alla Roccella. 
Quivi avendo i sergenti della Corte assalito il vecchio per met- 
terlo in prigione, era seco Giovan Battista, che tal era il nome 
del giovine; il quale, dal« di mano all'arme, fece fuggire egli 
solo tutta quella sbirraglia, e gli levò dalle mani il vecchio; ìi 
quale subilo, cosi zoppo com'era, se n'uscì fuori della Roccella, 
e disse a Gian Battista che facesse il simile. 11 giovine, cono- 
scendo il periglio in che era, se fosse stalo posto in mano della 
giirstìzJa, deliberò lasciarsi consigliare. Egli aveva il suo cavallo 
e la valigia in casa d'un borghese delta Roccella suo grand'a- 
mico, e sapeva il tutto esser in buone mani, e che nulla sì per- 
derebbe; onde seguendo le pedale del vecchio, trovò che egli 
era in una osteri.t fuor della Roccella. E trovandosi Gian Bat- 
tista senza un quattrino addosso, che i denari aveva chiavati 
dentro alla valigia, richiese il vecchio che lo accomodasse d'otto 
dieci ducati, per tórre un cavalla a nolo e f^rsi le spese. Ebbe 
dieci ducati; e del ricevuto ne fece una cedola al vecchio, ab* 
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blìgandoai di rendei^lieli ad ogni <JÌ lui domanda. Cosi moDta- 
rono a cavallo e andarono fuori della giurisdizione deila Hoc- 
cella, dove il Fiorentino mandò uno con sue lettere all'amico 
che aveva il cavallo e la valigia ; e cosi riebbe il tutto. Questo 
era avvenuto di circa due anni innanzi che egli andasse a San 1«b 
per riscuoter 1 mille ducati, e non aveva ancora pagati ì dieci 
ducati presi in prestito. \" ho Tatta questa poca narrazione, per- 
cbà viene molto al proposito di quanto sono per narrarvi. Chi- 
raerizzando adunque il vecchio, e pensando mille cautele e modi 
per ischifare il pagamento in cosi poco tempo, gli venne in mente 
la cedola del giovine, e con il mezzo di quella pensò di preva- 
lersi, e fargli un'altra beffa; ma, come ai suol dire, una ne 
pensa il ghiotto, e l'altra il lavemaio. Arrivato Gian Battista a 
Santes, andò al suo solito albergo ; ove, prese le sue cedole, 
cominciò a parlare con i debitori del suo maestro, e pregarli a 
voler mettere ad ordine i dovuti danari, acciò che non avesse 
poi cagione di perder tempo, ed intertenersi più del dovere a 
SantcB. Ritrovò anco il vecchio zoppo, e gli disse il medeùmo: 
dal quale. ebbe buone parole ; ma il ribaldo vecchio, che aveva 
fatto conto senza l'oste, s'aveva imaginato, per vigore della ce- 
dola dei dieci ducati prestati fuori della Roccella a Giovan Bat- 
tista, farlo dalla giustizia sostenere, non ad altro fine se noa 
per menar il pagamento dei mille ducati più in lungo che po- 
teva. Sperava anco ridurre la cosa dal civile al crlmiuale, e con 
questo trascorrere cinque o sette mesi senza pagare. Andò adun- 
que .al liiogolenento della cittj, e gli disse che erano passati 
circa due anni che egli aveva prestati alcuni danari ad un gith- 
vine italiano, e che ancora non era stato pagato; ma che ora, 
essendo esso debitore nella citte, lo pregava a dargli alcuni dei. 
sergenti della Corte per failo ritenere, allegandolo straniero e 
fuggitivo: egli mostrò la cedola. 11 luogotenente, che era grande 
amico del zoppo, senza altrimenti considerar il tenore della ce- 
dola, gli concesse la presa del corpo dei giovine, senza far men- 
zione della quantilA dei danari, ma che per debiti fosse preso. 
come straniero e fuggitivo. Avuto cotal mandato, il vecchio 
prese sei sergenti, e loro consegnò lo scritto, e gli mostrò il 
giovine che voleva che mettessero prigione. Per esser stato Gian 
Battista lungo tempo in Santes in diverse volte, era da tutti assai 
ben conosciuto; e si sapeva per tutto che egli era animoso e 
gagliardo, e che l'arme gli st-avano bene in mano, essendosi al- 
cuna volta ritrovato in qualche mischia di notte e di giorno, ove 
valorosamente s'eia diportato, e raso di sé bonissimo conto. 
. , C..n,gk 
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Credeva adunque il malvagio vecchio che subito che il giovine 
si vedeva dagli sbirri atUiroialo, dovesse cacciar mano all'ar- 
me ; e nel difenderai, per non lasciarsi far prigione, ferire al- 
cuno di quelli della Corte, ed alla fine esser imprigionato; di 
modo che si venisse a proceder contro di lui' crimine lata 
maitstatit, per aver date delle ferite ai sergenti reali. Ma il 
pensiero a questa volta gli andò fallito. Erano alcuni gìovioi 
amici di Gian Battista seco, cbe per la città l'accompagnavano, 
e andavano ragionando di varie cose. Gli sbirri, che per l'ordi- 
nario non sono troppo valenti, ma timidi e poltroni, incontra- 
rono più volte il giovine, né mai ebbero ardire di porgli le mani 
addosso; si perchè lo conoscevano valente, e si ancora perchè 
lo vedevano benissimo accompagnalo; nientedimeno gli anda- 
vano facendo la ruota attorno. Era, tra quelli della compagnia 
del giovine, uno che pochi di innanzi aveva fatto questione con 
uno, e gli aveva date tre ferite, ma non perigliose della vita. 
Egli, veggendo gli sbirri che l'andavano attorniando, disse ai 
compagni : questi sergenti gaglioffi mi vanno facendo la ruota, 
per ghermirmi per la mìschia di questi di ; ma se mi s'accostano, 
io darò loro di quello che non vanno forse cercando. A queste 
parole Gian Battista rivolto ai sergenti, disse loro molto ardita- 
mente : compagni, volete voi nulla,, che ci andate cosi attor- 
niando? I sergenti a!lora«on le berrette in mano : signore, rispo- 
sero, noi abbiamo commissione dalla Corte di condurvì in pri- 
gione. Me? disse Giovan Battista: se la cosa è criminale, non 
v'accostate ; perchè al corpo di Cristo 1 io vi darò delle croste, 
e vi gratterò la rogna, insegnandovi a trescar con ì pari miei. 
Se la cosa è civile, io liberamente verrò al signor lut^oteneu le 
a presentarmi. Ella è, soggiunsero gli sbirri, per debiti che in 
quesU città dovete pagare. Oh questo è un nuovo caso! disse 
il giovine ; io son qui per riscuoter danari, e debbo aver una 
gran somma, e mo si vorrà che io sia il debitore : andate, an- 
data ; ch'io vengo mo mo al palazzo. Partiti gli sbirri, trovarono 
il vecchio che gli attendeva ; il quale, come gli vide senza il pri- 
gioniero, domandò loro per qual elione non avevano preso il 
giovine. Eglino si scusarono che sempre l'avevano trovato con 
buona compagnia. Il maledetto vecchio, veggeado le sue volpine 
malizie non gli esser riuscito, si trovò mollo di mala voglia; e 
quasi presago della sopravve^ente rovina, non sapeva che forsi. 
Gian Battista se n'andò di lungo a palazzo, e presentatosi al 
giudice, disse : Si^ore, io sono il tale, centra cui concesso avete 
presa di corpo. Eccomi per soddisfar a tutto quello, di che con 
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ragione sarò debitore. Il giudice, veggendo il buon aspetto del 
giovine, e cosi ben vestito, gli disse - gentiluomo, io ho data la 
commessione ad istanza del tal mercadanle. Fu fatto venir il 
zoppo in palazzo, che vi venne come la biscia all'incanto. Allora 
Gian Battista, rivolto al giudice, disse: acciò che voi conosciate 
la malignità e ribalderia di costui, eccovi la cedola di sua mano, 
BoUflscritta. dal notaio e testimoni, come egli è debitore al mio 
maestro dì mille ducali : eccovi la mia procura di riscuotergli. 
E perchè conosciate che io nou son fuggitivo, e confesso essei^li 
debitore di dieci ducati, legete questo mio scritto ; ove da una 
parte del foglio scritto è il suo debito, ed all'incontro ni credito 
suo ho posto i dieci ducati avuti da lui in prestito; che queste 
scritture portava Beco in petto il giovine. Il povero vecchio nulla 
seppe negare, e sl^va mutolo, né sapeva che dire. Ad istanza 
poi del giovine fu il vecchio imprigionato, non avendo chi li 
facesse securtà. Protestò poi Gian Ballista dei danni ed inte- 
ressi e dell'onore, per esser accusato fu^itivo, e in somma la 
cosa andò di modo, che il misero vecchio faUo fu prigioniero, 
e fu astretto, se volle uscire, a pagar tutto il debito con gl'in- 
teressi, e pubblicamente disdirsi d'aver appellato il giovine fug- 
gitivo; di maniera che i'inganno tornò sovra l'ingannatore. E 
cosi si vide verificato il proverbio che dice : chi ha a far con ' 
Tosco, non vuol esser losco. 
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CESARE FREGOSO 
Tra tutte le virtù che ogni uomo rendono commendabile, o 
sia privato, o sia in dignità di magistrati costituito, o padrone 
e signori di popoli, io porto ferma opinione che la gratitudine 
sia una di quelle cke di modo informi ed ammaestri le intnti 
nostre, che di leggiero faccia la via a tutte l'altre virtù morati; 
perchè impossibile nù pare d'esser grato dei benefici ricevuti-, 
se l'uomo anco non ha quell'altre parti, che ad esser bene se 
gli convengono. E secondo che l'esser da grato è cosa onorata 
e lodevole, cosi per io contrario l'esser ingrato è uiiio abomine- 
vole e grandemente vituperóso. Onde santatnente lasciò scritto 
un dotto e santo dottore, dicendo che il peccato dell' ingratitu- 
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dine è un vento che abbrwiia e secca il fonie della divina pietà. 
Colui che è grato riconoixe tanti benefica, quanti la divina 
bontà ci ha fatti t tutto il di fa; e non potendo egli equiva- 
lente beneficio renderle, perchè dal finito all'infinito non è pro- 
porzione alcuna, almeno si sforza, con animo grato, ricordevole 
degli avuti e non meritali beni, renderle tutte te grazie che 
pud le maggiori, rd ogni dì se le confessa debitore. Il mede- 
simo fa verso i parenti e verso gli amici, e insomma uerjo 
tutti quelli, a cui si sente obbligato. Né solamente rende loro le 
debile grazie di parole, ma con gli effetti ed opere dell'animo, 
grato ti mostra loro; e gli fa conoscere che di se stesso prima 
sarà possibile obliarsi, che porre in oblio gli avuti piaceri e 
benefica dall'amico. Di questa virtù ragionandosi, già molti 
anni sono, in Milatio alla presenza del signor Prospero Colonna, 
messer Francesco Peto, uomo dottissimo, tuirrò una bella istoria 
a questo proposito, la quale io allora scrissi. Ora facendo la 
scelta dette mie novelle, questa narrata dal Peto m'é venuta 
alle mani; onde a nome vostro l'ho intitolata, sì per esservi 
io quello che vi sono, che dal sacro fonte v'ho levalo, ed al- 
tresì per la buona creanza che in tutte l'azioni vostre mostrate, 
e massimamente negli studi delie lettere; nei quali, non avendo 
ancora compito l'undecimo anno, fate, tutto il di mirabil pro- 
fitto. Io vi ric:irdo che avete il nome del vostro padre, che /ti 
segnalato cavaliere, e nella milizia a' tempi suoi ebbe pochi 
pari e nessuno supcriore. Egli per proprio valor suo, che da 
fanciullo si nudrì nell'arm», e non per istraordinari favori, 
con la spada e lancia, con la sagaciià, prudenza, fortezza e 
scienza militare s'acquistò il nome di valente soldato e di sa- 
pientissimo capitano, come l'imprese da lui per Italia fatte ne 
rendono testimonio. Sformatevi adunque iimitar il padre, che 
nell'opere della magnificenza, liberalità e della gratitudine fu 
singolarissimo. Stale sano. 

NOVELLA LXVn. 

n Saldano dell'Egitto usò gran gratitudine verso Enrico, dura de' Vandali, 
suo prigioniero. 

Fu già ja città di Magnopolì capo di molti domiaii nelle parli 
st-ttentrii>nsli ; di modo che negli anni di nostra salute mille 
cQoto »ettan(anuve Tu re di quella FiJsbilao, «epollo in ud mo- 
nastero di es^acitlà detto Dobraii, sulla cui sepoltura è intagliato 
'questo epitaffio: Pribislaus, Dei gratia, Erulorum^ Vagriorum, 
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Cireipmnorum, Polamborum, Ohotritarum, Kissinorvm, Van- 
daiontmqae rex. Fu costui I' ultimo re di quei popoli selten- 
trìonsli ; i quali di già nel trecento quaranta , insieme con i 
Goti in Austria, Croazia, Dalmazia e nel!' Italia Tecero grandis- 
sime battaglie, e nel quattrocento dodici espugnarono Boma ; e 
di poi, passali in Africa, presero Cartagine, ed occuparono la 
Spagna. Ora morto che fu Pribislao, si cangiò il nome del re in 
duca ; e i suoi figliuoli divisero le provincie tra loro, di cui gli 
eredi sino al giorno d'oggi renano, e sono signori a' nostri tempi 
due fratelli, cioè Enrico ed Alberto. NegR avi di questi due del 
mille dugento sessanta , poco piò e poco meno, fu il duca di 
Magnopoli un Enrico, uomo molto cattolico; il qua! nel general 
passaggio che i Cristiani fecero in Socia, andò col re Lodovico 
di Francia, che poi fu santo; e volendo es^o duca Enrico pas- 
sare in Gerusalemme, fu preso dai soldati della Cilicia infedeli, e 
mandato a Damasco e poi al Cairo del Soldano, ove stette schiavo 
presso a trent'anni; di modo che nel tempo della sua prigionia 
morirono due Soldani, e fu eletto il terzo. La moglie d'Enrico , 
Rglìuola del re dì Svezia , inaeme con il pìrciolo figlinolo, che 
pure anco egli aveva nome Enrico, veggendo tanti altri sigiiorì 
ritornare di Sona, ed il marito non rivenire , non sapendo ciò 
che di lui fòsse, se ne stava con grandissimo dolore; tuttavia 
governava essa duchessa -i snoì popoli con tanta moderazione, 
che da tutti generalmente era amala e riverita. Faceva poi alle- 
vare il figliuolo con grandissima cura, acciò che apparasse ottimi 
costumi, e col. tempo potesse moderatamente il suo ducato gover- 
nare. Né solo alle lettere e buoni costumi lo fece attendere, ma 
volle anco che all'esercitazione d'ogni aorte d'arme od al caval- 
caredesse opera; il che faceva molto diligentemente il giovinetto. 
Ora dovete sapere che avendo il padre dei duca Enrico, che era 
in Seria, grandissima guerra con. i signori della Livonìa, andò a 
trovarlo un Tartaro, il quale era eccellentissimo maestro di 
macchine per espugnare una fortezza, ed anco por difenderla 
con ì ripari che sapeva maestrovoi mente fare. Fu costui motto 
accarezzato dal padre d'Enrico , ^ per l' eccellenza del magi- 
sterio suo, come anco perchè era delta persona sua molto prode 
e ottimo soldato. Gli statuì adunque buon salario, ed al fi- 
gliuolo che in campo era, molto lo raccomandò, che lo accarez- 
zasse e seco lo tenesse; il che il giovine diligentemente fece, 
di modo che il Tartaro gli mise grandissimo amore. Questo 
Tartaro , di cui ora v' bo parlato, era colui , che poco innanzi 
v' bo detto che fu eletto Soldano. Essendo adunque il duca 
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Earico suo schiavo, e tutlo il di veggendolo , non perciò )o 
conosceva, e mede^mameote il Saldano non rìconosceva lui. 
Ora avvenne che un di, ridendo il duc^ Enrico, Tece con le 
labbra uu certo movimento, il quale altre volto il Soldano, 
quando militava con lui, aveva molte iìale notato; il perchè 
tenne per fermo che quello fosse il duca Enrico già suo pa- 
drone. £d ancor che fosse stato circa trent'amii schiavo, e sop- 
portati mille disagi , e divenuto forte vecchio, nondimeno non 
era mica tanto disfatto, che alle native fattezze il Soldano non 
lo riconoscesse. Onde ringraziato Dio, che gli dava occasione di 
poter» mostrar grato dei piaceri da Enrico ricevuti, lo domandò 
di che paese egli fosse ; al quale rispose che era di Ponente , 
nò ardiva apertamente dirgli chi fosse. Dal che accortosi il Sol- 
dano, gli disse : acciò tu conosca che io so più di te e dello stalo 
tuo, che tu forse non credi, mirami per minuto, e guarda se mi 
conosci. U duca poiché huona pezza l'ehbe considerato, gli ri- 
spose dicendo, che non per altro lo conosceva, che per lo Sol- 
dano suo signore. Allora soggiunse il Soldano e disse: sovvienti, 
cristiano, quando tuo padre guerreggiava in Livonia, che ci 
capitò un Tartaro, fabbricatore di macchine, e ti fu raccoman- 
dato, e tu gli facesti tanti piaceri? Non ti sovviene come per 
sua industria si diede grandissimo danno ai nemici? Io sono 
quello, duca Enrico a me carissimo , il quale partito da te , 
me ne tomai in Tartarìa, ove feci molte prove. Poi [che sarebbe 
troppo luogo dire) preso da' corsari, e in questo paese tre volte 
per ischiavo venduto, sono asceso alla grandezza che tu vedi. 
E sia lodato Iddio, che ti potrò mostrare di non esser ingrato 
dei beDoficii da (e ricevuti. Fattogli adunque carezze grandis- 
sime, molto bene messolo in ordine, e donatogli grandissimi e 
preziosi doni , dopo gli abbracciari amorevoli fatti insieme, il 
Soldano lo licenziò; e datogli una galea ottimamente corredala, 
lo mandò in Cipro alla reina dell'isola, che era sorella del padre 
d'Enrico, dalla quale ^li fu lietissimamente visto, e per alcuni di 
accarezzato: poi con buon vento navigòaMarsìglia, ove on' altra 
sua zia era contessa di Provenza. Quivi medesimamente con gran 
piacere veduto e festeggiato, nel mille dugento novantotto a casa 
ritornò, dove con inaudito piacere fu dalla medile, figliuolo e 
piccioli nipoti ricevuto, i quali lungo tempo l'avevano per morto 
pianto. E cosi il buon duca Enrico, quel poco tempo che gli 
restava della vita, in grandissima quiete visse, non cessando 
mai di far cortesia e piacere a tutti. Morto poi, fu nel moni- 
stero di Dobran seppellito. Onde^ signori miei, io vi concbiudo 



die ciascuno secondo la possibilità sua deve sforzarsi di far 
piacere ad ogni persona, perchè si vede per l'istoria che io 
v' ho narrata, e per infiniti altri esempi, che la liberalità e la 
cortesia a molti usata, se ben da tutti non è riconosciuta, non 6 
possibile che alla fìue noci si ritrovi alcuno che d'animo grato e 
generoso non si dimostri ; e quando mai noti ci fosse chi grato si 
dimostrasse, l'uomo almeno che magnifica e liberalmente opera, 
fa ofBcio di vero gentiluomo e virtuoso, e fa ciò che deve. 
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Mirabile certamenU è la instabil variefh del corso della no- 
stra vita, e da eaer dall'uomo con intento animo e fermo gitt- 
dicio minutitsimamenté considerata; tutto il di vcggendoH 
tante e tali mutazioni. -quante e quali ognora per l'ordinario 
accadono, ora d'awersa ed ora di propixia fortuna. Vedrai 
oggi uno nel colmo innalzato d'agni buona ventura, che di- 
mane troverai caduto con rovina neU'abisao delFeitreme mi- 
serie, E tanto ptil degna mi pare di saggio pensiero coteita 
considerazione, quanto che la volubile varietà della fortuna 
non dura in lutti hingamenlè in un tenore. Onde l'uomo che si 
vede roinnato dal felice grado dcll'altezia all'infimo delta vile 
ebassacondixione, deveusare e porsi per .f scotta e guidain- 
nanzi agli occhi il chiaro lume della diritta ragione , di cui 
dalla maestra natura-è dotato; e così governandosi, non si 
precipileth rovinosamente nel profondo e misero baratro della 
disperazione, dal quale poinon possa così di leggiero rilevarsi; 
ina penserà, che ntentre qui si vive , anii pure alla morte con 
veloci passi si corre, molti indegnamante soffrono piik di lui 
acerbe e dure perco.sse e strazi moHo maggiori ; i quali con lo 
scudo della pazienza sì bene si sono saputi schermire, che a 
mal grado di rea fortuna sono virilmenle risorti, ed ascesi al 
pristino stato e talora a migliore. Medesimamente quando av- 
viale che uno si vede senza vertm merito suo. e lenza alcuna 
virVà, da un soffiamento di prospera fortuna e sorte avventu- 
rosa esser levato fuor della sporca feccia del fango, e divenuto 
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repentinamente -ricchissimo e al mondo riguardevole; serag- 
o del lume della ragione in lui risplenderà, egli per 



questo non *i leverà in superi» 
i quali apetto a lui sono di 
tamente in sé raccolto dirà 



ia, né sprezzerà questi e quelli, 
iepii vaiare e merito; ma taci- 
ieri io era mitero e sciagurato, 
ed oggi, non so come, smira che io lo vaglia, mi trovo felice e 
beato. Quanti ce negano, che se ai meriti, al valore ed alla 
virtù s'avesse, come sarebbe il debito, il convenevol riguardo, 
dovriano esser riveriti, ricchi ed onorati , ed io deposto ài 
batto f E perciò conoscendo il cieco giudicio della fortuna, che 
così sovente cangia proposilo, guanto jiiil ella in volto lieta e 
favorevole mi ride, quanto più mi esalta, e quanto piti fortunato 
mi rende, tanto più io mi delibero divenir affabile, grazioso, 
liberale, compassionevole e cortese a tutti, e a ciascuno {quanto 
per me si potrà) largamente giovare, e a nessuno non far in- 
giuria già mai, a«ciò ch'io, faccia ufficio d'uomo da bene e mi 
dimostri dégno di tanti beni, quanti m'ha donali. Chi sa poi 
te essa fortuna, volgendo {come è sua natura e costuToe] la 
rota, e precipitandomi al basso della miapriTiui miseria, mi 
volga le spalle e più non voglia favorirmif Io avrò pure in 
questomeixo operatobene, e mi sarò resodegno che altri abbia 
di me compassione . E in vero se gli uomini dal nocivo fumo 
della mala ambizione, e dall'oscure e folte nuvole della teme- 
raria superbia e del vanissimo e persuasivo gon^mento del 
presumere di se stesso più di quello che si sa e che si vale, e 
da mille altre taecherelle non si lasciassero accecare, e non 
destero talora, per lo più del dovere stimarsi, il cervello a rim- 
pedulare, avremmo senza dubbio questa nostra vita piti tran- 
quilla di quello che abbiamo. Ora di queste fortunevoU mw- 
lazioni, che cosi spesso si vedono avvenire in ogni sorte 
d'uùmini, ragionandosi questi dì in una onorata e sollastevol 
compagnia; messer Domenico Gavazza narrò un fiero e cru- 
dele accidente avvenuto a messer Marco Antonio suo fratello, 
che in meno di quindici giorni si trovò esser misero e felice. 
PiacendonU colai istorietta per la varietìi di molti fortunosi 
casi phe v'intravvennero, subito quella scrissi, per accumularla 
al numero dell'altre mie novelle. Pensando poi a cui donar la 
dovetti, non avendo io altro che dare agli amici mieichecarta 
ed inchiostro, voi alla mente mia in un trailo m'occorreste, 
come quello che io prima mai che vedtìto avessi; conciossia- 
eotachè madama Costanza Rangona e Fregosa, padrona mia 
« dille vostre rare doti indefessa predicatrice, infinite volle di 



tJoi m'ha tenuto lunghi propositi. Ma perdonimi stia, che in 
queipochi dì, che voi qui a diportarvi noieo dimoraite, v'ho 
trovato esser da molto pia, che non è la fama ch'io ■udita di 
voi. Né per qìtetto voglio adesso dire tutto quello che di voi 
sento. Batta pke voi siete persona gentilissima, -ed uomo da 
tutte l'ore, e rassembrate al succherò, che mai non guasta vi- 
vanda veruna ove siponga. Eccovi adìtfique essa tstorietta, 
che all'onorato vostro Twme ho.scritta e dedicata, acciò che al 
mondo resti testimonio deWarnor che vi porto , e del desiderio 
che in me vive di potervi fare alcun servigio, se bene le forte 
mie sono assai deboli e poche. State sano. 

NOVELLA LXVIU. 

Uesser Marco Antonio Cavana in meno di due settimane casca in 
vani e strapi accidenti; e'fòtlo schiaro di Morì, vien liberato con 
sua buona fortuna. 

Non deviando punto , signorì miei , dalla materia della quale 
si ragiona e s' è asaai lenzionato , della variazione che beoe 
BpegBo fa la fortuna dei casi nostri, che scherzando fa di noi come 
il gatto far suole del topo ; e che in somma l'uomo , per fortu- 
noso caso che l'assaglia e spesso opprima, non dovrebbe dispe- 
rarsi già mai : io a questo proposito intendo narrarvi alcuni for- 
tunati accidenti, che (non è troppo) a Marco Antonio mio fratello, 
che tutti domesticamente conoscete, occorsero con grandissimo 
suo periglio, e dirviinsiememeotecnmein pochissmi giorni egli, 
la Dio mercè , fu avventurosamente liberato. Dovete adunque 
sapere che avendo determinato l'illustrissimo e reverendissimo 
prencipe, monsignor Giorgio d'Armìgnac , cardinale di Santa 
Chiesa degnissimo, di Irasrerirsi con lutta la corte sua a Roma, 
prima che da Rodez egli partisse, chiamato a sé Uarco Antonio 
mio fralollo, gli ordinò che si mettesse in ordine per passare per 
mare.a Roma, acciò che conducesse un palagio convenevole, e 
lo fornisse di tutto quello che era bisogno ; a fìne che egli, che 
intendeva far il viaggio per terra , al giungere suo trovasse 
il tutto in punto. E cosi, esso monsignore gli diede lettere di 
cambio in Roma per tremila scudi , ed alla mano gli fece con- 
sonare settecento cinquanta scudi. Mio fratello, per non portar 
quel peso di tanti danari addosso, commise a Beltramo di Sierra 
che il cardinale dato gli aveva in compagnia, che se ne cucisse 
settecento dentro il giubbone; ed egli ritenne i cinquanta in 
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mano per ispendei^li alla giornata. Indi circa il princìpio del 
setlembre parti esso mio fratello da Rodez, e andò con 'oltrarno 
dì lungo a Marsiglia; e presa una fregata navica a Genova , ove 
trovò una barca di Leiice, elio voleva parlile |ier andar aPojto 
Veneti e indi a Roma, Fece egli pone la sua valigia sulla barca 
per navigar con quella ; ma in quel punto che volevano uscire 
del porto , medesimamente jìì metteva ad ordine un brigantino 
baccelloeese per far vela, il padrone di quello, voggendo il buon 
viso del mìo fratello, gli disse: signore, io in questa medesima 
ora m'appresto per andar a, Roma , ed ho qui meco cirra qua- 
ranta passeggieri ed alcupe gentildonne di questa città, che vo- 
gliono venir a ritrovar i lor mariti , elio sono banchieri e traffi- 
cano a Roma. Voi sarete |>cr ogni rispello molto più sicuro sovra 
il brigantino cbe in una barca. Il che credeudoai Marcu Antonio, 
faUasi dar la valigia , montò col compagno suo 8 j\ ra il brigan- 
tino ; ma egli ponla indoviuò , e non aveva detto ij mattino il 
paternostro di san Giuliano , perchè la barca di Lerice navigò 
aenza impedimento alcuno a salvamento a Roma , ed egli sovra 
il brigantino s'incuatrù nei maligni spiriti , ed ebbe asai che 
fare, come nel 'processo dei mio pailaie intenderete; perciocché 
asGai sovente l'uomo, pensa farsi il seggio della santa croco, e si 
dà delle dita negli ocelli. Spiegala adunque la vela con prospero 
vento, non dopo mollo entrarono nel canal di Piombino , e se- 
condo la costuma dei naviganti, quando furono dìnai)zi al porto, 
quello con due tiri di aiiiglieria salutarono, e lietamente navi- 
gando andavano al lor viaggio, senza leuia.dcuna di ritrovar 
cosa che gl'iropedisso o molestasse. Erano quatlio galeotto mo- 
resche di quelle del famoso corsale Di'agutto , condotte da Bah 
Rais, nelle cose marittìjne, e massimamente circa il corso, molto 
pralico ;- le quali soggiornavano appianate in un riposto seno del 
canale in a^ualo , per prender ai l'improvviso qualche legnelto 
dì cristiani , cbe per quei mari mal accompagnato navigasse. 
Come i delti Mori seutirouo ì tiri e saluto del brigantino, ima- 
gìnandOM ciò elle ur», shoccarono fuor dell'agguato, e si misero 
alla posta. Indj , come ii brigantino compai've , con i lor gridi 
moreschi e eoa liri di artiglierìa furiosamente l'assalirono , e lo 
comiuciarono a combattere con .grandissima, fìereiza. 1 poveri e 
sbigottiti cristiani veggendosi attorno le quattro galeotte bene in 
punU) armate ecorredale, e conoscendosi non essere alti a |ioter 
loro far resistenza, e il domandar mercé a quei perAdi' e ci'udeli 
Uori nulla giovare, non sapevano ad altro rivolger il pousieru 
che a fuggire. Erano sossopra i marinari e passeggeri , e mollo 
V. IV, - Il BinsELLD iNotcllun T. LJ 
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s'afflìggevano ; ma una gran pietà era BQitlire le strìda delle tìmide 

donne, che mandavano le grida insino all'alto cielo. Quelli che sa- 
pevano nuotare, si cominciarono adispogliareperraccomandam 
all'acqua. In questo ecco voniro una palla di moscbetto, che diede 
nelpetlodi bolla snida, a Belti;amo, e-subito l'ancise. Rimase 
Marco Antonio, che a canto gli fere, lutto sprowalo del sangue 
del morto compagno; e lanto vicino gli passò la palla , che gli 
arse in parte ed affumicò i peli del mautello. Pensate conte egli 
in quella mortai tresca si trovava; faceva voli a Dio e a'Santì, 
e a quelli si raccomandava. Io per me crederei che allora egli 
dicosse i paternostri della bertuccia. Ora molti de' cristiani per 
fuggir la serrJtù di quei barbari , sapendo nuotare, si gettarono 
in mare. Marco Antonio anco egli fu uno dì quelli che racco- 
mandandosi a Dìo nostro Signore ed alla gloriosa Vergine Maria, 
sì mise a nuotare ; ma come proverbialmente dirsi suole, salta- 
rono dalla padella nel fuoco ; perciocché tutta quelli che a nuoto 
s'erano messi, furono dai Morì^ che sovra gli scbiflli seguivano. 
presi. Gli altri, cosi uomini come donne, che erano restati sovra 
il brigantino, nun so come , essendovi saliti su alquanti Morì, e 
tagliando a pozzi e svenando ì poveri cristiani, il brigantino si 
riversò con la carena al cielo ; di modo che. gli uomini nostri e 
le sciagurate donne e quei crudelissimi Morì col brigantino in 
capo vi sì annegarono. Fu poi condotto Marco Antonio con gli 
altri prigioni sopra le galeotto, dove tutti, spogliali ignudi come 
il giorno che nàcquero, ebbero per antipasto di molle battiture 
con alcune verghe sottili di palma, essendo la costuma di qubgli 
scellerati barbari di tal maniej'a Qagellare ed acconciar i presi 
cristiani, per far loro conoscere che sono diventali schiavi. Onde 
avendoli di modo percossi, che le carni loro piovevano da capo- 
a piedi vivo sangue, cosi Ignudi come erano, gli cacciarono sotto 
coperta. Poi, come furono arrivali a Monte Cristo , misero tutti 
i cristiani ai pubblico incanto , e gli vendettero per ischìavì ai 
medesimi Mori delle galeotte, e tra loro divisero quei danari che 
se no cavarono ; indi voltarono i remi *alla volta dell'Africa. 
Quivi si può considerare che cuore e che animo fosse quello degli 
sfortunati prigionieri, che sì vedevano menare schiavi in Bar- 
barìa con nulla o bene pòchissima speranza di ricuperare già 
mai la perduta libertà , n^ di mai pìU tOmar alle lor patrie. A 
mìo fratello doleva senza flne d'averperduto padre, madre e nni 
altri fralelli ; e oltre questa miseria sciagurata vaerei schiavo in 
mano dì genie barbara ne! principio della sua fiorita giovanezza, 
senza speme d'uscire dì Un ta e Si misera servitù già mai. Ma mollo 
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più l'aTOi^eva, e noiosamente gli rodeva la radice del cuore, di 
cnnlinovotormentandolo, il DOnaver potuto soddisfare al desiderio 
e comandamento del suo signore, non sapendo ciò che quello di 
lui dovesse imaginarsi , non avendo mai aVuto nuova alcuna dì 
ciò che ^li fatto s'aveftse. Con questi ed altri penaieri mìsera- 
menta mio fratello, in tanta sua calamità pascendosi d'ama rissime 
lagrime, menava una dolente vita. Ma vedete qualmente la for- 
tuna, quando buona pezza s'è di noi preso trastullo, sa voltar la 
vela e cangiar stile. Erano i corsali con prospero vento arrivati 
vicioi alle secche della Barbaria , e sperando in poco d'ora di- 
scender in terra e toccar la desiata patria arena, eccu in un 
volger d'ocelli levarsi un impetuosissimo sofflamenlo di contrario 
vento, che mal grado loro gli sforzò a voltar le vele, e darsi in 
preda alla rapidissima violenza del tempestoso e adirato mare, 
che verso la spiaggia romana a viva forza gli cacciava; di ma- 
niera che capitaikino sopra Nettuno. Quivi trovando sette barche 
di mercadanti, che tornavano dalia fiera di .Salerno, e spinti 
anco essi -dalla fortuna vi s'erano ridotti, senza alcuna contesa 
i Mori le presero, e fecero tutti schiavi coloro che suso v'erano. 
I corsali scaricarono le barche dì tutta la mercadanzia, e la po- 
sero sovra. le loro galeotte, é Ira l'altre cose vi misero alcune 
some di mandorle. Era stato mìo/ratellopiìidi tre giorni senza 
cibarsi. Fecero le mandorle, che a canto a lui erano state poste, 
venirgli appetito di mangiare; il perchè con mani e con denti, 
alla meglio che potè, apri una di quei sacchi, e cominciò avidis- 
simamente a romper mandorle e mangiarle. Sentendo questo, 
gli altri prigionieri : Deh ! frale, gli dissero, per Dio, lascia stare 
quei sacchi; che se i corsali se n'accorgono, tu sarai cagione 
the tutti saremo bastonali seuza alcuna pieUil Ma eglino canta- 
vano ad un sordo. Egli, che vóto e morto di fame era, e si sen- 
tiva mancare, attendeva pure coi denti a ristorarsi, lasciando 
garrire chi voleva. Gli~uomini Neltuoesi, che le galeotte dei 
corsali già scoperte avevano, mandarono subilo un ispedito 
messo al capitano Ànlooio Doria, il quale a monte Cercelli allora 
in compagnia di venlidue galere si trovava. Fra questo mezzo 
andarono i Mori per ìslar quella notte all'isola della Falmiruola, 
|)er esser poi la mattina a Ponzo, per prender quivi acqua per 
rinfrescamenW) , e riprender, uu'allra volta il campiino dell' A- 
frìca ; ma come provei bialmenle si dice, una ne pensa il ghiotto, 
ed un'altra il tavernaio. Cominciava già. ad appropinquarsi il 
tempo della liberazione dei nostri cristiani e la cattivila dei per- 
fidi Morì, acciò che qua! l'asino aveva dato nella parete, tale ri- 
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cevesse. Come il capilano Antonio ebbe l'avviso dei Nettunesi, 
in quella medesima ora mandò due Tfegate per ispiare ciò che 
i Morì facevano. Andarono via le fregate quasi a guisa di pesca- 
lori, e mani festa monte subito conobbero le galeotta esser more- 
sche, ed anco del corsali. Videro i Mori le fregate, ma stimando 
in esse andar pescatori ,. non le vollero assalire per non si sco- 
prire, con speranza dì far il di alcuna buona presa di legni 
mercantili ,- massimamente di quelli che pensavano dover tornar 
dalla fiera saleniilana. Era venuto quella -notte, dopo la spia 
avuta dalle due fregate, il capitano Antflnìo Dona ali' isola di 
Ponzo, e poco innanzi che l'alba cominciasse ad apparire, si levò, 
e mandò due galere a scoprir i Mori da una delle bande dell'i- 
sola, le quali due galere erano con alquanto di distanza s^ai- 
tale da nove altre. Esso capitano Antonio Doria provvidamente 
dall'altra banda dell'isola lentamente navigava con l'altre undici 
galero, acciò cbe i corsali, o dall'una parie o dall'altra, dessero 
del capo nella rote, e non potessero scampare a modo veruno. 
Ora come i Mori videro comparire le due dette galere senza con- 
serva d'altri legni, pensando che allt^ scorta non avessero, fe- 
rerocensigliò traforo, econchiusero cheerabenfallq, piuttosto 
animosamente combatterle, che fuggire; onde fatta colale deli- 
herazione, e mettendosi ad órdine per menar le mani, comin- 
ciarouo a scoprire le nove altre galere, cbe navigavano appo le 
due prime da loro scoperti!. Del che, già presaci della loro pre-' 
sente rovina, e disperati del lutto di potersi salvare, bestem- 
miando i loro Dei, si pelavano la barba. Tuttavia, non man- 
candoa loro stessi, cominciaronoagettarin mare assai diquelle 
mercadanzie che ai cristiani rubale avevano, per all^giamenta 
dei loro legni , acciò che piìi velocemente potessero dar volta al- 
l'altra banda dell'isola; e calandosi interra, abbandonate- le ga- 
leotte, appiattarsi fra le selve e boschi, che sono in quell'isola 
grandi e foltisSimU Ma volendo schifar un periglio, fecero come 
colai cbe desiderando di non dare in Carìddi, percosse e si allogò 
in Scilla ; perciocché s'avvennero alle galere del capitano Anto- 
nio, che con l'altre undici da quella costa veniva. Quivi sepza 
punto poter far difesa, tutti i Mori furono presi e messi .alla 
catena. Ball Bais, il liapitano, che in vista mostrava d'esser un 
bravo uomo, aveva quel giorno indosso una giubba di scarlatto 
dì grana con bottoni d'oro, figli anco fu spogliato e posto alla 
catena col remo in mano. I prigioni cristiani tutti furono liberati 
e messi in libertà. Marco Antonio mio fratello, uscendo di sotto 
coperta della galeotta, ove era stato in prigione tutto il tempo 
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dopo che fu preso, s'abbattè in un eacchetlu dì cuoio pieno di 
scudi d'oro; e sentendolo pesante assai, ed imaginalosi ilfalto 
com'era, lieto oltra misura disila riacquistata libertà, come anco 
dei danari trOvaU, avvìluppalost in una schiavina, senevenre 
disopra, ringraziando di cuore nostro Signor Iddio, che dopo 
tante e tiHi sciagure libero si irovasse. Fece poi vela verso Na- 
poli il capitano Antonio, e navigando ebbero tanto Qera e rovi- 
nosa tempesta le sue galere, che per la'conlraria e fuor di modo 
veemente fortuna, furono vicini a rompere in mare, andando tra- 
verse, ed affogarsi non mollo lontano da Gaeta. Nondimeno col 
buon governo, aiutandoli nostro Signore Iddio, presero alla Une 
porto a Gaeta. Visodire che mio fratello non ebbe minor paura, 
di quella che ebbe quando- fu preso da' Mori. Nel porto dì'Gaela 
(iismontò ^li in terra, e s'allontanò alquanto fuor dì terra, ed 
entrù in un boschetto assai vicino. Quivi desideroso di saper ciò 
che guadagnato avesse, apri il trovato sacchetto di cuoio, cui 
dentro rìtroiò più di due mila scudi d'oro, e~ oltra queUi molte 
anella dì valuta; tra le quali ci orano due fìn issimi diamanti, 
che poi stimati furono da prèb'chi e giudicìosì gioiellieri piii dì 
settecento ducati d'oro l'uno. Potete credere che egli, smentica- 
tosi tulle le passate sciagure, aveva il suo cuore tanto lieto, 
quanto esser si potesse; e gli pareva che. notasse in un mare di 
miele, trovandosi tanti danari e cosi care gioie, ed esser in li- 
bertà'; del che dopo tanti mali pot'* tenersi per ben ristorato. 
Andarono poi. lo galero a Napoli; ove, come Marco Antonio fu 
giunto, rese quelle grazie che seppe le maggiori della sua libe- 
razione af capitano Antonio Doria, dismontò in terra, e attese » 
farsi far delle vestimcnta da par suo. E non volendosi a modo 
veruno più conGdarc di sporimcnlar la pfH:a stabihtà dell'acque 
marine, montato sulle poste, So n'andò e Roma. Quivi condusse 
un onorato palagio, che di tappezzerie adornò, o forni d'ogni cosa 
per bì^Hjgnoed agio del suo cardinale e della corte.di quello. Gli 
fu ass<ii favorevI)le anco in questo la foiiuna, perchè dopo tanti 
travagli o fastidì , egli mandò ad esecuzione Lutto quello che dal 
suo sigi)0i« gli era stalo imposto, prima-che monsignor lo car- 
dinalp a Róma anivasse. Il |>erchè venendo, per terra a oneste 
giornate, ritrovò il tutto apparecchiato, arrivando .otto giorni 
dopo che Marco Antonio ora giunto Jn Roma. Quivi il cardinale 
prima inlese la buona sorte di quello, che ì tanti sofferti infor- 
tuni! : e però si può r-agion evo 1 mente conchiudere che nessuno 
si dovrebbe, per contraria fortuna che lo molesti, disperar già 
mai , essendo quella in tultu le azioni sue varia ed instabile. 
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Quando io (liedile tre parti delle mie novelle alla stampa , 
l'aDÌmo mio era riposarmi qualche tempo; non cessando 
- però tuttavia, se qualche novella degna di essere letta mi 
capitava allemani, dì scriverla . Ma vergendo che a Lucca, 
ove esse novelle si stampavano, quella di Simone Turchi 
cittadino lucchese fu pretermessa di stamparsi a istanza 
de' parenti di esso Simone, mi deliberai, tutte quelle che 
io appo me «vea, che da varii luoghi mi erano già state 
mandate, dare fuora, e porvi per la prima quella della 
enormissiina crudeltà di Simone Turchi perpetrata in 
.Vnversa; vergendo che il dottissimo Cardano, ae' suoi 
mirabili commentarii. De subtilitate rerum, di tale enor- 
missimo caso ne fa menzione. S\ che umanissimi lettori 
miei, pigliale anco questa quarta parte, e leggetela come 
le altre tre fatto avete ; che ultra il diletto di vedere nuovi 
e varii accidenti, non potrà questa lezione esservi sepia 
alcun profitto. Vivete lieti. 
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lo mi persuado, monsignor mi» osurvandisiimo, che negiu- 
dieii, che tutto il di nel vostro senato si fanno, si debbano 
nei casi criminali trovare molti eccessi enormi, meritevoli di 
gastigo straordinario, sia pure tanto grane quanto che ogni 
cradelissim'i tiranno imaginare si Sapesse. E della gravissima 
perni che si dà alle soelleragtiini-de' ribaldi, che tutto il di 
fanno le sconce ^ esecrabili cose, assai sovente in diversi luo- 
ghi di quello gran regno sé ne veggiono chiarissimi esempi. E 
questo non astante, tanta é la pessima malvagità di molti, o 
venga dalla loro per visii corrotta natura, overo dalla vinata 
educazione e nodritura che da faniiullo avuta hanno, oda die 
che si sia, che non si vogliono o non sanno [io non dirò mai 
che non potessero) ammendarsi. Con questi adunque non gio- 
vano le forche, non vaglìon'o j ceppi e le mannaie, non lo squar- 
tarti a brano, spesso smsso arrostirgli a modo di perdici e di 
altri aagf^lletti a fuoco lento. Onde dico che non sipuò metter 
loro una dramma di terrore, che non perseverino ognora ope- 
randa. di male in, peggio, mercè del guasto e eorrolto mondo, 
non solamente per la cristianità, ma anco per le regioni de- 
gVinf edeli. Ora io non so già se da molli anni in qua tanlo 
inaudito eil orrendo coso sia stato dedotto al nostro Parlam^iUo 
(come qui s' nomina.il senato) quanto questo anno postato i 
in Fiandra dentro la famosa terra d'Anversa ouuenuto. Il che 
non è molto che ci narra qui a Bassetis, alla presenza di ma- 
dama Costan-xi Rangona e Fregosa, Niccolò Neltoli, mercatante 
fiorentino. Veniva egli da Parigi per an^re a Bordò; e di- 
mandato se nulla avea di nuovo, ci narri littoria come era 
luccessa, ritrovandosi egli allora in Anversa. La cosa ci empi 
tutti di meraviglia e d'orrore, lo per aggiungerla alle altr^ 
molte mie nouelle la descrissi, e subito mi deliberai al vostro 
generoso e dotto nome dedicarla. Non mi sono gii messo a 
mandaroela, perchè io giudichi che la cosa sia degna del va- 
tlro valor* ; che non sono cosi poco giudicioso, che io non eo- 
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nosco voi essere per nobiltà di sangue riyuardewle , per le 
cesaree, ponti/ìcie e miinieipaìi leggi della Francia dottore con- 
samatiisimo, per la esercita-ione de' giudicii pentissimo, e le- 
gnalatamente pratico ed espertissimo e di ciascuna aaione vir- 
tuosa amatissimo- Che dirò io poi delta cognizione delle buone 
lettere latine , e del vostro fav.ondo e eastigatissimo stile , in 
cui pochi vostri pari e nessuno superiore avete? . Meritavate 
adunque, monsignor mio, per le vostre natimed acquisite ra- 
rissime doti, e per l'amore che di continuo verso di mt a nulle 
segni dimostrate, cosa assai più degna di cotesta. Ma ehi altro 
non ha, e dona ciò che è in potere suo, cotestui molto dona. 
Aveva io questa istoria nella terza parte- delle mie novelle 
mandata a Vacca a stampare. Ma alcuni parenti di Simone 
Turco eittadino' lucchese, .non contenti che io avessi loro con- 
cesso che fosse stampato che essa Turca non fosse del vero 
legnaggio di quella famiglia, fecero inibire allo stampatore 
da quella eccelsa signoria di Lucca che detta istoria non im- 
primesse, stimando che alla famiglia loro molta infamia ap- 
portasse , quasi che H vizio di uno debba infamare un altro 
che del visto non partecipi. La scellerata vita e pessimi cO' 
stumi di Doim%iàno alla bontà di Tito punto non noc^ro. 
£ssi nel vero di gran lunga s'ingarinavano, sa credevano che 
così segnalata scelleraggiAe,- come Simom Turchi in Anversa 
commise, luogo in tutta Europa, anzi nell'universo nomina- 
tistimo, potesse occultarsi. Il dottissimo Cardano nel suo libro: 
Della aottilità delle co^: con due righe ne fa menzione e me- 
ritevolmente il vitupera. Ora che io ho d'Italia alquante mie 
novelle ricuperate, altra molte che appo me. erano, mi sono 
risoluto mettere la quarta parte.diesse novelle insieme, e darle 
fuora, e fare che questa del Turco per ogni modo vi sia. Ac- 
cettate adunque, monsignore, il mio picciolo dono con quell'a- 
nima che io ve lo' mando, e degnatevi tenermi nella vostra 
6uona grana. Felietli nostro Signor Iddio agni vostra astone, 
dandovi il compimento di ogni vostro disio. Slate sano. 
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Simone Tureh: ha nimisU con Geradmo Deodali lucchese. Seco si 
licondJis, e poi C(Hi intudiu Dunicra lo immuti ; ed efiì , lim . 
é arso in Anversa. 

Voi m'invitale, madama tlluslrissiina e voi aigDori, che eBsendo 
io venuto ora daUa grande, popolosa e abbondante di (^i cosa 
al vivere noslro noe solamente necessaria, ma che ci possa ■«- 
care giovamento, delicaliira e piacere, la ciUà, dico, di Parigi, 
che io vo^ia narrarvi alcuna coaa di nuovo. Che in véro mi 
pare quasi impossibile di partirsi Tuori di Parigi, a chi ogai po- 
chetto dì tempo ci dimora, che egli non ne eaca pieno, di no- 
velle. E lasciando per ora le nuove di quella gioiosa corte, che, 
come si scrìve dell'Africa, sempre alcuna cosa ha di nuovo, né 
volendo dire de' maneggi, che adesso vanno attorno trai nostri 
principi aisliani, e tanto variamente se ne. parla da chi forse 
meno ne sa ; io vi vo' dire un pietoso e degno di compassione 
accidente, perpetrato con tanta scelleraggine, quanta possiate 
imaginarvi. Questo caso è seguito tra due mercanti della gen- 
tile citlA dì Lucca, colà nallH Fiandra, nella nominatissima,- mollo 
ricca, mercantile e festevole tèrra d'Anversa. lu quel lui^o e 
quasi come un mercato generale a tutti i cristiani dell'Euroitae 
d'altrove;- e vi è una maniera di vivere molto libera e vie più 
dimestica assai, che in molli altri luoghi. Ora tra l'altre dimesti- 
chezza che in Anversa' sono, una ce ne è, che ora vi narrerò. 
Costumano le figliuole da marito, come diventano grandicelle, 
per l'ordinario avere tutte alcuni giovani loro ipnamorati, i 
quali da esse si chiamano servitori. Quella dipoi è più stimala, 
cbe.più ne ha. Quelli che le corteggiano, e si dichiarano loro 
servitori, vi vanno nelle case hberamsnt« tutto il di; e ancora 
che ci siano il padre e la madre, non cessano visitarlo e cor- 
teggiarle, ed ancora starsi a parlar seco msUina e sera. Le in- 
vitano anco bene spesso a disìnari e cene, e come qui si dice, a 
banchettare adiversi giardini ; ove le fanciulle e giev anette, senza 
guardia di chi si. sia, lìberamente con gli amanti loro vanno; e 
colà se ne stanno tutto il di in canti, suoni, balli, mangiare e 
bere e in giuochi, con quella compagnia che l'amante avri 
invitata. La sera l'amante prende la sua signora, e a casa di lei 
Vuccompagna e la rende alla madre, la quale amorevolmente 
ringraùa il giovane del favore ed onore che ha fatto alla Bgbtwia. 
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Egli, riverentemente baciata la fanciulla e la madre, appresso 
se ne va per i fatti suoi. Il baciarsi colà in ogni luogo e tempo 
è lecito a ciascuno. Questa vita fanno le fanciulle da marìlo ; 
ma come sono maritate non è più lecita loro a fare l'amore con 
persona, almeno aperlamente. Che ciò che poi le maritate fac- 
<riano, io non ne sono molto curioso s investigarlo, essendo cose 
che in spreto si fanno. Pontioora essere circa qiiatlordici anni o 
quindici, che in Anversa era per nobiltà, oneste ricchezza e di- 
mestica e gentilissima pratica in grandissimo prezzo, ed ancora 
«, benché sia di olà matura, e non maritata già mai, la sign<H^ 
Maria Veruè, che è delle prime di Anversa. Ella, per le sue 
bellezze e per la grata e piacevole sua conversazione e altre 
buone qualitsli, aveva più servitori e innamorali, che qualun- 
que altra fosse in Anversa; perciocché E'i a minghi, Tedeschi, 
Francesi, Inglesi, Italiani, Spagnuoli e giovani d'ogni altra na- 
zione, che in Anversa praticavano, tutti le facevano il servitore, 
e ogni di la cortef^iavano, onoravano e servivano; di modo che 
lasuadasa-pareva di un governatoro del luc^o: cosi da c^i 
tempo era dagli amanti frequentala. 

Filiberto principe di Grange, che fu generale dell'imperadore 
in Italia, e mori n^lla ossidiono della ciltà di Firenze , fu uno 
de' suoi amatori ; di modo che per qualche tempo era generale 
c^nionn die egli la'doveaseprondcrpermoglie. Erain que' tempi 
in Anversa Simone Turdii lucchese, agente dei Buonvisi mer- 
canti famosi di Lucca. Prese egli la pratica della signora Uaiìa 
Veruè, circa quattordici anni sono ; e cominciò con tanta assi- 
duità a corte;;,;! a ria e servirla, che mai non si partiva da lei , 
lasciando ogniallj'a faccenda da canto ; di maniera che la signora 
Veruè mostrava averlo motto caro. Soleva ella in una sua sala, 
ove dimorava quando era corteggiata, tenore i ritratti dal natu- 
rale dì tulli quelli elio le facevano ^rvilù. Onde ciascuno, come 
si metteva a fare seco l'amore, le mandava il proprio ritratto 
fatte per mano di nubile pittore, ed ella con gli altri in sala il fa- 
ceva altaccaie, e ve ne aveva più di quaranta. Dopo quattro 
anni che Simone Turchi era giunio in Anversa, Geronimo Deo- 
dati'lucchese ci andò egli con buona somma di danari, e colà a 
trafficare si ferroò, ed entrò iti pochi di nel numero de' servitori 
della signora Veruè. Quivi pigliò égli stretta conversazione con 
il Turchi ; il quale, come dello vi ho, non er.a molto diligente ai 
negozii pertinenti ai Buonvisi. E avendo Simone bisogno di da- 
nari, ne richiese al Deodati, il qualH in più volte li presUi circa 
Uv mila scudi. Intendendo i fttonvisi il mal governò die il Turchi 
. C..n,gk 
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aveva delle faccandu loro, gli levarooo di nwoo la ra^ne e il 
manegi;iu del tulio, e più di luì non si vollero servire. Esse Tur- 
chi, (la sé non avendo il modo di negoziare, se ne tomo a Lucca, 
per appoggiarsi ad alcun' mercatante che praticasse in Anvetsi. 
Avvenncin quel medesimo tempo che il Deodàlìanroegll a Lucca 
se ne ritornò, acciò che ragguagliasse i suoi fralullì di quanto 
negozialo avea. E mostrando loro! suoi coj)li, si trovò che Siatone 
Turchi era debitore di circa tre mila scudi. Il perchè fu Gero- 
nimo astretto dai fratelli che si facesse pagare, e non perdesse 
più tempo. Andò il Deodati, e trovata Simone, gli dìss^ come non 
poteva saldare la ragione con ì fratelli , se ^li non pagava il 
debito dei danari ,a luì in Anversa prestati, come eippariva per 
le cedole di mano sua. Il Turchi sì scusò alla mc^^lìo che potè, 
ed iva fuggendo il pagamento, e prolungandolo di oggi in dimane. 
Ora stimolando i fratelli esso Geronimo, che non badasse alle 
ciance del Turchi, la cosa andò di modo, che avendu Geronimo 
prodoUe le cedole in giudìcio, fu Simone da' sergenti di corte 
su la piazza di Lucca sostenuto, e posto in prigione. Fu adunque 
necessario, se egli volle uscire dì prigione, che soddisfacesse al 
debito che col Deodali avea. E reputandosi, esse re fuora di mi- 
sura ingiurialo , cominciò nell'animo suo generarsi un fiero e 
inesiinguibile odio contra Geronimo, benché di fuora vìa non si 
dimostrasse. Tullavia non cessava di conlìnovo investigare ed 
imaginare alcun modo e via, per vendicarsi con danno in6nlto 
del Deodati. Fra questo tulli due, ma non già dt compagnia, 
tornarono in Anversa. E per essere tra loro già cominciata la 
nimistà, non si dimoslicavano più insieme, come prima solevaiMi; 
nondimeno erano assidui a corte^iare la.sìgnoru ^'eruè. E par* 
landosi un di Ini moltj di Simone e delle coso. sue, Geronimo, 
comeìn dispregio dì quello, disse che non sapeva ciò cheil Turchi 
si potesse fare in Anversa, so non diventava curatiere, che noi 
Italiani comunemente diniandiiimo sensali, perchè da lui stesso 
non aveva modo di negozrarc, non avendo né danari né credilo. 
Questacosa accrebbe grandemente l'odio che il Turchi al Deo- 
datì portava; e fece come fanno ì carboni dai mantici affocati. 
che se l'acqua sopra gli e spruzzala, più s'iufucKsajiO, e prendono 
maggior forza e vigore. E così dì nuovo risveglialo^. l'odio do! 
Turchi contra Geronimo, divenne vie più grande e piti acerbo, 
bencliè celato si tenesse. Diceva, uno de' sapienti della Grecia, 
che se si potesse vedere dentro il cuore dell'uomo , e ciò che 
nell'animo suo va faruetìcando e ehi me rizzando, quando è irato 
e tutto intento al vendicarsi, e pieno di mal talepto, che proprio 
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SÌ vedrìa un ardente vaso, come un'olla piena, quando gran fuoco 
le è acceso Botto, e raggirandosi sossopra l'acqua ardentemente 
bolle. Cosi andava sossopra l'animo del turchi, ed ora una cosa 
pensava ed ora un'altra, travagliando tuttavia; o tutti i pensieri 
suoi erano pure a morte e rovina del Deodati. Dissimulava però, 
come un altro Sinone, la sua pèssima e fuora di ogni misura 
arrabbiata volontà .dì fare del male ; e diceva die Geronimo si 
ingafuiava, perchè ^li era ben buono a negoziare da sé- E per- 
severando lutti due con molli altri a corteggiai'e la signora 
Verde , a poco a poco cominciarono, a rappaci llcarsi , e pareva 
che fossero divenuti buoni amici. Essa signora Veruè, a ciò che 
apertamente dimostrava, faceva più favore al Turchi che agli 
altri, fosse che più le piacwse, o perchè laicamente, quauto 
aveva, le donava; che in effetlo egli vi spendeva assai, e più che 
il grado suo non comportava. Credevano alcuni che Simone go- 
desse del suo amore, secondo che gli uomini sono piii facili a 
credere il male cbeil bene. £ perdìreciòcbeìo ne udii osseudo 
in Anvei'sa, tutte erano sospm'oni d'invidiosi e maldicenti. Ora, 
che che se ne fosse ciij^ione', il Turchi tanto seppe dire e fare, 
e s) bene cicalare, che persuase essa signora, e le fece vendere 
una parie de' suoi boni, e mettere- i danari in banco a guada- 
gnare, mostrandole con eOìcafìi ragioiù il gran profilto che ne 
caverebbe. Si lasciò ella consigliare , e pose in vendita dei suo 
per quattro o cinque mila scudi ; e tutto avuto contante diede 
in mano al Turchi. Simone, avulaquestabaona somma di danari, 
fece compagnia con Vincenzo Castrucci lucchese, e cominciò 
fare qualche traffico. Ma per potere meglio corteggiare la signora 
Veruè, lasciò la. cura del banco a Gioseffo Turchi suo nipote. 
Durò la delta compagnia circa ire anni, e per la morte del Ca- 
strucci si dì^ece. In que' tempi , essendo Simone reintegralo 
assai, per q.uanto appariva, nell'amicizia col Deodati , non dopo 
molto esse Turchi il richiese che fosse contento prestarli tre mila 
scudi per Ispana. Il che Geronimo, che andava buonamente, e 
come si dice, alla carloua, fece molto voleutierv, e al tèmpo sta- 
tuilo ne ebbe il debile pagamento. In questo mezzo il Turchi 
fece compagnia uon i Gigli lucchesi , che in Anversa avevano 
banco; e di gioroo in giorno Geronimo aspeltavala moglie che 
presa avea, che era figliuola di Gian Bernardini nobile lucchese; 
e tuttavia andava «visitare la signora Ver uè, che li faceva assai 
buona accoglienza, trattandolo da amico e non da servitore, 
poiché inlese lui avere presa moglie. Venue essa signora Veruè, 
non so come, in non picdola somizione che le cose del Turchi 
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noD andassero troppo bene , vagendolo attendero negligente- 
mente ai maneggi della mercatanzia ; e temeva aseai de' danari, 
che nelle mani dati gli aveva a trafficare. Ed essendo steta av- 
vertita da alcuni della nazione lucchese, ed anco da altri, stette 
molti di sospesa tra due di fargliene motte. Alla Une si deliberò 
parlare col Deodati, e seco con^gliarsi , e pregarlo caramente 
che in questo le dicesse il parer suo, e ciò che egli trovandosi a 
tal termine, ne farebbe. Onde un dì con molle parole in spreto 
seco ragionando, gli aperse l'animo suo ; alla quale Geronimo in 
questa guisa rispose : Signora mia, perchè voi, la vostra mercè, 
ricercate in queste vostro urgentissimo caso il parere mio, a me 
parrebbe commettere un grandissimo errore, se io liberaibeute, 
essendovi quel leale e fedelissimo servidore che vi sono slato e 
sono, non vi dicessi quanto a me sinceramente ne pare che ri- 
cerchi l'utile vostro, e quanto io, so mio interesse fosse, ne farei. 
Voi mi affermate- che molti della nazione mìa , ed altri ancora 
vi hanno avvertita cbe voi dobbiate assicurarvi dei danari vostri 
che al Turchi commessi avete, lo sono certamente dello stesso 
parere, e quanto più tosto, tanto meglio. Onde una delle due 
cose vi consiglio che dobbiate fare, cioè che vi facciate duressì 
panari, o vero che i Gigli, mercatanti reali e da bone, tutte la 
somma di essi, col guadagno seguitone questi anni, riconoscano 
da voi. Piacque sommamente il savio consiglio alla signora 
Veruè, e sì deliberò metterlo in esecuzione. Onde pròsa la op- 
portunità, scoperse a Simone il desiderio suo, dicendogli che a 
questo era stata consigliata da molti, e massimamente da' Lue 
chesi ; e, per quanto attorniano alcuni, ella nominò il Ueodati : 
errore in vero grandissimo è, nessuna cosa che essere debba 
spreta, dirla a donne;perchè in cffetteìl più di loro male wmno 
tacere, ove elle vcggiano nulla di pn-filte: Onde Catone Censori no 
soleva dire di nessuna cosa aversi piil da dolere, che se cosa 
alcuna che dovesse essere tenuta segreta, l'avcVa a una donna 
dette. Si sa che ordinariamente quasi tutte le donne sono ambi- 
ziose, e sì persuadono tutte di saper vie più di ciò che sanno, e 
tutte bramano di essere credute che siano di grandissimo go- 
vomo ; e spesse volte alcune di loro si lasciano uscire di bocca, 
che se avessero la bacchetta in mano , sappiano assai meglio 
radere uno State che gli uomini. Ed io veglio credere chu lai- 
volta dicano il vero, alla barba dì multi uomini di cosi poco in- 
g^no epoca capacità nelle coso virtuose, che non va gì io no l'acqua 
che essi logorano a lavarsi le mani. Ma io non vo'ora entrare ti 
sìndicare né gli uomini né le donne ; con dò sis ctie mìa madre 



fu donna, e io sono nato uomo. BasMv< per adesso dire che Ge- 
ronimo non fece troppo bene a dir de! male del Turchi alla 
aignora Veruè , perchè non poteva esortarla a levare i danari 
delle mani a quello, se non perchè male li governava, o non era 
sicuro ; e cosi il vituperava, come uomo che non sapeva gover- 
narsi. Ma dall'altrabanda fece male ope;|gio ta donna adìcelare 
al Turchi, chi Tosse stato colui elio consigliata l'avea. Era bene 
assai avei^Ii detto che alcuni mercatanti, uomini da bene, l'ave- 
vano avvertita ad assicurarsi del suo, e non venire a particolare 
nessuno. Questo tanto ve ne ho voluto dire per ciò, che repu- 
tandosi ì) Turchi "essere ofTeso per la prigionia di Lucca , e in 
Anversa poi, allora che Geronimo disse che non sapeva ci6 che 
quello potesse fare, se non diventava sensate, ancora ehe ricon- 
ciliato sì fosse, avendo nondimeno deliberato tra sé fame la ven- 
detta, l'essere poi sialo servito dei tre mila ducati per Ispagna, 
aveva di modo addolcita l'acerbità dell'odio antico , che quasi 
era in tulio estinto, secondo che esso Simone, dovendo essere 
arso, confessò. Ma questa ultima ingiuria, che egli grandissima 
ed acerbissima stimava, fu cagione di svegliare e riaccendere in 
modo le sopite fiamme dilla vecchia nimistà, che al tutto Simone 
si propose levarsi Geronimo dinanzi dagli oCchi , avvenissene 
poi ciò che si volesse. Arrogi a questo, che egli in questa mala 
opinione si confermava tanto più, quanto che alcuni di innanzi, 
andando di notte attento, gli era stato fatto in viso da un suo 
nemico un brutto sfr^io ; onde credeva che Geronimo fosse stato 
colui che l'avesse ferìlo. Ma di gran lunga si ingannava, come 
da poi si discoperse, e si venne in cognizione di colui che sfre- 
giato l'aveva. Voi dovete sapere, per dirvi ciò che da molli degni 
di fede intesi, che Simone -era uomo di pessima natura e di roa- 
lissimi costumi, e tra l'altre soe taccherelle aveva la più mor- 
dace e velenosa lingua chfi si sentisse già mai. Onde per mettere 
discordia tra due amici, ora artefice meraviglioso, ed ordiva si 
maestrevo) mente gli ingannevoli lacci suoi, cbu li faceva parere 
verisimiti. E in somma egli era una sentina di ogni vizio e ma- 
lignità, e secondo che del male del prossimo ciascuno condolerò 
si deve, e del bone di quello rallegrarsi , egli faceva lutto il 
contrario. Lodava molto le crudeltati falle da diversi tiranni, e 
cercava d'imparare il modo dì fare alcuna crudeltà. Aveva poi 
sempre in bocca non essere al mondo cosa di maggior dolcezza, 
che delle ricevute ingiurie prendere crudelissima vendetta. Es- 
sendogli adunque questo strano ghiribizzo di vendicarsi entrato 
in capo, deliberà di ancidere Geronimo, e fame si mecnorabilfl 
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Strazio, che in memoria d'uomini se ne i^arlasse, e sovra il tutto , 
vendicariii di modo, cbe dalla giustiiia DOn poteSi>e essere offeso, ' 
e noDdimeno restasse nejjll animi di tulli che,9.^li fosso stato 
l'auiore dell'omicidio. 

Falla questa iniqua e foiina deliboraiiono, gli oci'orse in mente 
di usaro il veleno; ma non sapendo come ne potesse avere , che 
non sì Tosse saputo, si levò da colale pensiero, come didìcile e 
periglioso, e couchìuse tia se col ferro fare l'efreLto. Ma perchè 
era podagroso e debole delle braccia e delle maaì, conosceva le 
sue forze non essere gagliarde a perpetrare l'omicidio, e che ora 
necessario avere compagno in simile effetto. Lasciava egli la 
^ura del banco, come dello vi ho, a Oiosedo suo nipote , del 
quale non si volle confidare' Onde si rivoltò a un servitore che 
teneva, rlie era Boma^uolo, chìamaio Giulio, al quale disse di 
voler ancidere il Deodati, Il pei'fldo e scellerato Romagnuolu, che 
era simile di natura, al Turchi, si offerse di far tutto. I Gigli per 
onorare Simone , non conoscendo la sua malvagia natura , uve- 
vano in quei giorni datogli il compimento del banco , e manda- 
togli sovra ciò la carta di procura. Il perchè Simone, come prò- 
curatore doi Gigli, foce fare a nome di quelli, per mano di notaio 
pubblico; una scrittura, come i.Gigii riconoscevano dalla signora 
Vernò quella somma di danari che ella al Turchi data aveva j 
del che ella rimase soddisfalla. Ora crescendo il desiderio nel 
Turchi ogni dt più di ammazzare Geronimo, avvenne un dì che 
essendo egli in casa di una cugina della signora Veruè, vide una 
strana foggia di una sedia ; la quale, come l'uomo su vi sedeva, 
subito il fondò di quella si calava in giù , e lantoslo dalle )>arti 
dinanzi, ove l'uomo Suole appoggiar le braccia, uscivano dal 
legno feora doe ferri grossi efori] ,>quali discendevano tra le 
cosce del sedente por ù fatto modo, che l'uomo vi rimaneva tal- 
mente inchiavaU), che non si poteva movere, né a patto veruno 
esciroe fuora, se non ci era la sua propria chiave. Cotesla sedia 
sì fece prestare il Turchi , e la fece portare^a un giardino che 
teneva, ove spusso banchettava la signora Veruè ed altro. Avendo 
dunque deliberalo prevalersi della della sedia , un di , parlando 
col Deodati., li disse che al suo giardino egli aveva i più belli 
cavoli fiori che mai in Anversa sì fossero veduti. Geronimo li di- 
mandò se ne poteva avere , per metter anco egli nel suo giar- 
dino ; cui il Turchi rispose ohe venisse quando voleva, e che ne 
sceglierebbe quelli che più li piacerìano. Ora non si curò il 
Deodali allrlmenli aiularvi, impedito forse da altri negozi. Il che 
vedendo Simone, un giorno disse di assai buon mialUno al Deo- 
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dati : G«roniino, ^li Aj^iato da Lione un mercatante, che non 
vuole per ora essere conosciuto in Anversa . e si è ritirato al mio 
giardino. Egli per me li prega che tu venga fino là, che ti ha da 
parlare di cose di grandissima importanza. Credette Geronimo 
al Turchi , e disse di andarvi : e eo/A subito che ebbe desinato , 
solevi andò. E non 'trovandovi il merciilante, dimandò ove fosse. 
Il Turchi risposti che era ito in un suo servigio, ma che tantosto 
rìtomerebbe. Sì misero tutti due a pass^giare per là sala ter- 
rena , ove la ingannevole sedia era posta. In quello entrò il ri- 
baldo RonK^uolo , e disse loro che il mercatante veniva; e 
veggendo che ti Deodati era vicino alla artificiosa sedia , non vi 
mettendo mente, egli il prese di peso, e lo mise dentro quella a 
sedere. Credeva lìeronimo che il Bomagnuolo scherzasse; ma 
non fu si tosto assiso, che si senti d'ogni intorno essere inchìa- 
valo e prigione ; e quasi fuora di sé, non sapeva che dirsi. Usct 
lo scellerato Aomagnuolo fuora delle sala, e serrò l'uscio della 
stanza. Stava il Deodati come trasognato , quando il traditore 
Tuixhi, preso un pugna le' pistoiese che colà aveva messo, disse : 
Geronimo, tB ti devi ricordare delle gravissirne ingiurie che a 
Lucca e qui mi bai fatte. Ora non siamo a L^cca, uve tu possa 
farmi incarcerare; tu sei ih mio potere. tu ti delibera farmi 
uno scritto di tua meno deV tenore che è questo da me scrìtto , 
io con questo pugnale ti levo la vita, Lesse il misero Deodati 
lo scritto, per lo quale si confessava debitore di alcune migliaia 
di scudi al Turchi , e disse che. ne f»rìa un simile ; e di propria 
mano ne fece uno , e lo sottoscrìsse , facendo la data di alcuni 
mesi innanzi. Ci sono molti cJie affermano lo scritto essere Stato 
di altro tenore, cioè che Geronimo confessava avere proceduto 
malignamente centra il Turchi- a Lucca , ed essere stato ^li 
cbe sfregiato l'avea sul viso, acciò che paresse che esso Turchi 
avesse giusta cagione di ammazzarlo. Ma sia come si voglia, 
può essere l'uno e l'altro. Avuto che ebbe il Turchi lo scritto, 
e ripostolo in seno , cacciò mano al pistoiese , - e diede sul capo 
al Deodati una ferita. Ha perche era debole, lo feri alquanto su 
la testa e in una guancia. Il misero Geronimo dimandava con 
pietosa voce : mercè, per Dio, mereè, non mi ancidere. Il Turchi 
o si movesse a pietà, o noti si sentisse forte , che più si crede, 
die ohe se ne fosse cagione, gettato il pugnale in terra , se ne 
usci fuora; e trovato Giulio che l'attendeva, li disse: io gli ho 
data una fedita, e non mi dà il cuore di ucciderlo : che faremo 
noi? Che faremo? rispose il ribaldo Romsgnuolo: poiché, pa- 
drone , siamo entrati in ballo , egli ci conviene ballare , ed am- 

V. IV.— >& BiNDULO (NottUUri T.ì.) ;oo»>k' 
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mazziirlo ; allrimenli se il fatto resta cosigli ci farà morire noi. 
Va dunque tu, e levagli la vita, soggiunge iTrurchi. Giulio allora 
ctie iloveva in Romagna, per quelle loro msladetle parzialità, ovo 
ammazzano sino i fanciulli nella culla e per le chiese , doveva , 
dico , essere etalQ a cento omicidii , entrò dentro nella sala ; e 
preso il pistoiese , andò alla vòlta dello sfortunato Deodati ; il 
quale, come vide venirselo addosso, pietosamente gir disse: <leh, 
Giulio, per l'amor di Dia non mi ancidere : io già mai non ti of- 
fesi. Setuquiudi cavare mi vuoi, io ti farò or ora uro scrìttoti 
mia mano didue ò tre mila ducati , e dì molti più , se più ne 
vuoi; e li prométto la fede mia di non -mai offenderti né in detto 
né in fatto. E volendo altre parole dire, il crudele Romagnuolo 
gli diede sul capo una mortale ferita, eduè e tre pugnalala nel 
petto; di maniera che lo sventurate Geronimo miseramente se 
ne mori. Fatte cosi orribile omicidio, Simone entrò dentro, e da 
Giulio aiutalo dischiavò la sedia, e cavò il ca^vere fuora. Tutti 
due pei , noi ptdendo portare , lo strascinarono por terra fino 
dentro la cantina, e quivi in un cantone il seppellirono. Anda- 
rono poi a fare i fatti Igro cosi lieti è con buoni visi , come. se 
avessero fatta una lodevole e santa impresa. La sera fu iiidamo 
dai suoi, aspettato Geronimo, a cena e a letto. Il giorno seguente 
poi non comparendole rónimo da nessuna banda, fd cagioBe cbe 
per Anversa molte cose si dicessero. Erano ì due luogotenenti 
giudici, il civile, dieo, e il criminale, cugini della signora Veruè, 
e di tutti e due il Turchi era forte dimestico, a sposso erauoso- 
litì familiarmente di mangiare insieme. I) peicbò^ esso Turchi, 
il st'i'ondo. giorno dopo il perpetrate omicidio , andò a cena col 
luogotenente. civile, per spiare ciò che del Deodati si diceva. 
Onde venendaa parlare dell'occorrenza del caso, e che grait cosa 
era che non ^ ritrovava indiwo, veruno di Geronimo, ove fosse 
andato , disse il Turchi : egli si vuole , signor mio , usare ogni 
diligenza per vedere, se .possibile è, di ^iaro alcuna cosa di lui. 
Noi »vemo , si^giunse il giudice , oggi coachiuse in consiglio di 
rìccrcaro dimane tutti gli. orti e le case che sono alla tal banda, 
ove anco io ho il mio giardino, e non mancare d'investigare per 
ogni luogo ove egli erar-uso di bazzicaro, Simone disse che era 
benissimo fatto, e gli pareva un'ora mille anni di partirsi. Cosi 
ceoato-chHsi fu,, trovate alcune sue scuse, si, parti, e come fu- a 
casa, a Giulio disse: egli, Giulio, ci conviene a vero gli occhi di 
Ai^o, e provvedere che questa notte facciamo di modo, che di- 
mane non siamo còlti all'improvviso ; e gli disse la deliberaiioite 
che i[) consiglio si era fatta. Pòi li soggiunse: tu sai che la. sedia 
■1, C..n,gk 
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arcora è~piena dì sangue. Egir bisogna che adesso adesso tu te 
ntt vada al giardino, e che tu lavi molto bene essa sedia, di modo 
che non d nmanga una minima gocciala di sangue. Medesima- 
raenlela parete del muro, ove essa sedia era appr^giata, secondo 
che i) sangue su vi è spruzzate , ne è tutta schiccherata. Il per- 
ché ancora it maro bisogna nettare, e guardare bene e minuta- 
mente per lo niatlenaU), se quando noi etrascinavamo il corpo 
alla r;atitiBa , le piaghe insanguinarono il luogo , acciò non vi si 
vegga un minimo segnaluuo di sangue ; che questo avermi detto 
di voler ricercare tutti que' luoghi, mi fa dubitare che non ci sia 
qualche indii^io o so^tto del fatto, o vero che la mente del giu- 
dice non sia presaga del caso. Fatto tutto ciò che ti ho detto, ei 
ti conviene poi disotterrare il corpo, e prenderlo in spalla e get- 
tarlo dentro il poEzo, che è su la crociata delle tre vie. La notte 
sarà buia, e nessuno a quell'ora va per la strada ; ecosi verremo, 
ad assicurare i casi nostri. Giulio rispose che farebbe il tutto con 
(^i diligenza, eccetto che non gli bastava l'animo di poter por- 
tare quel corpo, perciocché era di troppo gran peso , e cbe si 
ricordasse che, allora che lo seppellirono, a pena tutti due d 
brigata il potevano per terra slrascinare. Orsù , s(^giunse Si- 
mone, va e fa il resto in questo meszo, e io ti manderò poi il 
Piemontese, e gì' imporrò ch'egli-faccia quanto tu gli dirai; ma 
avvertisci , come avrete buttalo il corpo nel poiio , se Lu puoi 
con inganno fare che il Piemontese caschi dietro al corpo. It 
poxzo è molto profondo, ove egli , cascandovi dentro, rettrai in 
un tratto soffocato. E se per sorte la cosa nOn ti riuscisse, tu sai 
che egli non porta arme, ed è più vile assai che un coniglio. Cin- 
giti a taloit pistoiese , e cou quello ammazzalo, e lascialo coU 
sulla strada. E chi sarà che possa presùmere che egli da noi sia 
stato morto? Orni vedete se questo Turchi era scellerato in cre- 
misino, che non li bastando avere crudelissimamente assassinato 
e morto -il povero Deodati, adesso voleva che ai uccidesse il Pie- 
montese, che era un altro suo servitore, e da lui non era ofieso. 
Fatto adunque accordo cotale con Giulio , esso Giulio andò di 
lungo a nettare e puc^re ja casa, si come gli era stato imposto. 
Simone poi, quando il tempo li parve opportuno, chiamato a sé 
il nemonteee, li comandò che allora andasse al giardino, e lutto 
quello facosse che Giulio gli ordineria. Andò il Piemontese, e 
picchiato all'uscio, e fattosi (parlando) conoscere chi era, fu da 
Giulio introdotto. Aveva Giulio un lume in mano , e andando 
innanzi, tlisse al Piemontese che lo seguitasse; e di già si era. 
fedito di purgare la sedia e lavare per tutto it sangue, e quasi 
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aveva disotterrato il cadavere. Come furono nel vAlU) «lei vino, 
Giulio, mesao su una pacca il lume, disse : Fiemootese, aiuUnn 
a cavare questo corpo fuora di questa fossa. Oimè 1 rispose ^li, 
che morto è cotesto? Non ricercare più innanzi, li gridò Giulio , 
ma senza far più motto aiutami, che io vo'cbe lo portiamo al 
tale potzo. e dentro ne lo gettiamo. Il Piemontese, che era buon 
uomo e tìmido , e conosceva il BomagQaolo essere di pessima 
natura, e bravo e manesco, fece quanto quello voleva. E cosi 
cavarono fuora il corpo, il quale subito al volto e ai panni fu dal 
Piemontese per lo corpo del povero Deodali riconosciuto. Del 
che forte ai meravigliò , ma nulla fu oso dire. Preso adunque il 
cadavere , uno per li piedi , e l'altro per lo capo , uscinmo del 
giardino. Come furono fuora della porta , lasciò il Piemontese 
cascare in forra il corpo, e sì diede, quanto le gambe il portavaao, 
a pagare dì calcagni , e vìa fu^re ; dì mMlo che Giubo , cAllo 
all'improvviso, non fu si presto a seguirlo, come l'altro era 'stato 
a prendere l'avvantaggio. Lì corse dietro buona pezza Giulio , 
ma perl'ascurità della notte, perdutane l'orma, e pili non sen- 
tendo la pesta di quello, se ne tornò al (bardino, e fece ogni prova 
per portar il morto al poKio, ma non fu possìbile. Onde strosci' 
natolo in casa, che non era quattro braccia fuora dolla porta, e 
serrato l'uscio , tutto sbigottito e di malìsBÌma voglia , andò a 
trovare Simone, e li narrò quante era seguito. Resti ii Turchi 
quasi disperato, e non sapeva che farsi, veggéndo la maniresla 
sua rovina. Giulio allora ìa questa forma a parlar cominciò : lo 
non so ove questo poltrone IHemontese sia ite , ma poiché egli 
sa che io ho disotterrate il corpo di Geronimo, che senza dubbio 
avrà riconosciuto, io resto in perìcolo della vita. A me pare es- 
sere necessario che io me ne vada con Dio, perdiè^se il liemon- 
tese mi accusa , essendo io fuggito , e voi restando qui , sari 
aperte indicio che non voi della morte di Geronimo , ma io scmo 
il colpevole. Parve al Turchi che il consiglio del Homai^uolo 
fosse buono. 11 p«^:hè ti diede lutti quelli danari che in borsa 
avea, e di piìJ due catene d'oro che nella tasca si trovò, che po- 
tevano essere di peso di trenta in tj^ntatre scudi l'una ; e y pro- 
mise che ovunque andasse, sempre lo socoorreria di danari. 
Giulio, nell'aprìre delle porte, della terra se ne usci , e andò 
alla volta dlAquì^rana. 

Il Piemontese andò tutta la notte erraoda ora qua ed ora là, 
tra sé cbimerìzzando ciò che dovesse fare. Simone, pieno dì var 
pensieri, nò poteva dormire, né sapeva che farsi. Deliberò più 
volte, come veniva il {porno, fu^iraene; ma li pareva poi cbe 
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Si faceva sospeUJssimo e colpevole del perpetrato omicidio, e 
che essendo andato vìa Giulio, era più sicuro a restare. Il Pie- 
montese, come fu dì, andò a trovare quelli del Deodatl, e narrò 
loro ciò cbe gli era accaduto. Il che, non so come, subito fu 
rapporlah) a Simone. Egli, inteso questo andò a casa il luc^o- 
tenenle criminale, e li denuniiò come inteso aveva che Giulio 
suo servitore aveva ancìso il Deodati, ed era fuggito via. 11 luo- 
gotenente, avuta questa informazione, se n'andò a trovare un 
suo zio, uome vecchio e nei giudici! molto pratico, che gli aveva 
rìnuneiato l'ufficio del k c^n lenente , eli disse ciò che della 
morte del i)eodatì gli era stato denunziato. Li dimandò il vecchio 
se avev.a rìlenulo il Turchi : egli disse di no. Ui che il zìo agra- 
mente il ripigliò, e gl'ìmpoee che siibito il facesse sostenere. In 
questo mezzo quelli di Geronimo, inteso il gravissimo e nefando 
caso, JindaFOHO a trovane alcuni della nazione loro, amici di Ge- 
ronimo, per consultare ciò che fare dovevano in questo caso; 
di modo che p^r Anversa l'atrocità del nefario assassinamento 
cominciò a divolgarsi. Il luogotenente criminale mandò subito 
per ^raone, ài quale come fu giunto, comandò che di quella 
casa più n(m si partisse. Egli rispose che sana ubbidiente. Notò 
il giudice che il.Turchl . avuto ì) comandamento, tutto si cangiò 
in viso ; e sospettò non mezzanamente di lui che fosse colpevole. 
Avea Simone nella tasca lo scrìtto dì mano dì Geronimo. Pre- 
solo adunque, si accosta al fuoco che in la camminata ardeva, 
e ve- lo gittò dentro. Il luogotenente, veduto questo atto, il di- 
mandò che cosa egli avesse arso, ed ebbe per risposta che era 
un poco dì carta che non montaya null^. Mentre che questo si 
faceva, vennero gli amici del Ueodati, e con loro condussero 
il Piemontese; il quale, segretamente dal luogotenente esami- 
nalo, li narrò di punto In punto quanto gli era occorso. Egli 
disse agli amici del' Deodati che stessero di buon animo, e. che 
si furia tutta quella giustixia che cosi enorme caso ricercava. 
Tenne appo sé il Piemontese; il quale, poiché gli altri andarono 
vìa, fece venireviso a viso col Turchi, Non seppe Simone ne- 
gare che non avesse comandato al Piemontese che andasse al 
giardino, ed ubbidisse a Giulio ; ma che ciò fece, perchè Giulio 
gU aveva detto che bisognava movere alcune lettiere ed acco- 
modare, che solo fare no* poteva. Nondimeno egli còsi fredda- 
mente il diceva, che (fìede grandìasìmo sosjietto di sé; il perché 
fu ristretto ili carcere. Rimase il Pit^montese in casa del Giu- 
dice. S ntandò a pigliare il cadavere del Deodati ; e fu messo 
innauziàl Turchi, per soddisfare a molti, che dicevano che sé Sì- 
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moDe l'uveese anciso, le pìagbe atìllerìaao sangue. Ma questa 
opinione è poco vera; o tanto più nel proposito nostro, quanto 
che già in quel corpo non ci era rìmaso più sangue. Fo inter- 
rogato il Turchi se conosceva di chi fosse slato quel corpo, e 
rispose rhe li pareva quello del Deodati. Congregato il lor c(hi- 
sigilo, i giudici disputarono ciò che era da Tare circa il Turchi, 
e se potevano darli tormenti, o no. Ed essendo vari di opinioni, 
procedevano lentamente, parendo a molti che non ci fosse ìndi- 
eie alla tortura. E andando il fatto alquanto in luogo, Giulio, che 
era in Aquisgrana, sì deliberò mandare un messo in Anversa, d 
per avvisare il Turchi dove era, e s) ancora per farsi portare alcuni 
panni che teneva in Anversa in casa di una meretrice sua dime- 
stica. Onde scrisse aSì[DODecomeerai.nAquisgrana,eche.Beera 
interrogato della morte di Geronimo , rispondesse che nulla ne 
sapeva ; e che essendo il corpo trovato .nel suo giardino, rerma- 
menle credeva,che Giulio fosse stalo il malfattore ; dèi che il fug- 
gire di luino dava indìcio apertissimo. Fattaquesta lettera, informò 
un contadino, come si dovea governare a trovare il Turchi, e lo 
mandò io Anversa. Andò il contadino, e scordatosi il nome de] 
Turchi, nèsapendo leggere, edinvestigandodiquello,nunsocome, 
nominò Giulio Romagnuolo. E perchè si diceva per tutto che il 
Komagnuolo aveva assassinato il Deo()ali, vi fu jin borghese di- 
mestico del giudice criminale, -il quale condusse il contadino a 
casa il giudice. Quivi il povero uomo esaminato, diede la lettera 
al giudice, che portava al Turchi. Letta il giudice la lettera, a 
tornato dì nuovo ad esaminare Simone, lo fece porre al tormento. 
Uà lo scellerato Turchi, secondo che era sialo animoso a far 
morire Geronimo, piagnendo come uno sferralo fanciullo, il suo 
assassinamento, senza aspettar tortura, timidissimamente can-' 
fesso. Fatto il giuridico processo, e dal reo ratificato, fu data la 
delinitiva sentenza;. e fu il Turchi condannato ad essere arso 
pubblicamente su la piazza d'Anversa a fuoco picciolo e lento. 
Inteso che ebbe lo sciagurato Turchi la crudelissima morte che 
doveva aofferìre, stello buona pe^zacome. di sé fuora, e quasi 
come disperato non si sapeva ^liaporre a morire, e pur sapeva 
essere necessario che in breve morisse. Li fu mandato (per dì- 
sporlo a coofessarei, e pazientemente sofferire la meritata morta 
in parte di soddisfazione de' suoi peccati, per la virtù della pas- 
sione del nostro Bedenlore), li fu, dice, mandato un frate di San 
Francesco, italiano, uomo di bonissi mi costumi e molto eloquente. 
Egli con L'aita del nostro Signor Iddio li predicò di modo, e st 
férventeaieotfi l'esortò, che il povero Tirchi si confessò geoA- 
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talmente mn grandiSBÌma contrizione, e si dispose patire la 
morie con tutta quella pazienza che fosae possibile. Lo pregò il 
santo frate che quando aaria arso, e che egli dicesse: Sindone, 
ora È il tempo della penitenza, volesse rispondere : Sì, padre. 
Promise il Turchi di Tarlo. Fu al determinato giorno inchiavalo 
Simobe sul'istessa sedia nella quale era Geronjrao stato anciso; 
e posto su un carro, fu per tutte le strade di Anversa condotto, 
e sempre era seco il buon frate che l'andava confortando. Ha 
come si giunse alla piazza, fu deposta la sedia con Simone den- 
tro inchiavato, e dai ministri della giustizia attorno li fu acc«3o 
il fuoco- non mollo grande. E c«s) andavano aggiungendo dello 
legna secondo che bisc^nava. tuttavia perciò di modo, che il 
fuoco non divenisse troppo veemente, ma tale che a poco a poco 
per ma^ior sua pena il misero Turchi si arrostisse. Gli stava 
Riesser Io frate tanto vicino, quanto dell'ardore del fuoco gli era 
concesso, e assai sovente dicea: Simone, ecco il tempo fruttuoso 
della penitenza. Il povero uomo, fin che ebbe lena di parlare, 
sempre rispose: SI, padre. E per quanto egli si può per gli atti 
esteriori giudiciire e comprendere, dimostrò ii povero Turchi 
una grandissima contrizione e pazienza, e prese in grado si 
arerba e vituperosa morte, come era quella che lo sfortunato 
soifóriva. Come poi lo conobbero morto, prima che, si finisse di 
essere dal fuoco in tutto disfatto, presero il mezzo arso corpo, 
e lo portarono fuora della terra, e ilmisero sovra una alta trave 
incatenato con catene di ferro, e li cinsero a lato il pugnale pi- 
stoiese, col quale il Deodati era stato morto. Piantarono poi la 
la trave io terra ben fondata su una corrente e maestra strada, 
acciò fosse da tutti veduto di che vituperosa morte fosse stato 
punito colui, Che il tale omicidio avea crudelmente commesso. 
Ora a me giova di credere che trovandosi il misero Simone pen- 
tito de' peccati suoi, e, come Si dimostrò, ben disposto a morire, 
poiché necessario gli era essere morto, poco si Curasse di qua- 
lunque morte Unisse la vita, pur che senza vei^ogna e vituperio 
fosse stato morto ; conciossìa cosa che non la qualità delsupplicio 
ma la cagione è quella che rende la morie abominevole e igno- 
miniosa. Può bene la virtù onorare qualunque sorte dì morire, 
ma la morte in quale modo si sia, non può nella virtù porre mac- 
chia alcuna già mai. Quando il contadino, che Giulio mandò con 
la lettera, fu dal giudice gosteiiuto, mandarono i magistrati d'An- 
versa uD ambasciatore in Aqulsgrana al inagistrato delia giu- 
stìzia, per avere il perfido Romagnuolo, ed acerbamente punirlo. 
Uà que' et^ori noi vollero dare ; ed acciò che non restasse la 
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sua 8C«lleraggine impunita, fecero prendere esso Giulio, il quale 
ranfetisò l'omicidio come era seguito. Onde avendoli fatto eca- 
veizare lebraccia, le cosce, le gambe, e rotto il petto, lo tesero 
in una ruota, ove fra due di meritamente se ne mori. Uà per ul- 
timare, si può dire che chi ben pensa la Qne delle azioni sue, 
di rado opera male; e chi non. ci penaa,vive e muore con» una 
bestia. Onde si può aifermare questa nostia vita essere un flut- 
tuanlo oceano pieno di ogni miseria. Mi piace anco di dirvi cbe 
messe r Giovanni il Biondo, che tradusse di latino in Iranceae 
le croniche del Carione, nelle addizioni sue ^a brevemente men- 
lione di questo orrendo caso, nominando Simone Turchi e Ge- 
ronimo Deodatì, acciò non sì creda che ìo solo narri questo ese- 
crabile assassinameato. 
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Andai, non è molto, a far riverenià agl'illuitrisnmi eroi st- - 
gnori miei, il signor Federico Gonzaga di Bosalo e tj signor 
Pirro Gontaga di Gazuolo suo fratello, che tornavano lutti due 
alla corte in Fratteia, e alloggiali erano in casa del molto ilht- 
stre signore .Alfonso risconti il cavaliere loro cognato. Erano 
allora detti signori in camera- de' signori figliuoli del signor ca- 
valiere e della signora Antonia Gon'iaga; e stavano ad udire it 
dotto e gentile messer Alfonso Toscano precettore di essi /an- 
ciulli, che loro leggeva in Yalerio Massimo quella parte, ove 
tratta della somiglianza degli aspetti di alcuni uomini, che tra 
toro sono co^ sìmt*(i, che- .con iji/)(cottà«ift(»mosce l'uno dall'al- 
tro, lo entrai. in camera, e salutali quelli miei signori, dapale 
gratissÌ7fK aeeogliensf da loro a mefatte, il sigtior Pirro mi 
disse: Bandello mio, il precettore di questi nostri ntpofi ha letto 
che in Roma furono due di aspello cosi a Pompeo Magno simili, 
che a tutti rappresentavano esso Pompeo; cosa che mi pare me- 
ravigliosa. Non è gran meraviglia questa, sipnor mio, risposi 
io, perchè degli altri assai ce ne sono ; e non 4 molto che ,qui in 
Milano erano due fratelli mercatanti genovesi, Gaspero e Mei- 
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ekio BracMi, che tanto »i raitembravano, che non io molle fiate 
non li lofwa ditcetntre l'ww dall'altro^ ma qaelli di casa toro 
anai gptMo vi rtttanano ingannati. Egli è ben vera che Metchio 
Olendo giovanetto, e volendo imparare schermire, fu alquanto 
graffiato nel nato nt fa narice, che gli fece restare un segna- 
IiMMiptCGioJocoffMmeEzocecc; Untale, a eU ci mttteva mente, 
lo faceva rieonoeeere per Slelchio; ma pochi ci avevano ovfer- 
lUo. Voglio, tignar mio, che veggiate te egli erano di sembianza 
gra$tdissima. Si trovarono qìtttti fratelli a Vinegia a fare i traf- 
fici loro della mercanzia. Melchio si fece fare un giubbone di 
rato cremisino veTiexiano da un sartore, e gli ordinò che la do- 
menica mattina glielo portasse, che in tetto lo attenderebbe. 
Quella mattina Gasparo si levò forte a buon'era, e si mise a 
passeggiare per la sala. Arrivò in quella il sarto, è come to 
vide, lo prete per Melchio; e disse: Magnifico, perdonatemi se 
tono slato tanto tardi a recarvi, il giubbone, perché io mi cre- 
deva che voi non vi levaste cosi a buon'ora, e massimamente il 
giorno della festa. Gasparo, o si accorgesse che il sartore l'a- 
vesse preso in fallo,, o fosse che sapetse alcuna cosa del giub- 
bone, senia cangiarsi iti viso li rispose : questo e stalo poco fallo: 
aiutamelo pure a veilire ; e dispogliatosi, si vesti il nuovo giub- 
6one, perche non solamente essi dite fratelli erano simili di volto, 
ma pareano fatti in urta medesima forma di grandesaa e gros- 
teixa di persona. Vestitosi Gasparo il giubbme, pagò al mae- 
stro la manifattura, e sene andò a messa, e per la città, di- 
portandoai sino all'ora del desinare. Melchio, poiché vide il 
maestro col giubbone «i tardi ancora non comparire, rincre- 
tcendogli stare tanto in fello, si vesti; e andato a messa, poco 
dipoi rìnconlrd il sarto, egli disse: maestro, voi non siete ve- 
nuto a vestirmi il giubbone: che vuole dire cotesto? Come! Ma- 
gnifico, rispose il sarto; voi mi date la baia; che dite voi? lo 
non sono trasognato, né tanto fuor di memoria, che non mi ri- 
cordi come slamane in la vostra sala, dove presi Ja misura di 
qvellOf ve lo vestii: eccovi per segno i marchelti che mi deste 
per la manifattura. S'avvitò subito Melchio dover essere stato 
suo fratello, che per burla si avesse fatto vestire ilgiubbone; e 
disse al sartore che andasse. Si patti il sartore; e non era ito 
celilo possi, che si rincontra in Gaspara, che avéa il giubbone 
indossa; e come gli fu appresso, si fece il segno della croce, Ga- 
sparo, che lo conobbe, il dimandò se avea veduto il diavolo con 
le coma, a farsi tanti segni di croce, e che cosa avea. la non 
IO, per san Marco d'aro, ove mi sia, se forte non patitco l'in- 
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fermila dtile Iraveggak. Or ora, non luuge di <fui un iràltodi 
mano, vi ho ifteontrato, e non avevate già questo gittbbone cte 
ttamane vi vestii, e mi iyridaslÉ ehi non ve l'uvea recato, e ora 
qui ve to veggio indosto. Che cosa è qutita? aiutimi Iddio: ut 
non so se dormo, o che cosa mi faccia. Gatparo allora li dìsae: 
maeslro, fatemi questo piacere : venite sfamane a rfesinar-meco, 
e vi chiarirete che eoi punt" non ut sognati. Promise il sarto, 
di estremo stupore pieno, andarvi. Gasparo allora, presa una 
gondola a uno di que' tragitti, si fect sabit-j eomiurre a xasa, e 
subito ii spogliò il giubbone, e se ne oettt un altro nero. Né 
guari stette che umne Melehio, e ti domandò se dal sarto avea 
avuto il giubbone. Cui Gasparo disse di sì, e comeavea invitata 
il sarto a desinare. Siacan Dio, rispose Metchio: ridiamo pura 
per un peajo. In quella monto le scale il sarto, e come vide li' 
due fratelli, restò quasi fuora di si, non sapendo diseemere 
l'uno dall'altro. Li dimandarono i due fratelli, a quale di loro- 
aveva la mattina vesiìtti il giubbone. Egli, come smemorato, 
guardava e riguardava, e come mutolo si restava. Allafint 
avendoli data la baia. Udissero che infiniti come egli, si erano 
ingannali, per «sstre essi due fratelli tanto simili, quanto dire 
si possa. Mentre che io questo narrava, voi sopravveniste per 
vostri affari che avevate eolMgnor Federico, e faceste testimo- 
nio verace a quanto io narrato aveva, come colui che lunga- 
mente con li Bracelli trafficalo avevate. Onde il signor Fede- 
rico allora disse uno istoria che in Fiandra avvenne, per uno 
che si faceva signore del paese, per_eìsere molto simile al ti- 
gnore che di molti anni innanzi era morto. Essa istoria fu da 
me scritta, e al nome vostro intitolata, acciò che ólmondAi fac- 
cia fede dell'amicizia nostra, da cui infiniti piaceri tutto iì dì 
ricevo. Stale sano. 
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Uno si finge esser Baldoiao conte di riandrà e inipetadore di CosUntino- 
poli, che dìcioHo anni innanzi in Oriente era morto- Susciid questo 
falso Baldoino gran' romori in Annonia , provincia che fu de] vera Bal- 
doino. Ma alla fine per do truffatore fU dalla contessa de) paese falUt- 
pubblicamente impiccare. ■ ' 

Teneva lo scettro del reame delta Francia Lodovico, re di que- 
sto noine Vili, che fii padre di Lodovico IX. il quale per la san- 
tità della vita eggende in Africa alia ossidione di Tunisi per esal- 



t-..H.gl,^ 



NOVELLA II. ì'iS 

tazione delld ftxle e religione cristiana, rese l'aDima al suo 
Creatore, e fu poi per ganU) dalla Chiesa canonizzato. Al tempo 
adunque di Lodovico Vili ai trovò uno di tanta audacia e teme- 
rità, che governando Gjovanna quei paesi di Fiandra e Annonia, 
cbe«rano stali di suo padre (che oUra quelli fu. anco ìmperadore 
di Costantinopoli) ebbe ardire di presentarsi iu Annonia, terreno 
lislivo di Baldoino, e. affermare sé essei'e il vero Baldoiiio, che 
di molti anni avanti in Oriente era già morto. Eragli altre volte 
Stato persuaso che egli grandemente a Baldoino era simile. E 
ancora che persona non ci fosse. tra tutti gli Annonii che lo co- 
noscesse, nondimeno appoquet popoli, cui il governo di madama 
Giovanna non piaceva, ritrovò alcuni, che per lo veio Baldoino 
il raccolsero, e lo se;;aivano come loro vero. nativo e proprio 
signore. Veggendosi questo &lso. Baldoino essera agli Annonii 
accetto, e il simile sperando li dovesse avvenire in Fiandra, da 
alcuni accompagnalo entrò mostrando nelle azioni aue una gran 
gravila, e parlando co», tanta maestà, quanta a un imperadore 
di Costantinopoli pareva che si convenisse. Come. la conlessa 
Giovanna intese questo, non volendo che egli più innanzi pas- 
sasse, per non raettere.mutinaeione nella provincia, mandò ad 
incontrarlo a' confini il presidente del suo segreto consiglio con 
alcuni consiglieri seco. Esso presidente, come fu arrivato ove il 
falso Baldoino era, a questo modo cominciò a interrogarlo alla 
presenza di quanti ci erano. Disse adunque; se. tu sei il vero 
imperadore di Costantinopoli, o padre di madama Giovanna, no- 
stra contessa e signora, con quale ragione mosso ti sei a lasciare 
la cura di quel glorioso e degnissimo -imperio, die alla tua fede, 
tra tanti eccellentissimi eroi che colà erano; fu commesso? Ora 
che del tuo consiglio, delia tua prudenza e del tuo valore essa 
impei'io ha piìi che mai bisogno, come ti ha dato il cuore, come 
hai potuto solferire che que'.baroni, i quali te fra tanti altri 
grandi signori elessero, e collocarono tanto, amorevole e onora- 
tamente ne! seggio imperiale, senza te siano restati in bocca dì 
barbari, cosi contrari e Beri nemici al nome di Francia? Io ve- 
ramente porlo ferma opinione che quando tu fossi il vero Bal- 
doino, poiché tante tempo nascosto a tutti stato sei, e nulla cura 
hai preso di quello imperio orientale, che meglio assai fatte 
avresti a non ti volere con queste tue mal composte Snzioni fare 
Baldoino, essendo all'uno e all'altro imperio chiaro e raanifeslis- 
Simo, che sono circa venti anni che egli morì, e tutti noi per 
Oiorto piante l'abbiamo. Vorrei anco da te sapere per qual ca- 
gione, avendo tu il carico tutte delle cose orientali, e cobI mal 
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goveroate, che per tuo passimo governo sono tombalo io mina, 
hai finto di essere morto? Che premio, che lode aspettavi tu di 
questa eciocca Bimulaitouef.fi se hai voluto che ciascuno, cosi 
Greco come Latino, e di i^ni altra nazione,, credano la tua morte, 
con qual colore di ragione vuoi .tu che noi ora crediamo che tu 
sia vivo, essendo stato fuora della cegnizìone di tutto il mondo 
circa venti anni? Con qual velo di tenebre hai tenuto tanto tempo 
ascosa la maestà del tuo volto, a tutti cosi nota? con ciò sìa cosa 
che per ispazio di quattro lustri nessuno Li alibìa veduto, e tu 
non sia stato in verun luogo che si sappia. Che vuol dire che 
viveodo il re Filippo AuguatOj e molti de'suoi.baroili e signori 
FiandresL, che ti potevano convincere per bugiardo, non sei a 
casa ritornato, e non sei risorto fuora della.sepoltura? Che nuova 
forma hai tu assunta, ingannando con mentile larve tante per- 
sone? Dimmi, essendogià così lungo tempo trascorso che il vero 
Baldoino per morto abbiamo amaramente pianto, ti pare egli 
conveniente che cosi di leggiero madama la contessa, figliuola 
sua legìttima e erede d^lì ampli suoi domimi, etuttrnoì ti dob- 
biamo credere che tu sia il vero Baldoino? Non si sa ^li altre 
volte esser stati uomini ignòbilissimi, che hanno avuto ardire di 
fingere essére di reale sangue nati? Di colesti inganni, di que- 
ste simulale finzioni assai se ne sono viste, e dentro i buoni 
autori dell!una e l'altra lingua tutto il di molti se ne leggono. 
Il perchè non bJsf^na essere troppo credulo fin che a qualche 
chiara certezza non si pervenga. Tu dovresti ben sapere, da poi 
che il vero Baldoino parti di queste contrade e navigò in Levante, 
i danni, le desolazioni e i dirubamenti e le ruioe di vari 1uoì;)iì, 
che l'Annonia e la Fiandra in tante crudeli e sanguinose guerre 
hanno sofferto. Ma tu in tante nostre aillizioni e travagli, in tan^ 
gravissimi disturbi, che alleggiamenlo, che soccorso, che refri- 
gerio ne hai tu apportalo?- Tu vuoi adunque che questa (erra, 
cotesto contrade, questo paese dì Annonia e Fiandra abbino da 
riconoscerti per loro cittadino, per loro conte e vero signore, 
non avendo tu ne' bist^ni loro, urgentissitni , nelle tribulazioni 
loro voluto mai in conto alcuno riconoscerli per patria, per vas- 
salli, né per amici? Che rispondi a queste ragioni che dettò ti 
sono? Egli allora, punto non smosso né cangiato in viso, pieno 
di una audace costanza, non come reo dinanzi algiudice rispose, 
ma come naturale e vero signore, che riprendesse e accusasse 
i suoi sudditi, cosi audacemente li disse: Cotesto mio infortunio 
è veramente più dì quello che .io mi persuadeva, grandissimo. 
E come può «gli essere maggiore? o me sforUinatol o me tra 
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tutti gl'infelici iofelicisaimo I io nelle casa mia propria, nella pa- 
tria mia naUva. nell'avito e patemo'mio domìoio ritrovo orai 
miei vassalli e Budditi vie più crudeli, che non ho fatto fuori di 
qui i nemici. Quando si fece il fatto d'arme là ad Adrianopoli, 
io valorosamente (ximbattendo per l'onore della patria mia, e di 
quei cittadini che al presente mostrano non mi riconoscere, e 
cosi contrari e ingrati centra me si discoprono, perchè l'evento 
della battaglia suole essere dubbio, avendo io faUo ofikìo di pro- 
vido capitano, e non menomili prode soldalo; cominciarono i miei 
commitìloni voltare vituperosamente le spalle e fuggire. Per 
questo io fui cólto nel mezzo de' nemici, e per essere da tutti 
abbandonato, poiché vidi che indarno mi affaticava 6 per resti- 
tuire la battaglia^ o per levarmi vivo fuora delle mani de' nemici, 
fui Bforzato,avendo già alcune ferite ricevute, rendermi prigione. 
E in quella mìsera calamità tanto di bene pure mi avvenne, che 
la maestà del mìe volto e l'essere conte dì Fiandra mi salvò, e 
di modo a quelli, dai quali fui-preso, venerabile ^i rese, che io 
da loro non ebbi né ingfuria, né disonore alcuno, anzi per lo, 
^zio di anni diciotto fui, dalla libertà infuori, assai ben trattato. 
Volli più e più volte mettermi a pagare la taglia per liberarmi, 
m&aon ne vollero parola ascoltare già mai, e meuo mi vollero 
dare comodità che io potassi a nessuno de' miei scrivere. A lungo 
poi andare vagendomi non essere più con tanta soleiine custo- 
dia tenuto, come da principio solevano, mi deliberai fu^re. 
Indi pigliata un di l'occasione, là Circa mezza notte, che ogni 
cosa era quieta, me ne fuggii. Ha di nuovo fui da alcuni barbari 
che non mi conoscevano fatto prigioniero. A me non parve dì 
scoprirmi loro ciò che io mi fossi. Cosi eglino mi condussero in 
Asia, e mi vendettero per vile schiavo a certi Soriani, coni quali 
per lapazio di due anni dimorai lavoratore di campi, lavorando 
e zappando la terra, tagliando legna, attignendo acqua, e altri 
servigi rusticani, alla meglio che poteva, fóceudci; di modo che 
con queste mani, con le quali tante fiate aveva onoratamente 
comtottute, e vinti gli avversari, e con imperiale scettro tanti 
popoli governalo, facea tutti gli esercizi della villa. Finalmente 
avendo nostro Signore Iddio compassione alla mia lunga e fati- 
cosa, servitù, passando per quel luoghi, ove io in un boschetto 
tagliava legna, alcanl mercanti tedeschi, perchè era tr«gua tra' 
Latini e Orientali, mi raccomandai loro; ì quali mossi del caso 
mio a compassione, non mi conoscendo per altro che per un 
povero Fiammingo, con picciolo prezzo mi riscattarono, e mi 
danaroBO anco danari da poter pib comodamente ridurmi a casa. 
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Ma, lasso mn! quanUi mì era meglio che io la mia vita avessi 
in quella cattività Hntta, che essere venuto in casa mia a udiripi 
dire da'miei soggetti sul viso, che io sono un truffatore, è che 
non sono il vero Batdoino: questo non aspettava io già mai. B 
tuttavia sento qui dirmi vituperi eeose tanto iagiiiriose, che mai 
non ebbero ardire dirmi in modo alcuno i Greci, centra cui lo 
vittoriose armi io più volte mossi. Medesìmamenis i popoli della 
feroce Tracia, Rnìtimi al mio imperio, uè gli Sciti tieri e crude- 
lissimi, che più del ferino tengono che dell'umano, nÈ i barbari 
della Soria. cui, vendalo per ischiavo, si lungo tempo bo ser- 
vito, furono mai si sfrenati di lingaa cantra me, come io al pre- 
sente provo i miei sudditi ; ì quali, quando altri m'ingiuriasse, 
ae ragione, se umanità, se riverenza, e se punto di civiltà fosse 
in loro, dovriano in mio favore contra tutto il mondo prender 
Vanno per direndormi, e mantenermi nello stalo mìo, nella niia 
nativa patria. Ma spero in Dio cbe vi aprirà gli occhi. Io non 
vo' correre a furia io porre mano all'arme. Ora ditemi, quando 
fu chi mai vedesse le cose della Fiandra più fiorire, e appo tutti 
ì finitimi e ogni altra nazione essere in maggiore stima, in piir 
riputazione e credito, e in più riverenia, di quello che erano, 
quando io quella reggeva e governava? Hai più non fu'la gloria 
del nomo fiammingo in tanta sublimità, né in tanta eccellenza, 
in quanta si è veduta al tempo che io il tutto amministrava. Ahi 
patria veramente a me ingratal ingrati e perfidi vassalh miei! 
sono queste le grato accoglienze, l'oiiorato e caro ricevimento 
che al vostro prencipe fate? cosi mi ricevete^ Adunque Jo ri- 
torno con si infausti auspici, con-cosV contraria fortuna, che 
debba dopo tanti miei perigliosi via^i, dopo tanti danni, tanti 
ìnfortunii e travagli; e dopo superate tante difficoltà essere dai 
miei propri sadditi oltraggiato? Non sono già questi gli antìchi 
buoni e lodevoli costumi, le benigne usanze,- e gli antichi modi 
e ospitali carezze'che al partir mio di qui io ci lasciai. Gli uo- 
mini carpiati e tralignati si sono dalla integrità e modestia dei 
santi avoli. Non è meraviglia adunque, se io trovo la Fiandra 
«osi afflitta, e male, anzi pesaimaniente governala; poiché non 
uomini qui ritrovo, ma fiere crudeli, superbe, inumane e scel- 
lerate. Egli nel dire si riscaldava, e pareva che in malediche 
parole fosse per disnodare la lingua e commovere qualche tu- 
multo; quando il presidente del consiglio gVimpose con agre e 
minacciose parole silenzio, dicendoli.: io con questi signori so- 
astori riferirò il tutto, che detto ci hai* a madama la contessa 
Gieninna nosbit>^gHora e padrona, senza il cui parere il ncebro 
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coos^liff nulla determitierta. H8 considera bene il caso tuo; che 
altre prove ci vi^linno a farcì credere ciie tu aia il vero Baldoìno, 
Tra tanto Botto pena della vita ti comandiamo che tu ti ritiri in 
qual»8ia luogo deU'Annonia, e non attenti cosa alcuna di nuovo, 
fin che chiaro non sia se tu sei Baldoino o no. A voi altri che' lo 
seguitate io comanda sotto la detta penaeconlìscazionede'beni, 
che dobbiate ritirarvi allo case vostre, non praticare più con co- 
stui, che non sappiamo ancora chisi sia, uè darli favore in conto' 
veruno. A questo comandamento molli si partirono, chi in qua, 
chi in lA. Alcuni pòchi villani, che avrebbero voluto vedere la 
provincia io tumulto per dirubare e far del male, resUirono con 
lui. Andò il presidente con i senatori a parlare alla contessa, e 
le disse il saccesso del tutto. Ella sapeva di certo il padre esser 
morto, e avendo già gustata la dolcezza del gov^nare tanti po- 
poli, ed esser signora, non avrebbe volillo se non per morte de- 
porre cosi bella signoria. Intendeva poi che molti nobili Fiammin- 
ghi, cui non piaceva di essere governati da una donna, andavano 
spargendo per la plebe che colui di certo era il vero Baldoino 
loro signore naturale ; di modo che già quei popoli, che di na- 
tura sono inclinaci a far movimenti, cominciavano a tumultuare. 
Il che vedendo la contessa, subito spedi al re Lodovico Vili a 
largii intendere il tutto. 11 re, che sapeva cerio, Baldoino essere 
morto, fece con prostezia por un araldo citare il nuovo falso 
Baldoìno alla corte innanzi a sé con pene gravissime, e mandorli 
salvo condotto dì andare e di tornare. AvQta il simulatore la ci' 
(azione, sì mise in cammino, e menò seco assai onorata compa- 
gnia di Fiamminghi e anco di Annonii. Presen tossi poi innanzi 
al re, e come a suo signore li fece riverenza. 11 re allora cosi II 
disse; se noi non ti raccogliamo come eonle di Fiandra o~ signor 
di Ajinonia, non li devi maravigliare; perchè ancora non sap- 
piamo con quat nome a noi ea te' convenevole dobbiamo appel- 
larli, né con qua\ accoglienza ricoverti. Baldoino, conte dì Fian- 
dra e dì Annonia e imperadoro costantinopolitano, fu mio zio, e 
de' tempi suoi uno de' piii nobili e virtuosi cavalieri che si tro- 
vassero, cosi nelle. opere della milizia, come della cortesia, e al- 
tre maravigliose doti che in lui borivano ; onde io, por essere suo 
nipote, certiRcato della porte sua> amaramente il piansi. Ben 
mi sarìa di grandissiina contentezza, se possibile fosse che que- 
sto mio zìo, padre di madonna Giovanna mia cugina, a casa se 
ne tornasse, se non è morto ; e se morto è, come si sa che mi- 
racolosamente resuscitasse? Ora tu che vuoi darci ad intendere 
che tu sia il vero Baldoino, egli ti conviene con evidenti e chiari 

. C..n,gk 



Sto PUTK QUàKtk 

argomenti sgannarne, e Tarao capaci che non morisse, e che tu 
sia il vero Baldoino già imperatore ài Costanlinopoli ; perchè a 
noi uon potrebbe avvenire cosa più grata, più lieU e di oia^ior 
coaientezza, che conoscere chiaro che noi abbiamo pianto quel 
Baldoino fuora di proposto, che in vero quanto padre amavamo 
ed onoravamo. Ha attendi e rispondi a ciò che noi t'interrogbe- 
remo; che forse questa nostro quesito adesso ti renderà teaù- 
moiiio e giudice in tanto importante negozio, e agasnerà il mondo 
circa i casi tuoi. Orsù, rispondici: etti fu che t'invegU del feudo 
della Fiandra, e con quali condiieìoni fosti fatto feudatario di à 
onorata provincia? in che luogo ricevesti il feudo? a qual tempo? 
chi ti portò ì reali privilegi? qualifurono i testimoni? clù ti fece 
cavaliere aurato, e ti pose gli speroni'? quale fu la madama cbe 
prendati per moglie? Chi li condusse questo tuo matrimoniot 
ove ai fecero le nozze? che solennità? che feste? che bagordi?' 
Tutte queste cose il vero Baldoino mio zio sapria molto ordina- 
tamente dire. Che pensi? cbe strani movimenti sono quelli che 
fai? Il povero, che come corbo voleva vestirsi delle belle piume 
del pavone, ansando e sospirando si storceva, né sapeva a eoa» 
veruna, che il re interrogato l'avesse, dare risposta. Il re li re- 
plicò che rispondesse, dicendogli : e come ti sono già queste cose 
uscite di mente? Vólto poi il re a' circostante, eccovi, disse, come 
più tosto il bugiardo si giunge, che non si fa il zoppo; perchè le 
bugie hanno corti i piedi. Questo tristo uomo non solamente va- 
cilla e si cangia di colore, ma non sa dire un motto. Io ti pro- 
metto, truffatto^ cbe tu sei, che se non ti avessi assicurato ctA 
mio salvo condotto, io ti farei dare tale gasligo, quale la tua te- 
meraria presunzione e le tue menz(^ne meritano. La contessa 
avvertita del successo, come, il ribaldo fu in Annouia, subito fu 
dalla gìuslisia con alcuni de' suoi seguaci che seco erano, preso; 
e fatto il processo, e confessato che non era Baldoino, fu vitu- 
perosamente impiccato; e seco molti de' suoi. La conlessa poi 
destramente o^ì uno, dimane due faceva pigliare di quelli che 
avevano iì falso Baldoino seguitato e favorito; di modo cbe in 
poco tempo si levò dioanii dagli occhi tutti quelli che le emna 
stati contrari; e cotale fu k Gne del bugiardo. 



„■ Google 



ROVELLA Ut. 

IL BANDE!. LO 



ALOISE GONZAGA 



Qaanti err.ori e strabocchevoli scandaìi provengono dalla 
ignoranza di q»e' sacerdoti, che odono le confei-iioni sacra- 
mentali de' penitenti , che almeno la quadragesima ti vanno 
a confessare, tante volle si i vedtito, che stiperfluo mi pare di 
farne più lungo icmwwie. E in vero non si dovrebbe cos) di 
leggiero permettere la udienza delle confessioni a ogni sacer- 
dote, sia prete o frale. Se noti ii conósce scienziato, almeno in 
quelle cose che -appartengono alla .curo delle anwrw, essendo 
questo ulfieio di tanta importanza, quanta si può considerare. 
SeTuomo è infermo, cerca alla r^ira del corpo avere il più ec- 
cellente medicò che si trovi. Ma quanti ce ne sono che mortal- 
mente infermi dell'anima, vorrebbero, quando si confessano, 
(recar wn sacerdote che fosse cieco e ìiordo e anco ignorante, 
acciò che da peccalo a peccato non facesse differenza, ma del 
tutto assolvesse, come se faìe'.afsolueione fosse valida ; che non 
atsohiiioné', ma^damnaxinne eterna deWuno e l'altro si deva 
chiamare. Vi questi. ignoranti e temerarii sacerdoti ragia- 
nandosi questi di a ■diparto 'neìFamènissimo giardino di ma- 
dama Isabella marchesa di Mantova, ove anco voi eravate e 
molti allri signori e gentiluomini, si parlò di quel religioso 
che assolse utn suo figliuolo spirituale da una scomunica pa- 
pale^ e non sapeva il misero ciò che si fosse ni casini scomu- 
niche: Di 'quesìo voi sapete ciò che io ne dissi all'illustrissimo 
signor marchese, guando.insieme con voi, con messer Tomaso 
degli Sfrotzi e messer Alberto Cavriana andammo al palazxo 
di S. Bastiano a parlargli. DoveU anco ricordarvi tutto quello 
che io nel dello luogo del giardino ne discorsi a madama, e 
del gasligo che meritava quel bufatone. Ora poiché io mi tOr- 
equi, il nostro gcntUistimo raesser Benedetto Capto di Lupo, 
di essa madama segretario^ a proposito di quanto si diceva, 
narrò una ptacevol novella, che a tutti sommamente piacque, 
e alquanto ridere ci fece; 'onde madama, a me rivolta, mi 
disse: Bàn'deHo, questa istoria è una di quelle, chcnonistarh 
male tra cotante che tu alla giornata scrivi ; i7 perché io le 
promisi di scriverla. Ora mettendo insieme esse mie novelle, e 
V.IV.— IS BkmSLUt (Nomttum.l.) 
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venulaini qutsia aìlr. mani, ho voluio che sotto ti vostro nome 
ella esca fuori, e resti testimonio appo tutti dell'amore che vii 
portale, e dell'osservanza mia verso voi, -che per tante vostre 
doti vi alito e vi onoro. Vi prego poi che essa novella facciate 
vedere ai magnifici vostri fratelli, che ip come miei signori 
riverisco, il signor Francesco e signor Agostino, che nostro Si- 
gnore Dio tutti lungamente vi conservi, e i-i doni quanto desi- 
derate. State sano. 

, NOVELLA 111. 

I'd cortigiano \» a confessai^i , e aite che ha avuta voIodIì di ancìdere 
un uomo, benché effetto' nessuna non sia seguite. 11 buon frate, che era 
ignorante, noi vuole assolvere , dicendo che volutila^ prò facto repit- 
lalur, é che blsogina avere l'auloritji del vescovo di Ferrara : su questo 
una betta che al frate é fatta. 

SI come detto si è, degni di act^rbissima punizione sono co- 
loro i quali odono le confessioni di questi b quelli, e non sono 
atti a saper giudicar la gravezza e la differenza de' peccati, e non 
hanno cognizione delle scomuniche, cosi episcopali come del 
sommo pimtelice, e della ragiono canonica, e de' casi che molto 
spesso accadono. Però se talora vìen lóro alcuna beffa fatta, pare 
che ciascuno se ne allegri ; onde a proposito di questo, mi pìac« 
narrarvi un'altra beffa fatta da un galantuomo a uno di questi 
ignoranti frati. Udite come avvenne il caso. Suol essere comu- 
nemente consuetudine, clie dopo la Pasqua delta Itegurrezione 
i compagni dimandano l'uno all'altro, che. penitenza il padre 
spirituale gli ha dala, se interroga bene, se è rìgido o piacevole, 
e altre simili cose. Ora essendo, al tempo del marchese Niccolò 
da Este vostro onoralo avolo paterno, in Ferrara un cameriere 
di esso marchese ito a confessarsi col guardiano di San Fran< 
cosce, tra l'altre cose che si confessò, gli disse che era perseve- 
rato circa sei mesi con volontà determinata di ammazzare un 
suo nemico, ma che mai non gli era venuto fallo di poterlo uc- 
cidere ; e che poi malcontento di questo peccalo si era pentito, 
e perdonatagli ogni ingiuria. VI guardiano, che era poco dotto, 
udendo questo, il reputò un gravissimo peccalo, e li disse : ahi 
figliuol mio, come ti sei tu lasciato incorrerò in cosi enorme e 
nefando peccato! Sappi che io non ti posso assolvere, e ti cun- 
verHi andare a parlare a monsignor lo nostro vescovo, perchè 
il cago è riservato a lui. Voi non mi avete, padre mio, ben in- 
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teso ; perchè io non dico averlo ammazzalo, anzi mi sono rap- 
paciC^ato seco, huncbè avessi avuta volontà di ucciderlo. Sog- 
giunse it guardiano; io ti ho por troppo inteso ; ma tu quello 
sei che non la intendi. Se tu avessi studiato, come io già foci, 
3 Bologna, ove parecchi anni diedi opera agli studi civili e di 
ragione canonica, tu avresti imparato nna gran sentenza, la 
quale dice chevoiunftì* prò facto reputatw. SI che va a tro- 
vare il vicario di monsignor lo vescovo, che ft gran dottore ca- 
nonista, e pregalo che ti assolva, che degli nitri peccali poi io ti 
assolverò. Partissi ilomeriere molto dt mala veglia; eparen- 
d<^li pure che fosse gran differenza dali'aver voluto fare una 
cosa e non l'avere messa in opera, a quella che, oltre averla 
voluta, si è fatta é mandala ad esecuzione, non volle altrimenti 
andar a parlare al Vicario ; ma andò a trovare un altro religioso, 
cheera in Ferrara in grande opinione di dottrina édi buona vita. 
Conferito il caso con questo, conobbe l'errore in' che era il guar- 
diano, e che a Bologna doveva avere studiala la buccolica in- 
sieme con la maòcsronea. Disse egli i^Uesta cosa alla presenza 
di molli, tra f quali vr era il piacevole Gonnella, che tutti dovete 
aver sentilo ricordare per uomo festevole e di gioconda conver- 
sazione. Udendo questo caso, il buon Gonnella, rivoltatosi verso 
il cameriere, gli disse; veramente questo tuo fral« deve avere 
studiato altro cho scienza canonica : che li venga il gavocciolo, 
ignorante che egli è; essendo tanto ignorante, che non sappia 
conoscere quanto sia differenle la semplice volontà non messa 
in effetto, da quella volontà Che con l'opera esteriore si è com- 
pila. Si divulgò la «osa, e pervenne alle orecchie de! marchese, 
il quale disse al Gonnella: cfìe ti pare, compar Gonnella, di 
questo frate ignorantone? come li sarebbe bene investita, che 
una burla li fosse fatta di quello che si attaccano al badile I Notò 
il Gonnella il parlar del signor marchese, e cominciò tra sé a 
pensare che cosa potrebbe faro; affine. che il frale rimanesse col 
danno e con le beffe. Ondeavendo nell'animo Suo imaginatosi ciò 
che deliberava fare, il tutto comunicò al marchese; il che somma- 
mente ad esso marchese piacque. Daloadunqueordìneal tutto, una 
mattina si vesti di modo che pareva un principe, e onoratamente 
accomp^nato andò alla messa alla chiesa dì San Francesco. Ora 
dovetesaperecheessoGonnellaaveain sé mollcparti.cheil rende-. 
vano mirabilmente meraviglioso; e tra l'altre, ogni voltache voleva, 
in un batler d'occhio sapeva cosi maestramenle trasformar le fat- 
tezze del volto, che uomo del mondo non ci era che Io conoscesse, 
ein quella Unsfonoazione saria duralo tutto un giorno. Parìava poi 
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Ogni liDguaggio di tutte le città d'Italia 9) naturalmente, cam6 se 
in quei luoghi fosse nasciulo e stalo da fanciullo nodrìto. ^vea 
egli fatto per buona via intendere al guardiano che 11 prmcipe 
di Bissìgnano era in Ferrara per andare a. Milano al duca Fi- 
lippo Visconti, mandato da Aifonaó d'Aragona per affari impor- 
tantissimi. Essendo adunque alla messa un segretario del mai^ 
chese, fece chiamare il guardiano ; e li disse come il signor suo 
Cavea mandalo ad accompagnare il prence di Bissjgnano, barone 
de' primi nel regno di Napoli ; e che detto prence voleva, finita 
la messa, parlare secu. Il buorf guardiano udendo questo, prese 
quattro cinque frati de' più vecchi del convento, e trovato che 
la me^a era quasi finita, attese il ftoe. Era il Gonnella vestilo 
di richissìme vestimcnta di quelle del marchese, con una gran 
catena dì oro al collo, e se nò stava ton mirabile gravità le- 
gende l'officio della beatissima Vei^ine Maria. Como là messa fu 
finita, tutti quei gentiluomini, e tutti i cortigiani che accompa- 
gnavano iV prencipe, non più Gonnella, molto riverentemente 
con le berrette in manose gl'inchinarono,dand(^li il buon giorno 
come si costuma- Se gh accostò il guardiano, è salutandolo 
ti djsse che fosse il ben venuto. Egli cortesemente il saluto li 
rese : poi lì disse , udendolo tulli coloro che seco, erano : Pa- 
dre molto reverendo , io sono sempre stato grandemente di- 
voto e alTuzionato dì questa tua santissima i«ligione, come è 
tutta la casa de' signori o prencìpi Sane«veriiii mìei avoli, e 
aveiBD tulle le sepolture nostre nelle chiese del tuo sacro or- 
dine. E perché io per l'ordinario soglio far celebrare c^i anno 
quattro annìversapiì con l'oflìcio e la 'messa dei morti, e dimane 
è il giorno di uno, ancora che sìa certo al principato min tiel 
regno uon mancheranno di farlo fare, nondimeno por maggiore 
mio contento io ti prego che domattina facci cantar solenne- 
mente il fespro^.e cosi il mallutino con le nove lezioni, e la 
messa de' morti, lo-cj verrò a udire il tutto, e ti farò una ele- 
mosina conveniente al grado mio. Il guardiano lo ringraziò, di. 
cendngli che il tutto si farla, che di più farebbe che tutti i frati 
direbbero, la messa de' morti. Allora il contraffatto prence chiamò 
a sé il suo maggiordomo, e gl'impose che parlasse col padre guar- 
diano, e facesse quanto di ordioo suo sapeva; che venti ducati, 
e di più per le private messe dieci ducali desse, e poi con la 
compagnia sì parti. Rimase il maggiordomo, e il guardiano di- 
mandò quanti frali avea; e intesoli nimero, li disse: Padre mìo, 
il prence mìo signore mi lia ordinato stamane che io ti faccia 
apprestare uu buon desinare, come è l'usanza sua sempre di 



fare ia qaestt sdoÌ anniversarìi ; e ci saranno tutto quelle tÌ- 
vaode che in qiuMta città sì tfoveranno; di modo che tu con 
tutti ì tuoi religiosi avrai un desinare da prencipe. lo farò ap- 
prestare in corte il tutto, e come sia finito domattina l'officio, 
manderai meco il tuo procuratore, al quale consegnerò II tutto, 
e lì darò anco in compagnia servitori ^he aiuteranno a portare 
la vivanda, che si rorherà tutta in vasi d'ariento, che sono di 
quelli del signor marchese. Io verrò di brigata per Tare riportare 
indietro tutto il vaso Ila mento, per apparecchiare il desinare al 
prencipe mio signore ; perché egli suole ordinariamente desi- 
nare lardi, e vorrà dopo uditi lì divini ufflcìi, per fare esercìiio, 
camminare buona pezza per la città a piede. Porterò anco veoti 
ducati di oro in oro, per l'ordinario che suole per elemosina dare 
il mio signore in questi anniversariì, e dieci altri ducati di più 
per le messe basse, che ti sei offerto di Tara celebrare ai tuoi 
religiosi, e il tutto ti consegnerò. Rìmaxe il guardiano mollo 
lieto; e ogni cosa a lui detta narrò ai suoi frati, i quali lutti 
insieme aspettavano con indicibile desiderio la grossa elemosina, 
e la grassa pietanza che speravano il segoente giorno. Onde il 
buon guardiano, venuto il giorno, non fece provedere com al- 
cuna per lo desinare dei frati, attendendo pure la venuta del 
prencipe agli ofUcii, e fece apprestare ciò che era bisogno, e 
volle egli per più solennità essere colui che-canlasse la messa. 
Il simulato prence, sapendo come lo ufficio anderebbe alquanto 
lungo, insieme con quelli che seco doveano andare per accom- 
pagnarlo alla chiesa, con marzapani, pignocata, pigtacbea e altri 
confetti si confortarono, e bevellero di preziosa malvagia, chi 
moscatella, e chi garba {che dicono purgare le (lemme e collere 
dello stomaco) secondo che loro più aggradiva. Parendogli adun- 
que assai comodamente potere aspettare il tardo desinare, s'in- 
viarono verso la chiesa del santo Serafico, e. trovarono il tuUo 
all'ordine. Fece il tinto prencipe col guardiano la scusa, se cosi 
lardi era venuto, perchè gli era stato bisogno spedire un servi- 
tore in diligenza al suo re a Napoli per cose di grandissima im- 
portanza. Indi si cominciò a cantare molto solennemente l'uffi- 
cio, che durò pure assai. Come fu finito, il simulato prence con 
belle parole ringraziò il guardiano, e-disse al suo maggiordomo 
che provedesse subito al pranzo de' frali e alla etsmoaiba, che 
ordinata gii gli avea di dover^dare loro. Egli rispose che il tutto 
era presto; e cosi il principe se ne andò verso il palagio mar- 
chionale con la sua compagnia, latito di buona voglia, quanto 
dir si possa, parendc^li un'ora, mille anni che trovasse il mar- 
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chese Niccolò, e lo facesse un poco rìdere della, beffa fatta al 
guardiano e ai li'ati. Partilo che egli fu, .il maggiordonno fece 
che il guardiano li diede il procuratore del convento coaun altro 
frale in compagnia, e passo passo ti'inviù verso CQrte, e parea 
proprio e be avesse la gotta ai piedi, cosi lentameote andava. 
Giualocbefu iocorto, condusse i frati in una camera, dicendo 
loro die aspettassero quivi, perché in quel .luogo farebbe re- 
care tutta la apparecchiata vivanda. Restarono ifraU io quella 
cantera, uon se ne accorgendo, di modo fermali, che a patto 
veruno non ne potevano uscire, e meno non vi poteva persona 
alcitna entrare. Così rinchiusi stettero buona pezza, aeoza ac- 
corgersi che d fosso inganno nessuno ; ma vcggendo che la 
manna dal cielo non pioveva, curi iacia vano a dubitare, né sa- 
pevano di che. il guardiaup, dod avendo fatto fare provisiane 
alcuna per lo. desinare de' frati, attendeva pure la> venuta delle 
promesse vivande, che non comparivano. E più e più volte se 
n'andò alla porta del monastAro, per vedere se tornava il suo 
procuratore ; ma non veggendo che alcuno venisse, e l'ora dd 
desinare essendo di buona pezza già passala, ^noo sapeva che 
si pensare, e tuttavia indauio aspettava. 1 frati altresì cbe nulla 
avevano mangiato, slavano mollo di mala viglia. Fra questo 
mezzo, poiché il Gonnella non più preucipe, ebbe' narrato al 
marchese la solennità dei cantati offidi, andò con ì suoi com- 
pagni ; e ' gioiosamente desinato che si fu, ritornò dove era il 
marchese. Gù\k fece menare i due frati, cbe sempre nella ca- 
mera erano stati rinchiusi, e disse loro: padri miei, voi direte 
ai vostro guardiano come io avea buoìia e detenninata volontà 
di dargli un grasso e abbondante dwinaro, e che pensi beas ciò 
che egli disse la quaresima passata a uno de' cumerierì àeì ei- 
gnor nostro, che nan volle assolvere, guia volttntas prò (aeto 
reputatur. Iq adunque tengo per fermo di avere intieramante 
alia promessa mia soddisfatto. Vada, vada a studiare, e impari 
meglio udire le altrui confessioni; che se io in questa ho pec- 
cato, l'errore 6 da essere imputato a lui. Il mafcbeso disse cbe 
certo il Cronnella avea siiviamente parlato. Partirono ì frati, e il 
tutto riferirono ai guardiano e agli altri frati ; i quali, ^ienì di 
collera, in tanta furia salirono, che poco. mancò che di brama 
-di fame non manicassero il guardiano, tanto più sapendo il .Gon- 
nella essere stato 4]uello che gli aveva beffati ; ma bisognò che 
mettessero gii) l'ira, e mangiassero del pane e del formaggio, 
tutiavia mormorando. 
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signore di Polnnghera 

.Ritrovandosi il valoroso e splendidissinu} cavalière dell'ut- 
ditte saero di San Michele del re eristiamssitno, il sigttor Ce- 
sare Fregoso mio signore, tanto vostro amico, 91"' in Monca- 
Ueri, dove attendeva a farlo fortificare, vennero una mattina 
molti signori capitani francesi a desinare seco, come spesso 
fare solevano. E mentre che si desinava, di uno in altro ra- 
gionamento trafalioando, sì venrte a ragionare delle cose del 
re di Tunisi; di maniera che furono delle cose assai della fiera 
ùradeltà che Amido figliuolo di multasse re di l\misi cantra 
esso suo padre aveva usata. E parendo pare u^a strana cosa 
che il figliuolo proprio ' cantra il padre sì acerbamerUe fosse 
incrudelito, che non solamente gli avesse rubato il regno con 
manifesta tirannide, ma che anco l'avesse fatto accecare, molte 
cose si dissero della bestiale e inumano natura di quegli afri- 
cani in vero borbarissimi. Era quivi a disiniire Giovanni da 
Torino, famoso capitano di fonìerio; il quale allora interrom- 
pendo qaei che ra^onavano, disse : signori miei^ io ho qui 
meco un prode e buon soldato Marchiano Marcello da Jesi, 
ch« nuovamente è vervitto dì Africa; ove lungo tempo ha mi- 
litato con gli Spagnuoli, e con loro eraaUa Goletta, il quale 
vi saprà minutamente di tutti gli accidenti a Muieasse avve- 
nuti informare. Allora il Marchiano, pregalo da quei sigrwri 
a raccontare il fatto come era seguito, sema più farsi pre- 
gare, narrò, subito che il desinare fu finito, l'istoria di che 
era richiesto. Io che a tavola con gli altri era, la notai, e 
quello ittesio giorno descrissi, e mi deliberai in mente mia 
ohe col nome vostro in fronte andasse in pubblico. E còsi per 
rieonoseenza in parte delle infinite da voi recevute cortesie ve 
la mando, e ve ne faccio un dono; onde vi prego chexogliate 
accettarla con quell'animo buono e gentile che semprf solete. 
State sano. 
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NOVELLA IV. 

Cniddlì di Amida figliuolo di Muleasse retti Tnnisì tontra esso suo padre 
in privarlo del regno, e fargli accecare gii otchi. 

Da poi che Carlo, quinto di questo nome imperadore, per'as- 
sicurare 1 lidi della Sicilia^ Sardegna e Corsica , e il passe liLto- 
rate del regno , de' Genovesi e delle Spagne , fece l'impresa io 
Afi Ica della Goletta , o cacciò del regno di 'Tusini Arìadeno , il 
quale Barbaroasa è cognominalo , ritenne l'imperadore per sé 
l'acquistata Goletta, e vi mise dentro il presidio dei soldati Spa- 
gruoli, con i quali io lungo tempo avea militato, e credulo era 
da molti essere nato in Ispagna. Restituì poi con certi patti esso 
reame di Timisi al re Muleasse , che dà Barbarossa con fraudo 
grandissima ne era stato messo fuor». Era Muleasse della fami- 
glia anticbissinaa de' Correi, la quale ebbe orìgine da Om^r cu~ 
gino del perfido Maometto pseudo-profeta , che è durala più di 
noveceotó cinquanta armi senza mai emersi 'interrotta. Adunque 
ritornato Muleasse al patrio e avito regno, poiché s'avvide che 
le forze del Barbarossa erano , col favbre di Solimano monarca 
de' Turchi, molto potenti e già in Africa ben fondate , avendo i 
seguaci di esso fiarbaressa grandemente munita e fortificata Co- 
stantina, città mediterranea , che anticamente fu Cirta patria di 
Massinis^, e altresì lungo.la marina occupata e fatta inespu- 
gnabile lapicciola Lepti, che oggidì gli Africani chiamano Uae- 
mondia e noi altri appelliamo Africa ; e tenendo ancora Adru - 
melo, che Maometa sì dice dal votgo , si deliberò il detto re 
Muleasse navigare in Italia pec trovar Carlo impersdore, che 
allora ci era, per impetrare da luì un gagliardo soccorso contro 
i Turchi. Ma per laiKiareìl r^no di Tunisi previsto centra ì ne- 
mici, per ogni còsa che potesse accadere, ordinò, che uno, chia- 
mato Maumete, che allora governava il magistrale primario della 
città, che si diiama Manille; fosse governatore generale cod auto- 
rità grandissima. In ròcca |)0i per castellano mise un Corao rinne- 
gato, che di achiavo aveva fatto franco ; il quale perchè di natura 
era mollo allegro e festevole lutti chiamavww f area, che in quella 
lingua signiBcd lieto. All'esercito pose per capitano uno de* fi- 
gliuoli , detto Amida, giovane audace, acciò che tenesse sicura 
la campagna, e quella guardasse dalle incursioni de' Turchi e . 
de' Numidi. Portava egli, por donare al l'imperadore, ricchi e pre- 
siosi tappeti, e varii fornimenti da adomare lelli, che erano lavo- 
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rati per eccellenza alla moresca. Portava ancora alcune gemme dì 
grandissimo prezzo, e faceva condurre due grandissimi cavalli nu- 
midici, cbe mostravano essere molto generosi. Arrivalo in Sicilia, 
e volendo di lungo nàvigarea Genova, fa sforzato da impetuosi e 
forlunevoli contrarìi venti (lasciata Genova alla mano sinistra) 
tenere un poco più allo , e ritirarsi a Gaeta e poi a Napoli. Era 
allora a NapoK per viceré it signor Pietro delia casa di Toledo, 
dal quale il re africano fu coriesisaimamente ricevuto , e con 
grandissima pompa in castello Capuano magnifìcamenle appa- 
ralo mesao. Quivi fu abbondevole e sontuosamente di tutto quello 
clie al vivere di un superbo re conviene provveduto. Restaruno 
tutti' ì Napoletani pieni di grandissima meraviglia , vagendo 
tanta eccessiva spesa che il re ne' suoi cibi faceva, e massima- 
meute nel consumare si gran. copia di preziosi e cari unguenti 
odorali, essendo cosa certissima cbe per aceonciaree farcire un 
pavone e due Tafani il suo cuoco vi consumava sempre per lo 
ordinario in odori il valore di cento ducati di oro, che il re cosi 
voleva. E di questi unguenti odoratissimi seco ne faceva por- 
tare grandissima copia ; onde non solamente' la sala ove egli 
mangiava , ma tutto II castello di Capuana si seotiva da oguì 
banda olire e spirare soavissimo odore , e d'ogni intorno tutta 
l'«ria parea odorata. Era allora l'imperadoro a parlamento a Bus- 
solo, castello de' marchesi Pallavicini, con Paolo III sommo pon- 
telìce. Il )>erchè avendo Muleasse dalerminato più non si com- 
mettere alla installila dei mare, e anco dubitando del suo 
nemico Barbarossa, che era con una potente armata fuora, vo- 
leva per terra andare ove il parlamento si faceva. Ma i'impera- 
dore allora in affari di grandissima importanza col papa occu- 
palo, non volle che da Napoli partisse deliberando muovere la 
guerra ctmtra i Sicambri, che 'sono popoli di Gheidria e di Cle- 
ves.Ora, por quanto s'intese, non. era Muleasse venuto d'Africa 
in Italia, tanlo.per avere soccorso da Carlo, quanto per ischifare 
un grandifBimo e periglioso infortunio che sovrastare egli si ve- 
deva.. Era il re africano gran filosofo Averroista, e della scienza 
Bslrologica giodiciaria peritiasimo , e per l'arte di quella calco- 
lava le stolte fieramente centra lui adirate minacciargli il flne 
della vita e la perdita del regno ; e sovra ogni cosa temeva Bar- 
barossa, imaginandosi che quella potente armata -che a Costan- 
tinopoli udiva che si adunava, contra lui si mettesse a ordine. 
Ma non seppe il pessimo influsso, come si dirà, schifare. Dimo- 
rando egK iq Napoli, ebbe da certi nunzi avviso, come Amida 
suo figliuolo scelleratameiite tradito l'aveva, e fattosi ro dì Tu- 
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Disi, ammazzati gli amici e prefetti di esao padre, preaa la ròcca, 
e violata le moglierì e coDcubine che a Tunisi aveva lasciate. 

Intesa quesUi impensata e crudele nuova, e nell'animo Qaramente 
perturbato, ù deliberò non perder tempo, ma passare iii Africa, 
sperando, prima che Amida potesse Del nuovo Slato confernaarsi, 
dì poterlo opprimere , e ricuperare il perduto re^o. Indi con 
quella maggior celerità e diligènza che fu possibile , cgmÌDciò 
a far genie, e lacgumeDle dar danari, avendo il vic«rè pubbli- 
cata la immunità a tutti i condannali per cosecapitali, agli esuli 
e altri simili malfattori, mentre vigessero militsre e seguireMu- 
leasse a ricuperare il suo regno in Africa. Per questo congregò 
egli quasi un giusto esercito. Di questa gente Giovanai Battista 
Lofi-edio fu fatto capitano., Erj> il Lofredio gentiluomo napoletano, 
di buoDo ed elevalo ingegno , e mollo desideroso di acquistarsi 
fama ìu l'arte militare, oltra che sperava ancotrarnegran pro- 
fitto. Si accordò il Lofredio col re africana di servirlo tre mesi, 
e coad^rre que' fanti, che poteanu essere poco più-di due mila; 
tra i quali furono alcuni nobili della città di Napoli, che di bri- 
gata in Africa navigarono, e alia Goletta con prospera naviga- 
zione pervennero. Saranno forse alcuni di voi, sonori, die vo- 
lentieri intCDderìano , quali furono le cagioni e i consiglieri che 
mossero e indusseroAmidaacacciardelregno il padre. Lasciando 
adunque l'appetito del renare, vi dico che con lo scellerato Amida 
eraDO alcuni de' principali della corte , i quaji conoscevano nhe, 
l'indegno di quello era Tacile ad essere governato, e rivolto a 
ogni parte che gl'volesse. Tra questi era Maumet« figliuolo dì 
quel Boumare, che sotto il regno di quel re che recava innauzi 
Muleasse, fu Manifete. E perchè. aveva presa per medile Raa- 
mana, gjo.vane d'incomparabile bellezza , e figliuola dì Abdero- 
mene castellano della ròcca della città , della quale Huleasee si 
trovava fieramente innamorato, come esso Muleasse fu f;atto re, 
lo fece prima castrare; e poi miseramente morire. Per questa 
morte del padre, Maomete d'odio più che Vatiniano odiava il re, 
e lungo tempo aveva nodrito in petto l'immortale odio , aspet- 
tando l'occasione che con eterna rovina Ai Muleasse il potesse 
mettere in esecuzione. Vi era un altro Maomete cognominato 
Adulze, moro nativo di Granala,' che. di fare st^ioppelti era ar- 
tefice miracoloso. Questi altresì voleva un giandiseimo male a 
Muleasse, perciocché il re in luogo di grandissima ingioria sem- 
pre il diiamava schiavo nequissigio, e più di ogn'altro nequig- 
sìrao. Questi due, pensando che fosse venuto il tempo di cacciar 
vìa il re cotanto da loro odiato, fecero una congiura con alconi 
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altri, e eoa false novelle sparsero tilt loro che Muleasse a Na- 
poli fosse mollo, ma che priroache morisse!, aveva rinnegiito la 
fede HiaoiHetlana, e fattosi cristiano. Con questa TinzioDe Tu Amìda 
dai coagìurali esortalo a in^gnorirsi del regno, e non perdere 
tempo, acciò che suo fratello , che era ostaggio alla Goletta io 
potere di Francesco Tovarre luogotenente dell'i mperaclore. e ca- 
pitano della Guletta, col favofe d^i Spagnuoli non si facesse 
re. Chiamavasi questo Maomete, e poteva essere di dii^iotlo Ìd 
dicìanove anni ; e perché rassimighava grandemente all'avolo 
suo, non solamente alle fatteiKe dei corpo, ma anco quanto al- 
l'ing^no e ai costumi, tutto il popolo Tunetano meravigliosa- 
mente lo amava. Mosso Amida dalle esortazioni degli amici, la- 
sciato il luogo a lui per le stanze assegnato , se ne venne di 
lungo a Tuniài.ll popclo, che delle sparse novelle nulla aveva 
inteso, vagendo questi movimenti , stava molto dubbiteo , e 
motU assai si meravigliavano che cosi di lesero egli avesse ab- 
bandonate, le stanze. 11 Manìfete , udito questo tumulto, sùbito 
corse a incontrare Amida, e fieramente dell'audacia sua, e che 
fosse stato oso senza commissione- del padre commettere cosi 
gran Callo, molto il riprese, e lo suase a ritornare alle stanze e 
col favore del concorrente p<)poio fuora della città lo spinse. 
Amida, veggendo il suo consiglio non lì succedere', non ritornò 
altrimenti alle stanze , ma si rivoltò verso le contrade, ove è la 
reg;Ìo»e Mania, che dal porto di Ulica al promontorio della di- 
strùtta Cartagine si contiene. Sono in questa parte orli reali bel- 
lissimi con magnifici .edifìci i. II Manicete o sìa governatore, prese 
una veloce bai'chetta , poiché ebbe fatto uscir fuora di Tunisi 
Amida, con grande velociti per lo stagno navigò alla Goletta, e 
parlò col Tovarre capitano di essa, per inteodereda hit Se nuova 
alcuna intesa avea del re Muleasse. E nulla sapendo il Tovarre, 
li dissela l£meraria endacìa di Amida: poi parlò con Maotnete 
figliuolo del re, die era ostaggio, come si è detto; e vi era an- 
cora Abdeiago fratello di esso Maoìfele, e un figliuolo -di Fares 
Corso prefetto" deUa rócca, che anco essi due erano ostaggi. Indi 
con la medesima celerità il Manìfete se ne ritornò a Tunisi. Fu- 
rono alcuni m»ti^ cittadini, sospettosi, come naturalmente sono 
quasi tutti gli Africani, i quali ebbero sospetto che il Hanifeté 
col favore del Tovarre non avesse ordito alcuna trama di met- 
tere Haomete fidiuolodi Huleasse in Tunisi in luogo-dei padre. 
QuelH adunque LÌttadini, cui era odioso il governo del re, man- 
(terono messi a Amida , che dentro gli orti Marzi! sospirava e 
piai^eva la sua mala a contraria fortuna, e lo esortarono a non 



tSl PAITK QUAnn 

si perdere di animo, ma che volesse tornare a Tunisi. Egli a 
quesloavviso fu conrortato; e rlpresoanimoed entrato in buona 
speranza, avendo avuti «Icuni buoni augurìi,. a' quali gli Africani 
prestano molla fede, delibei-ò, cssoodo anco da Bosmare confor- 
tato, e da Adulxe iosieine con gli altri suoi spinto, tornar di ntiovo 
a tentare la fortuna , la quale mai non istà ferma io un tenore, 
sperando chp se prim^ contraria gli era stata, gli saria favoi'e' 
vote. E non' dando indugio alla sua deliberazione, a Tunisi ae 
ne rìlornò; ove trovata la porta della città aperta, aiidò di lungo 
alla casa di Manifete; è noi- trovando in casa, Uitli i pcopiiiqui 
e famigliRtvdi quello crudeiinentc laglJòin pezzi ; e con la sci- 
mitarra sanguinolente in mano, accompagnato da' suoi seguaci, 
s'inviò verso la rtìcca , nella quale volendo entrare ; Fare» pre- 
fetto di quella , tirato il rastrello innanzi l'enthia , si sforzava 
aniiDOsamenle proibirlo che non entrasse. Ma uno achiavo dì 
Etiopia , che era con Amida , diede con una spada ne' iìanchi a 
Fares, e quello passato da banda, gettò in terra^piii morto che 
vivo. Il perchè Amìda, spinto il cavallo-, passò sul. corpo dì Fa- 
res, ed entrò dentro; e quivi trovalo Maomete Ma nifete, comandò 
che fosse come una pecora scannato, eaqueslo.modo nello-spa- 
zio di un'ora s'impadront dello Stalo. Subito-poi nei ntinori fra- 
telli suoi cominciò esercìlare la sua ferina ccudeltA con tanta 
insolenza e scelleratezza, che tutto pieno di sangue, senza ve:^ 
gogna, senza rispetto veruno cousiuprò alquante concubine del 
padre. Fece poi di volga re ehe Muleasse avea rinnegata la reli- 
gione loro maomettana, e fattosi cristiano, e che poco da poi se 
ne ora morto. Di tutti questi accidenti avverato Muleaase, come 
detto si èr venuto era alla Goletta con speraiiza di ricuperare il 
regno. Francesco Tovarrc, pei- essere uomo di perspicace inge- 
gno con diligentissima considerazione discorrendo tutto ciò che 
ragionevolmente accadere poteva , suase al i-e con evidenU ra- 
gioni che con quelle genti tumultuarie, che d'Italia -condotto avea, 
non volesse andare a Tunisi, sa prima piii minutamente non era 
informato meglio delle^cose della città- e, degli -a ni mi de' cittadini 
e popolani Tunetani. Aveva egli gran dubbio della fede afri- 
cana , e degli Arabi temova le insidiò , per essere gente che fa- 
cilmente d'ora in ora si cangia , e segue chi piò le offerisce e 
dona. Poi con maggior veemenza e più ardenti parole evverll, 
e più apertamente ammoni Giovan Battista Lofredio che non si 
mettesse cosi sfrenatamente a tanta impresa, sapendo che dal 
viceré ili Napoli avuto aveva in iscritto in lì mandati, che non 
guardasao al desiderio del re volonteroso fuora di misura di ri- 
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Ojperare il regno ; e che non dubitava che esso re non ai mei- 
lesse a ogni periglio, ma che attendesse che egli avesse soccorso 
di una numerosa e forle compagi^ia di Arabi, come promesso 
avea. Mentre su qii^le esortazioni si 'dimorava , alcuni baroni 
arrìcani , simulando di essere buoni umici, erano usciti fuori di 
Tunisi, e con una loro barbai-a cerimonia mettendosi le ignudo 
sntmitarre aliamola, come è peculiare Costume loiio, davano il 
ssgramento di. fedeltà. Costoro esortarono Mulessse andare ani- 
mosamente ìnnaiixi, con ciò sia cosa che Amida, coinè vedesse 
suo padre armato, vinto dalla vei^t^na- e dal'limore, subilo ab- 
bandoncria la rOoc^i e la città, e confuso se ne fuggirebbe. Cre- 
dette allo falso persuasioni. Muleasse , o non v'interponendo di- 
mora a kuna, rivocandolo. a protestando indarno Tovarre , che 
dalle fraudi e insìdie puniche si guardasse, fece esplicare in un 
momento gli stendardi e bandiere , e alla ^oltà di Tunisi prese 
il cammino , seguendolo aHegramente con animoso r^ioVe il Lo- 
frcdio; il quale se tanta prudenza avuta avesse, quanto aveva 
ardito cuore, le cose sue e del re senza dubbio prendevano altro 
assetto. Non mancarono perciò prefetti esperti nell'arte militare, 
rome furono Cola Tomasio o Giacomo Macedonio patrizio na- 
politano, i quali si sforzarono con evidenti argomenti persua- 
dere il I,efredio,-che senza aver veduto, o da' suoi soldati .esperlj 
fatto vedei^ ed esplorare il sito del paese, non si mettesse cosi 
di leggiero a combattere, e non volesse-dar fede alle parole dei 
fallaci Africani ; ma che si contenesse un poco , e intertenesse 
a bada il re , che senza lui non combaitcria , e si aspettasse il 
80CCOP90 de' propinqui Numidi promesso da esso re. A questi 
superbamente, per noi\ dire con pàaia , rivolto it Lofrédio, 
disse; Voi che di verg<^rT0sa paura sìete-pìeni , cessate, cessate 
oramai di predìr.aj'e qucsle vostre poco-valevoli ragioni, anzi 
ciance puerili, e non viziato sminuire l'audacia degli uomini 
focM ; perciocché io vi assicuro chetante è lontano dame il vo- 
ler rompere e guastare la sperala vittoria che in mano avemo, 
quanto che penso che' farei molto meglio punire voi altri, più 
pronti a spaventare con falso timore ì soldati , che a menare 
arditamente le mani. A questo rispose il Tomasio, c<m alla e 
ferma voce dicendo : La fortuna ch'Io non mai tarda ultrice della 
temeritji, o Lofrédio, in breve, secondo che mi pare compren- 
dere, a tutti noi aprirà \i via spedita di leslifìcare qual più di noi 
sarà stato della virtù amatore. Io certamente al grado mio con 
non viltipcroso line della vila mia onestamente mi sforzerò di 
soddisfare. Ma tu- thatti ben monte se all'officio tuo e dignità delhi 
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prefettura tua sfii per sotldisfare, rhccoEì arrc^anU'mente le sagge 
ammonii ioni e bea sani ricordi de' tuoi comniilitoni disprezzi, e 
male consìgiieU) rifiuti e fastidisci. Detto questo, si rivoltò ai 
soldati, e con lieto viso disse loro : fratelli; figliuoli « compagni 
miei, ecco il giorno, che- piacendo a nostro Signore Iddio, ci farà 
vittoriosi. Andavano innanzi Hulessse con una banda de' suoi 
famigliari a bandìcro spiegiitti. Dopo lui seguivano {^l'ICalianì, a 
già erano pervenuti alle (esterne, ove pachi anni mnan» com- 
battemmo con Barbaiìissa e lo debellammo. Eravamo gii iti vicini - 
a Tunisi a tre- miglia. . Arrivarono alcuni Spagnuolì a cavallo , 
che Tovarre mandava per' avvertire il re, come dagli esploratori 
era avvisato essere te inedie 'de' nemici tra gli olìvetì, ove gran- 
di<:simo numero lii fjumidi stava jn agguato. Ma questo avviso ' 
mandalo dal Tovarre il re e il Lòfredio raCiUnenle sprezzarono; 
con ciò sia cosa che- nella lorp manifesta rovina a lunghi passi 
correvano, e tanto arditamente, quanto incautamente camniina- 
vano verso quella parte, che è sopra l'arsenale e il pòrto. Carne 
Muleassc fu da quelli che èrano sopra le .mura della città cono- 
sciuto, una banda di ATrìcanr bene in órdine , con impressione 
ostilo e gran'ròraore iiscita (Iella città, con quelli di Muteasse 
coni irtciò bravamente a afa ramu celare. Kssi regii egregiamente 
sostenevano l'impeb de' neitiici. Holea^e., che. deH» persona 
era mollo prode, con la'sua litiicia, quanti ne .incontrava, -taiiti 
ne feriva, poco avvedutamente combattendo: onde ebbe n'na 
ferita sn la faccia.' It che grandemente j soldati' re)^i emarr> ; di- 
modo che cominciarono voltar lo spallo ai neniìci. Ecco che in 
questo saltarono, fuora degli oVrvi quei Numjdi che in a^ato ci 
erano, e in un. tratto circondarono, iLofrediani con ululati e 
spaventevoli gridi-secondo la lóro consuetudine. iLofredianl sca- 
ricarono alcuni peìzi di artiglieria picciola contra i nemici ; ina 
tanta era la moltitudine de' soldati africani che. contra i Lofre- 
diani combattevano, che dopo i. primi tiri non ebbero spazio di 
ricaricare libro pezzi che scaricati avevano. Cosi v^!gendosi ì 
malcondottiLofrediani da ogni banda Cinti da' nemici, dimsdo 
si lasciarono occupare gli -animi daeccessivò timore, che la piii 
parie di loro , geliate le armi in terra , si buttavano, dentro Itt 
palude, vituperosamente fuggendo. Quivi pigliando '.d> quelle 
navicelle che vi erano, per aver alcuni di' loro conservati gli 
archibugi, tenevano piii che si poteva' discosti gli Africani, e 
soccorreaano i nostri, die all'acque si gettavano per salvarsi. 
Lòfredio dai Numidi circohvenlo, a un uomo perduto e attonito 
simile , essendo su un cavallo turco die nuobva come un 
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pesce, si cacciò nella palude. Ed essendo l'acqua poco pro- 
fonda, piena di pantano e vorticosa, e non potendo il suo ca- 
vallo levarsi a nuoto Io volle ritornare in terra, acciò che 
forse in se slesso tornato, e ripreso animo, più onestamente 
e da par suo cjàdesso combattendo. Ma indarno afiaticandosi , 
fu da' barbari ferito ; e tratto da cavallo , nelle a^que si roor). 
Il Tomasio, il Uaccdonio, Antonio Grandillo, Lorenzo Monfor- 
zio , giovani e uomini ardili e nobilissimi , fortemente cumbal- 
lendo, poiché videro non essere ordine a restituire la battaglia, 
esortaniio.i commitìtoni che valenfemenle' combattessero, acciò 
che invendicati jion morissero, tutti insieme conglobali, e come 
lioni scatenati, si cacciarono tra i nemici ,. e assai di quelli ìie 
uccisero. Alla fmo pieni di molte ferite , in mezzo a una gran 
moltitudine di nemici'morii da loro, perduto il sangue onorata- 
mente caddero. Fu anco morto col Lofredio Carlo. Focco, di na- 
zione Greco e "di sangue mblto illustre, Francesco Sergente, 
Antonio Bocoapiana e lucie Bruto sani alla Goletta nuotarono. 
Il restò fu ttaibarbari. morto, olirà quelli che nella palude re^ 
starono sfFogalt. Lo sfortunato M.iileasse, del suo sangue e del- 
l'ostile e della polvere tutto sporco e imbrattato, fuggendo con 
alcuni pochrde'suoi;{ki nessuna cosa più toslo fu da'nemici cono- 
sciuto, che dalla soavissima e grande esalazione d^li odoratissìmi 
unguenti che addosso portava. Egli fu preso, e presentato a 
Amida vittorioso; il quale nessuna cosa più ebbe a cuore, che 
far acciécar suo padre Hul easse, faceiidoli; con uno scarpellino 
di ferro affocato guastare.le poftille degli occhi. -Questa medesima 
crudellà usò'il perlìdò Ami4a contro Nassau e Abdalà, suoi mi- 
nori fi'atellt ebe il padre segui,to avevano. Scrisse lìa poi a Fran- 
cesco Tovarre' come aveva alcuni, pochi prigioni cristiani, e che lì 
restituirebbe. Gli scrisse comealiluleassesuop^dré, chem«riUva 
molto maggior supplizio; àgeva lasciata la vitaJ E secondo che 
esso Muleassé altre Volle molti suoi fratelli aveva neoìecali, che 
il medesimo aveva fatto fare a lui, acciò che restasse esempio al 
mondo 3' crudeli e sanguinari! uomitii, f loro maleficii non restare 
impuniti, Tjloriandosi In scellerato figliuolo avere usato clemenza 
"verso il perfidioso padre, lasciandolo in vita. Scriveva anco che 
era contento confermare con alquante condizioni rsmicizia che 
Tovarre teneva con Muleasse, stimando quella nelle perlurba- 
ziolii del nuovo regno dovei^li.essero molto a proposito e di gran 
profitlo. Tovarre tutto ciò che. al presente còmodo poteva ser- 
vire, non rifiutava; onde Amida gli apprasentè certa quantità di 
danari, cbe Sì desse per lo stipendio ai soldati spagnuolì che 
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erano alla guardia della Goletta. Restityl alcuni prìgioni , tra i 
quali erano a I cimi cristi uniche mi li la vano per Tordi narioa cavallo, 
i quali egli aveva incarcerati, perchè seguivano Huleaase; Questi 
prigioni si dimandavano Rebattini. Non sarà, penso io, forse 
fuora di proposito che io vi dica che gente sìa questa che Rebat- 
tini si chiamano, per quanto gif, essendoio in Africa, ne appai 
per relamne di .molti. Dovete adunque sapere questi 'Rehàttini 
essere reliquie di cristiani vecchi, <'.he nello. Evitiche spedi 
fatte dal nastri restarono in Africa ; e perchè erano uomini va- 
lorosi e leali, farono sempre in pregio e onor& appe ì r^ tune- 
tanì e a tutto quel jwpolo. Quésti vissero sempre come cristiani, 
e Tuora della, porta di Tunisi verso il mezzodì, noD troppo lungi 
dalla città, se ne stavano in un castello detUr Bebalto, dai quale 
chiamati sonoBebattini, e durano in buoti numero fmo ai pre- 
sento giorno. Hanno le cìiifìse' e i sacerdoti e offidano" alla ro- 
mana. Nella detta terra di Rebatto non abi'la nessun' AFrlcano, 
ma solamente essi cristiani. Tutti i rc^i tunèlani hanno sempre 
avuto per costume, come anco avea^ Mulcasse, tenere una gran 
squadra. di questi R^atlini alla guardia delle persone !orb, com- 
mettendo .più volentieri la salute. del corpo loro ai crislani che 
agli altri di quel paese. Per queslo/gli avevano assegnato quel 
luogo con possessioni è grandi iininunilà. Eperchè fanno il me- 
stieri doll'armì a. cavallo,' Ti chianlano. pavalieri Rebaitìni. Uà 
tornando a dire di Amida, restituì ^li tutti gli stendardi lofre- 
diani col.cor.po di esso Lofredio senza capo, che sialo &!■ era dal 
busto recise, dai soldati africani. Diede poi per ostaggio un suo 
picciolo fi'ijliuolo, che era di ^vo anni, e Schilé si appellava , 
con questa condizione : .se colali trpgue , che temporarìe pare- 
vano, non si commutavano in pace, che il figliuolo incolume at 
padre suo fosse restituito. Questo nome 3chite in lingua punica 
vuol dire, fo^unató. fece medesimamente' Aro ida condurre alla 
Goletta tutta l'artiglieria, che i Lofrediani perituta avevano ; la 
quale ancora che Tovarre poco: stimasse, nondìnieno n,on .volle 
che.agli Africani potesse recare giovamento a n.essun tempo già 
mai. Questa tr^ua, benché non iniqua^, e per molle elioni ne- 
cessaria stJmare sì pQtessc , 'tuttavìa To'varre giudicava quella 
non convenire aU^ dignità cesarea, parendo cosa fuora di ragione 
e indegna, che 'Amida godesse il rejno, che con immaniasima 
perlidia, o ncl^ndlssima scelleraleixa contra il decreto Imperiate 
aveva rubalo ,~ e commessa conlra il iiroprio padre si enorme 
crudeltà. Per questo Tuvarre cominciò a leuere nuove pratiche, 
per tentare se poteva introdurre alcuno del sangue r^le io Tu- 
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iu«, che c<Hi volontà a aolorità dì Cesare regnasse^ sapendo 
l'imperadore meri temente essere con grandissima collera adirato, 
Bra-appo i Numidi Abdemalec fratello di Muleasse, che appresso 
Ahemirico r^olo in Numidia senipre dimoralo si era e da lui 
beaignamenle i'icevulo, da poi che da Biscari, mediterranea città, 
ijuando i Turchi la occuparono, se ne era fuggilo. Questo mandò 
Tovarre a chiamar per failo re. Non mancò Abdemalec a Bè 
stesso e all'ofTofta occasione, massimamente esortandolo Ahe- 
misco Numida, e predicando molti astrologi che egli senza dubbio 
veruno saria re, e che nella regale rócca di Tunisi, di morte na- 
turale re se ne morirebbe. Avvenne, mentre questo trattato ai 
maneggiava, che Amida era partito da Tunisi, acquetali i tumulti 
urbani, e ilo verso Biserla, acciò che colà riacolesse r«ntrata di 
yn lago molto abbondante di pesce. Tovarre adunque, per non 
mancare alla data Tede, rimandò a Tunisi il picciolo Schite. Ar- 
rivò poi di notte Abdemalec alla Goletta, e-Tu da Tovarre gra- 
lìosamente ricevuto. E parlato insieme di ciò che Tare dovesse, 
acciò che prevenisse le spie che non annunziassero a Tunisi la 
sua venuta, poiché ebbe lascialo un poco riposare i cavalli con 
le sua banda di Numidi che condoni aveva, so ne ^ndò di lungo 
verso Tunisi, e per la porta Barbasveca entrò nella città, e andò 
di lungo alla ròcca. Non fu alla ròcca chi li facesse resistenza, 
pensando i guardiani che egli fosse Amida che da Biserta ritor- 
nasse. Si aveva Abdemalec a posta coperta la faccia con un 
velo di lino, come è il costume degli Africani , che ciò fanno per 
conservar il volto dall'intensissimo ardore del sole e dalla fasti- 
diosa polve. Entrò egli dentro il castello, e si scoperse. Come i 
guardi.mì si avvidero dell'inganno diedero di mano all'armi. Ha 
i soldati (Ae erano con Abdemalec , Il diedero addosso cor. gran- 
d'impeto, e il più di quelli ancisero; tra i quali Nanser Uallà, 
scilianu di nazione e cristiano rinnegato, che era castellano della 
ròcca, fu de' primi, volendo far resistenza, a essere morto. Onda 
■marriti tutti gli altri non ebbero più ardire di opporsi a quelli 
che erano entrati, e cosi Abdemalec s'insignorì della fortezza. 
Sparsa che fu questa nuova per Tunisi , eonrorsero i cittadiDÌ 
■Ila idcca, e salutarono re Abdemalec, il quale subilo sotto 
-buona custodia fece porre Srhite iì^liuolo di Amida. Poi nella 
stessa forma si accordò con Tovarre, con la quale prima era 
collegato Huleasse, e pa:>ò sei mila ducali per parie di stipendio 
ai soldati della Goletta. Nò guari da \to] stette, che gravissima- 
mente caiìuto infermo, acciò che confermasse le predieioni degli 
astrologhi e malemaliri, il trigesimo sesto di del suo regno so 
V. I¥. - IT D.1SKLLU CNo««'«" T- i-ì 
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ne morì, e fu con r^ale pompa BOpolto. Tovarre teune diligen-^ 
tissima pratica con i principali del regno che creassero re Uao- 
meto Rglìuolo del morto Abdemalec , che era di dodid anni , nw 
garzone di buona indole ; il che fu Tallo, e subito ai Tecero alcunij 
de' primi, che governassero la puerile età del re e tulle le cow' 
dello Stalo. Questi furono AbdalageMam[ete,rrateUo di Uaometaj 
Uanifete che fu da Amida crudelmente morto, e Mesuar Abdel-| 
chirìno, che s^ifica servo liberale. Dopo questi vi furono ag- 
giunti SereSo gran dottore della legge ma^metlana nato in Bugea, 
nobile città, ove sogliono essere le pubbliche scuole degK stai 
arabici. Questa Bugea fu appo gli antichi Uzicata. Per quarto | 
poi fu Giovanni Perello Tarenlino , del numero de' cavaliefi : 
Bebattini. Questi quattro da tulli erano ubbiditi. Ha Abdelchi- 1 
rìno fuora di proposito, volendo dimostrarsi ben prudente, dicen 1 
che al regno tunetano non era spedìente che si r^gesse da un 
fanciullo, ma che aveva bisogno di un re dì matura età che un | 
potesse essere da nessuno ingannato, ma per se stesso sapeax , 
il tutto governare. Questo suo parere avendo ^li divolgato, t 
invesligandocome uno dìsangueTealesi potesse avere, dispiacque 
mollo ai suoi compagni, cui svere l'amministrazione del regM 
in mano grandemente piaceva, e mal volentieri se ne sariano l^ 
vati. Onde pieni di fellone animo coulra lui si deliberarono di 
non io voler lasciare vìvere. E non sa ne accorgendo lo sforUi- 
nato Abdelchirìoo, lo ammai;£arono tanto crudelmente, dicendo 
certa favola che voleva tradire la città, che non contenti aè 
sazii della morte dì quello, seco gran parte dei propinqui fami- 
^ari di lui ancisero. Morto Abdelchirìoo e i seguaci suoi, gli 
altri tre governatori, dopo i perpetrati omìcìdii, tra loro costi- 
tuirono un triumvirato, ami pure una aperta -e crudele ti rau aia. 
Gian Perello, uomo ben<^ cristiano mollo libioinoso, occupò il 
luogo spreto delle concubine di Amida; che escluso da Tunisi 
andò a Lepti, cbe da noi si chiama Africa, e gii Africani dicoDD 
Maemodia ; e poi navigò a Henìce , isola che oggi i Gierbi ai 
chiama. Il Perello dunque in poco di tempo ai mischiò carnal- 
mente con lutto le concubine Amidane. Si querelavano pubbli- 
camente i Tunetani che Abdelcbirìno , uomo da bene e padre 
delia patria, fosse stato perfidiosamente da' suoi compagni tra- 
ilo e morto ; né potevano soSerìre che la città dovesse gover 
aarsL da cosi maligni uomini, irhe nessuno modo mettevano alla 
loro avarizia, alla libìdine e alia crudelladé. Vedevano, se aspet- 
tare volevano la matura età al governare del re fanciullo, che il 
nag^stralo dei tre tiranni di gjorno in giorno diverreUie {HÌi cru- 
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deleevie più insopportabile. In questo mezzo, mentre cheAmida 
andava esplorando il volere di moiti popoli, e da tutti soccorso 
ricercava, nuove amicizie e confederazioni facendo, l'infottunalo 
Uuleasse per la sua cecità, prigionia e calamità miserabile, dal 
nipote re, figliuolo di euo fratello, impelrò potere uscire di car- 
cere e della ròcca, e di poter andare al tempio di Ameto Bonari, 
che già fu da' quei popoli riputato santissimo. Detto tempio nella 
città dì Tunisi appo gli Africani era in grandissima riputazione, 
e si aveva in quello inviolabile sìcureua come sacrosanto e di- 
■vinissimo asilQ. Indi non molto dopo, essendo arrivato alla Go- 
letta Bernardino Hendozza prefetto dì un'armata gpagniiola , fu 
da Tavarre essoMiileasse con licenza del re condotto allo slagno, 
e dì colà' per nave alla Goletta menato, acciò fbsge presente alle 
consultazioni, cercandosi prendere l'armi conlra Atnida; il quale 
poco innanzi avea fu^ita la morte che alcuni Tuneianì volevano 
dargli, servato dalla pietà di una povera vecchia , che da anilo 
compassione mossa, quello sotto molli mazzi di aglio aveva na- 
Bcoso. Né con minore sorte di salute si conservò, quando oppor- 
tunamente fa condotto alla Goletta ; perciocché Amìda, [ìgltualo 
suo crudelissimo e nefario, avea deliberalo nel tempio istesso di 
Ameto uccìderlo. Ora per lo tristissimo governo dei tre gover- 
natori, chiamato da' Tunetanì Amìda, arrivò a Tunisi che a pena 
il re fanciullo potè fuggire. Onde presa la città e ia ròcca, ebbe 
nelle mani Gian Perelìo, il quale con fierissìmì e inauditi lor- 
menti discruciò ; e fattogli tagliare it membro virile, lo fece vivo 
abbruciare. Mori costantemente il Perello , e prima che fosse 
cruciato, essendogli promessa la vita se voleva rinnegare Cristo, 
più tosto volle morire che rinnegare. Ammazzò poi Amida tutti 
gli officiali del fuggitore, e quaranta cavalieri Bebatlini. Nò 
solamente Amida 6 di natura crudele , ma anco ò tanto libidi- 
noso, che ha constuprato la propria sorella ; e In ogni sesso e 
età, pur che viglia gliene venga, la sua fedissima lussuria eser- 
cita Renza vergogna veruna. Ma avendo del modo, come udito 
avete, trattato il padre, che p^gio so ne può dire? 
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LObOVICO GUERRERO 

Mi ritrovai quMti di, tùmato che fui da Milano, in camera, 
eomt lapett, a fare riverenza all'eccelltntisiimo signor Frati' 
eescù Gonzaga maiy:hese di quésta città di Mantova, ove anm 
t>oi eravate, allora ch'ebbe detta tignare avviso, come a Ser- 
meiJo un povero contadirto vecchio era stato dal proprio /igliuoln 
sa la riva del Po uccìso, e-svenato come una pecora, e tratto 
net fiume. Il signor marchese, fieramente turbato di coti sal- 
terata parricidio, comandò a messer Tolomeo Spagnuolo tot 
primo segretario che scriveise a Sermedo, e vi mettesse tale or- 
dine, che il malfattore acerbissimamente fosse punito. Dovete 
ricordarvi che vari furono i ragionamenti di molti che in ca- 
mera erano, investigando la cagione che potesse avere indotto 
quello scelleratissimo, non figliuolo ma vrudelissimo nemicoa 
perpetrare cosi enorme scelleratezsa. E dimandandomi il ti- 
gnar marchese, che mi pareva di cotanto «cesso, io li ritpod 
che nel capo non mi poteoa entrare, che quel ribaldo foste vero 
figliuolo delle svenalo vecchio, avendo ferma opinione che tt 
era suo figliuolo, la natura gli avria destato in cuore il de- 
bito, che deve avere ogni figliuolo a suo padre, e raffrenato 
quello da si vituperoso misfatto. Era quivi il signor Volfango 
Schilicco nobilissimo tedesco, il quale nella tua giovanessa f» 
a Bologna discepolo di metter Filippo Beroaldo, e allora tor- 
nava da Boma, ove per lo signor Giorgio duca di Sassonia 
uvea negoziato alcune cose. Parlava egli leggiadramente la 
lingua italiana, che da fanciullo •appresa aveva. Sentendo 
adunque l'occorsa scelleraggine, prese licenza dal tignar mar- 
chese di narrare a questo proposito utia novella in tamagna 
avvenuta; e pregalo dal signor marchese che la diceste, senaa* 
atpeltare^ altro invito, la istoria narrò, lo poi, tornato a casa, 
quella scrissi, e aggiunti al numero delle altre mie novelle. 
Ora valendola, per piacer a molti amici miei, mandar faora, 
ho deliberalo che questa col nome vostro in frante, esca m pub- 
it'.ieo, e resti etemo teJìmonio ai preienti, e a ehi verrà dopa 
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moi, deli» notlra mutua benevolenza ; onde ve ìa mando, e vi 
I t'n latte le ationi va- 



ànolb éeet di Ghcldrìa ià priorìa figliuolo èprìnto del domialp, • 
posto in prìgione : ài poi , essendo restituito nel durato , prìra il 0- 
ftioola della erediti; e da'Gantesi esso ribaldo I^liaob è vitoperos»* 
mente morto. 

L'avviso della morte di qnel povoro vecchio m'induco a pen- 
Mre rhe la madre di qiiel bestiale figliuolo debba avere ingan- 
dato i) mari io, e che egli del seme dell'uccido vecchio t)on nascesse 
già mai : tanto, eccellenti asimo signor marchese, mi pareiitrano 
e fuori diogoì naturale inatlnto che il figliuolo debba incrudelire 
contra il proprio padre! Tuttavia non essendo costui da Sermedo 
il primo che si abbia bruttate le mani nel sangue palemo , e 
avendo Se limo nel mille cinquecento dodici Tatto avvelenare Da- 
iaxeto suo padre per farei imperadore di Costantinopoli, non po- 
lendo aspettare la morte natui^le dì quello , che pur era vecchio ; 
e molto innanzi a luì , avendo Fresco da E^le, per farsi signore 
di Ferrara, con te proprie mani strangolato Azione suo padre 
marchese di Ferrara, mi fa stare sospeso; 06 so imaginarmicome 
ornile ferina e barbara crudellA da un figliuolo si possa nel pro- 
prio padre perpetrare. E ancora che paia senza dubbio tra tutte 
le nazioni barbare e infedeli, che non vogliono conoscere Gridio, 
atto nefandissimo questo enorme vizio di battere, non che ara- 
mazzare ì suoi parenti , molto più mi fo io a credere che sia 
degno di vie maggiore biasimo e etema infamia, quando tra per- 
sone cristiane si vede essere usalo. Ora ridottomi a memoria 
nn orrìbile e fierissimo misfatto, che non è gran tempo che in 
Gbeldria segut (che anticamente fu Sicambria chiamata, e ha i 
suoi campi con le castella tra la Muaa e il Reno) penso che al si< 
gnor marchese e a voi altri signori non dispiacerà che io lo vi 
ncconti. Dovete adunque sapere che correndo gli anni della no- 
stra salute milleqnattrocentosettanta poco più o poco meno, si 
ritrovò in Gheldrìa duca di quella provincia il signor Arnolfo di 
eU molto vecchio, che ai giorni suoi , stato cavaliere delia per- 
sona valente e nell'armi esercitalo, sì aveva acquistala in diverse 
imprese grandissima fama. Egli ebbe per m<^lie una sorella dei 
duca di Cleves , della quale generò un Bgliuolo nominato Adolfo, 
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cui diede una sorella del duca dì Borbone per moglie , e fece la 
nozze con grandissima pompa. Esso Adolfo praticava mollo ip- 
trinàeca mente col duca Carlo dì Borgogna, grandissimo nemica 
del duca di Lorena e degli Svizzeri. Era Adolfo dì pessimi co- 
etumi, e fuora di misura crudele e desideroso di dominare. Pa- 
rendoli pure che il padre suo troppo tardasse a morire, ancora 
che lo vedesse quasi decrepito, ebro del disordinalo appelito di 
farsi signore , non volendo e patto verirao aspettare il morir na- 
turale di quello, corruppe molti servitori di detto suo padre; 
apprestate le insìdie, una sera, essendosi il povero vecchio ri- 
dotto alla sua camera perandarealetto, non temendo del figliuolo 
(e chi teme jl G^liuolo?) entrò in camera del padre l'empio e scel- 
lerato Adolfo con gli armati suoi non meno di lui ribaldi e crur 
deli ; e violentemeote prese Io sfortunato vecchio, e già disvestilo 
e discalciato, come lo trovò, nefariamente lo mandò via quasi 
ignudo, benché fosse di gennaio, e lo fece condurre scalzo e a 
piedi circa cinque miglia delle nostro, che sono più di venti ìtar 
liane, a un suo castello ; ove in un fondo di una forlissima torra 
che lume alcuno non aveva ^sen^a pietà lo imprigionò, quivi te- 
nendolo per ispazio dì sei mesi in gravissimi disagi. IlducaClevù 
in favore di Arnolfo suo cognato prese l'armi cantra il nipote, a 
con danni del paese si sforzò di farlo liberare, ma nulla potèol- 
(euere. Vi si affaticò anco Carlo duca di Borgogna, per accordare 
il Belinolo col padre,.e niente ottenne. Udita papa Sialo iV cod 
nefanda scelleratezza, mandò un nunzio a Federico ìmperadore 
padre di Massimiliano, e lo esortò a porre mano a al enorma 
caso, onde Federico e Carlo di Borgogna, intervenendo l'au- 
torità del p^pa, fecero tanto, che Arnolfo fu cavalo dì carcere. 
Ma non volendo Adolfa dare al ,padre iiè terre né entrata per 
vivere , il povero vecchio nella corte cesarea mosse lite centra 
il perfìdo figlinolo. Oltre poi la lite civile, ancora che fosse dagli 
anni della vecchiaia rollo e stanco, e dalla teterrima prigionia 
fiordi modo afflitto, nondimeno essendo dì buona abitudine a 
di vecchiezza vivace e forle, aiutato dalla generosità dell'animo 
suo , si offerse dentro uno steccalo combattere col figliuolo. Il 
duca Carlo voleva che il titolo del ducato fosse del vecchio eoa 
Grave, castello vicino a Brabante, che vàlea tre mila fioriui'di 
Ifeno d'entrata, e che altri tremila Adolfo li desse di provìsìona, 
e. ad esso Adolfo rimanesse il resto del ducala; Il traditor figliuolo, 
tedilo questo, ebro dì sdegno e forse anco dì vino, disse : io prima 
che fare questo accordo con Ai'oolfo (uè degnò nominarlo padrel 
yoirei più tosto, qu^mdo egli era iu mìo polare, averli Catto tv- 
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gtìar la testa, e gettatolo in un pozzo, e poi io jstesso trattomi 
dietro a quello. A questa vituperosa risposta il duca Carlo, di 
giasta ira commosso, fece imprigionare Adolfo in Kamur, e re- 
Mitu), come era condecente, il vecchio Arnolfo nel ducato dì Gbel- 
drìa. Dimorando in prigione lo scellerato Adolfo, il duca Arnolfo 
BDO padre, veggendosi essere vicino alla morte, fece testamento; 
e per mostrarsi grato del benefìcio ricevuto , istituì il duca Carlo 
ano legittimo erede, avendo prima giuridicamente privato della 
successione il Rgliuolo. E cosi il duca di Borgogna aggiunse a 
tanti suoìStati e Provincie chepossedeva, il ducato della Gheldrìa, 
e quello pacificamente tenne, sino che fu da Renato duca di Lo- 
rena « dagli Svizzeri In battaglia campale morto. Allora quelli di 
Oant cavarono di prigione Adolfo, e lo condussero innanzi a Tor- 
nai, metropoli de'Nervii , e quivi vituperosamente, come meri- 
tava , lo uccisero, cosi permettendo nostro Signore Iddio in ven- 
detta del tristo trattamente e ingiurie che al padre fatte avea. 
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ANTONIA BAUZIA 

marclieui di Goducb 

ÀVe onorale e lontuose noxze, cht a Casàtmaggiore, diocesi 
a Cremona e voiitro caittUo, coti magmfitamenle eelebrasU, 
quando che alla virtuosa tignerà ■ Camilla votlra figliuola 
dette per marito il valoroto barone il tignar marchese detta 
Tn'paiola; a quette nosze, dico, degnò con una Itmanittima 
letUra està tignora Camilla, estendo io in Milano, invitarmi, 
e mÌ7iacciarmi fieramente fé io non veniva. E per dar maggior 
autorità a etto lettera, ci erano icrilte cinque lÌ7tee di mano 
vostra, comandandomi che io non mancassi di venire, percioe- 
ehè net tuna mia scusazione si sarebbe ascoltata. Era beTie assai 
quetta lettera a farmi vaiare per le poste, se io fotti allora 
ttato gravissimamente infermo. Ma ecco che Gàhriete Staffieri 
un'altra lettera mi diede , che mi scrissero i due veramente 
veri eroi magnanimi vostri figliuoli, il tignare Federico e il 
tignar Pirro ; i qv<di mi denunciavano la privazione della 
qHtxia loro, a me a par dtlle pupille degli occhi miei e vie 
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pUt cara a*tad. te io tviito non vaniva. Da tanti «1 rari e fi 
dolci comandamenti attretto, latciala da canto ogni ^tra cura 
di bmgo a Casalmaggiore me ne vertni. Che dirò io dette umana 
accoglienze e amorevoli carezze , qhe fatte da tutl* vaimi fit-- 
rono, che certamente maggiori estere non potevano* Ma non 
è pur ora che io comincio a conotoere e tperimentare la rna- 
gnammità, cortetia, liberalitb, amorevoIexxaeindieihUenmar' 
Rita, e te carezze di quella eceellentittima ed eroica cata di 
Gonzaga, avendone lapte volte veduto, eperetperienza toccato 
con mano tanti effetti. Quivigiunlo, trovai che già di Lombar- 
dia, del regno e dialtri lunghi d'Italia erano venuti malti >o- 
gnalati gentiluomini, baroni e gran pertoTiaggi a onorar^^ le 
dette nozze, e tutti con eommatranguillitàiécondoi gradi loro 
agiatamente alloggiati. Erano di già cominciale le fette,, dove 
ehi ebbe voglia di danzare, poti di leggiero sodditfare al tuo 
appetito, perchè tempre ci furono eccellcntiiiimi tonatovi di 
vari s tromenli musicali. Si fecero anco di molli giuochi, che 
allabrigala diedero diletto grandiitimo. V'intervennero gio- 
colatori e buffoni, t guai» ostai fecero g/t spettatori ridere, di 
modo che il tempo ti passava molto lietamente. Ora essendo i 
caldi fuara di modo eccessivi, per la stagione che così richie- 
deva, voi ungiamo nell'ora del merigge, trovandomi io axtiso 
appo voi, vi levatle e mi prcTtdeste per mano , accennando aX 
signor Pirro e alla signara sposa e a molti altri, the vi segui- 
tazteroifinde ci guidaste in una sala terrena meravigliósor- 
mente frasca. Vennero vosco molti signori e tignare; ed et- 
tendasi ciascuno, come in destro gli veniva, assiso, paichi ti 
fece silensio, voi così, cominciando a parlare.-dieèste. Io vi 
ho, signori miei, levati fuora di quella lala.perciaechi altra 
il caldo che fa grandissimo, la furba di fanto popolo che ci 
i concorso , con Falito il riaccende vie più maggiore; ondo 
penso che questa ttanza, che è fretchisriina, tara astai piU 
lalulifera per noi. E per ettermi paduta nella tnenle uno non 
forse cattivo pensiero, ho tra me deliberato , te d voi coti 
parerà, che lasciamo i tuoni in quell'altra sala , e che noi 
qui ragioniamo dì quello che piti ci piacerà, per patiaro 
questa ora per lo caldo da merigge mollo fastidiosa. Se poi 
ci fosse alcuno di voi che avesse qualche bella istoria per 
le mani, che non fosse malto dioolgata, e la voleste narrare, 
io mi fa a credere che tutta questa onorata compagniapiA 
che volentieri te ne ttarebbe ad atcotlarla. Bitpaiera- tutti 
che questa èra stala un ottimo pensiero, e che si dovaa metterò 
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àdeMcnxiow.Un'gnorPirToàUora ditte: veramente madama 
ei coniiglìa prudentemente; e rivolto verta un gentiliumo 
Borgognone chiamulo Edimondo Orfiec, che Itmgo tempo «t 
Italia aveatnilitato. e del tignar Pirro eradimeitieo, lo pregò 
the quella ittoria voltile raccontarti, della quale a Sostalo gli 
aveaparlato. Il Borgognone, lenza altre preghiere appettare, 
la ittaria narrò, la quale tutti ci riempi di stupore e di pietà; 
il che malti uomini, e delle donne aitai apertamente dimottra- 
Tono. non polendo a modo alcuno contenere le pittate e com- 
pauionevoli lagrime. Eperehè Vittoria è aìqiumio lunghetta, 
e-ei intravvengono di varii effetti, io col mcixo del tignar 
Pirro dal gentiluomo Borgognone ottenni, che per poterla in- 
tieramente, lecando che la narra, deicrivere, alla mia camera 
me la replicò. Onde io, acciò che di memoria non mi utciite, 
bàie le parti prtneipali annotai, per dittiMderla poi diffuta- 
ménte, carne ne svetti la opportunilìi. Ritornata adtmque a 
Milana, etta iitoria a pieno annotai; e con le altre mie novelle 
mettendola, algeneroia vottronomevollichereit^te dedicala. 
Giovami credere che debba enervi non mestanamente cara, 
eoa ciò tia e ota che quando narrare Fudiite, lommamente la 
lodaile; e per pietil degli tforlunati amanfi, guelli con calde 
lagrime accom pagnotte, biatimando chi della morte loro fìt 
cagione. E veramente il cato meritevolmente i degno. di pietà 
e di eompatiióne. Sarti tempre etta iitoria per etempio agli 
incauti giovini che imparino temperatamente amare, e ciò che 
non vogliono che ti tappia, che noi- ridicano apertana. Be- 
iteràaneo ai motido tetlimonio della-mia lervità eotiervanta 
vario voi e tutta la ilhittritiima caia voitra. E alla buona 
gratta vottta inchinevolmente mi raccomando, eprego nottrt 
Signare Dio che vi doni il con^mento d'ogni votivo ditio. 



huago, brtanalD e xfreta more di due amanti, che in grande gioii vis- 
ura ctmiriirali insieme per nodo maritile. Scopertosi poi il caso toro, 
per malignila delta dactieasa dì Borgogna antendne miseramente ee na 



. Per soddisfare a quanto lo promisi al valoroso rignor Pirro, 
madama eccelleDtiuifna, io dirò una pieUwa iatoria avvenuta niM 
teo^ da' DOstii avoli nella nobiliasima provindadelUi Borgogna. 
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Qiùiidì potranno e aomini e donna imparare s non fottopMre 
coti sfrenatamente il collo al giogo periglioso d'amore, rbe cfi 
modo restino incatenati, che volendo poi esser» liberi, noa poa- 
siDO riotrìcato laccio a lo r voglia diseiogli ere, eàore romperlo. 
Dico adiiQi]ue che in Sorgeva; quando' cbe tutta ioiìeramento 
era da anprvncipeimministrata, fu nn genefceoduenche aveva 
una assai bella donna per moglie, che essendo la prima nw!gli8 
morta, nelle seconde noue spueb; la <]ualo fu da lui somma- 
mente amala, non conoscendo s pieno le conditioDi di quella, 
die essendo poco virtoosa, scaltritamente celava la sua perversa 
natura. Aveva il duca in corte per suo mollo favorito un gen- 
tiluomo virtuoso, è dotato' di tutte quelle buone parti che a fare- 
un perfetto cortigiano si ricercano : di -modo cbe per ì Suoi ca- 
stigati cuatumi e cortese e gentilissima natura era da' piccioli» 
grandi amato e riverito. Il duca,i:heda picciolo fanciullo l'aveva 
allevato e nodrito, per le sue- ottime qualità motto l'amava, « 
conoscendolo di sangue nobilissimo, ma de' beni della fortuna 
poco ricco, gli aveva fatto del bene assai, e donatogli alcune ca- 
stella, fidandcHi di lui in ogni atfare, come di se stesso proprio, 
iti c^ni faccenda sua seco conngliandosi, e sempre ritrovando ìt 
suo consiglio savio e buono. Ora la nuova duchessa, non si coo- 
teDlando degli abbracciamenti del duca, deaiosa ritrovare troo 
die meglio le scotesse talora il pelliccione, e non avendo rispettò 
al grado ove era, e all'amore e ottimo dimostrazioni che ti ma- 
rito le faceva tutto il di, avendo più e più volte posti gli ocdri 
addosso al virtuoso giovane, cheCarlosi chiamava, equelloe»- 
fléndole fuor di .misura (taciuto, si per la beltà che in lui liorìvB, 
e altresì per le buone e lodevoli parti che in lui vedeva, olirà il 
dovere e ogà convenevolezza, non considerando l'onore suo, tìè 
del marito, rJie era al alto prencipé, fieramente di Carlo si ac- 
cese; né si poteva saziare di rimirarlo ogni volta che in destro 
le veniva, cbe era cento volte il giorno ; perciocché egli mai non 
si levava dal lato del prencipe, che di-perfetto cuore serviva,' e 
come un Dio terreno onorava. Nud ardiva ella parlarli di amore, 
ma si sforzava con gli occhi e amorosi sospiri farlo capace del- 
l'ardente iìamma che miseramente, la tormentava, Ma^ìl tutto era 
indarno, perchè Carlo altrove aveva i suoi pensieri, e a cosa^be 
ella » facesse non metteva mente. Per II cbe l'affocata donna, 
viola dal suo libidinoso appetito, non. si potendo più contenere, 
od aspettare di essere pregata, deliberò essere quella che te sua 
«wmiae e mordaci passioni a Carlodiscoprisse. Enon teparenda 
polm- eoa lettere si bene esprimere l'amoroso suo fuoco, coma 
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« bocca fatto avrebbe, accompagoaado le parole con venticinque 
lacrimetLe e altrettanti ardenti sospiri, un di die il duca era ri- 
tirata a -parlamento segreto, ierralo in camera con l'ambascia- 
Ipie ()el re di Francia e alcuni de' Buoi coneìglìerì, ella, pigliata 
la opportuniiù, cbiamò a sé Carlo ; e raostraodo avere cose d'im- 
portanza da cobferir con lui.eolròsu una li^a, e seco pass^- 
giando li cooiiiicìò a dire, lo sodo forte meravigliata de' casi tuoi, 
che essendo tu nel fiorire della tua giovanezza, e riputato il più 
Isella e virtuoso cortigiano di questa nostra corte, esser possa 
die ancora tu noo mostri amar qualcuna di tante belle <laaie e 
leg^adre damigelle che qui praticano. Tu puoi pur vedere che 
in corte non ci b gentiluomo, che con alcuna di queste donno 
non s'interleoga, e non faccia, come si costuma dire tra noi, al- 
leanza, chiamando (Quella per cugina,, quell'altra per sorella, 
quella per cognata g per consorte o sua grande amica ; e lutti 
per l'ordinai'io fauno il servilore delle dame. Ma tu con nessuna 
ti domeslichi. lo saprei volentieri onde nasce questa tua salva- 
tìchezza. Carlo allora molto riverentemente in questa guisa le 
rispose : Madama, se io credessi essere degno che alcuna di que- 
ste dame si potesse abbassare a mettere i suoi pensieri in me, 
forse che io ardirei talora presentare il mio servigio a una lU 
loro. Ma dubitando (come di. leggiero potrebbe accadere) essere 
dispreizato, e che di me si gabbassero, io non oso mettermi a 
quale si sìa impresa amorosa. Non- dispiacque la saggia risposta 
del giovane alla duchessa, anzi le parva che in lei l'amore più 
fervente verso lui crescesse; onde con voce quasi tremante li 
disse: io ti assicuro, Carlo, che non ci è cosi alla donna in quB- 
■la corte né in tutti questi paesi, che non si tenesse bene av- 
^nturosa, se tu degnassi esserle andante, e come si usa, farle 
lacerto. 

Mentre che la duchessa parlava, che era faconda parlatrite, 
Carlo tuneva gii occhi chinali a terra, non osando mirarla iit 
viso; e preso da quella congedo, se ne andò altrove: ilcber«l« 
dispiacque alla duchessa, che desiderava con lui tener più luogo 
proposito. E benché diverse fantasie passassero per niente a 
Carlo, nondimeno egli non mostrò già mai sembiante alcuno od 
in gesti, né in parole, che paresse che avesse penetralo la in- 
tenzione • volere della duclùssa, governandosi né più, né meno 
a^iue da prima era eolito : cosa, che io vero a quella, che altro 
voleva che parole, inOnìlamente era molestissima, e cagione di 
^marissima vita. É ancor cbeella, per essere forte beila, e por 
la ^ado che teneva, deaideraaae essere pregata e ripregata, tnt- 
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tavia veggendo un tale contegno qude Carlo teneva , tacendo 
vista dì non accorgersi in mudo veruno delle fìamme di lei, che 
mìseremenle la distruggevano, non potendo più sofTerìre tanta 
pena, deposto ogni timore e vergogna, tra sé conchiuse esse» 
quella che il suo amore a Carlo- discoprisse, e umiltnente lo sup- 
plicasse che volesse avere di lei compassione. Onde trovatolo un 
di tutto solo, con bassa voce li disse: Carlo', io ho da conferir 
teco dì affari di grandissima importanza. Egli con debita rìve- 
renia le rispose: Madama, eccomi presto a ubbidirvi in tutto 
qnello Che per me fare si.pnA. Se ne andò la duchessa allora a 
una finestra assai lunge da tutti coloro, uomini e dodne, cbs 
coli entro erano ; e volle che egli appo lèi a quella si appog- 
giasse, ed entrò a parlarli del primo proposito, riprendendolo 
che ancora non si avessi) eletta alcuna dama per sua suprema 
donna, offerendosegli in o^ni evento di essergli aiutrice e favo- 
revole. A questo rispose Carlo: già, madama, vi ho detto, e ora 
anco vi dico cbe la grandissima paura che io ho di essere sprez- 
zato, non mi lascia entrare in que^ periglioso labirinto di amore ; 
perchè io conosco il temperamento del mio cuore, 6he se una 
volta io mi vedessi del presentare il mio servìgio essere recu- 
sato e non esaudito, io mai più in questo mondo non viverti 
gkrioso.e il viver mio sa ria peggio che morte. La duchessa al- 
lora, venendo nel viso colorita come rosa mattutina all'apparir 
del sole, sperando vincerlo e acquistarlo, tutta tremante li disse: 
Carlo, tu grandemente sei errato, e fuor di modo t'ìnganirì, pei^ 
che io conesco, se tu vuoi essere vero e leale amante, che là piik 
bella dama di questa compagnia » reputerà benlissimB, se tu ti 
disponi ad amarla, e donandoti l'amore suo, tj farà dì se stessa 
Hgnore. A questo et^gi unse egli che non si poteva persuadere 
che io qnelta onesta compagnia si trovasse dama si cieca e male 
avventurosa, che lo credesse buono per lei. La duchessa, vi%- 
gfendo che egli non la sapeva, o più tosto non la voleva inten- 
dere, conoscendolo avveduto e scaltrito, et deliberò, rome dir» 
si suole, cavarsi Is maschera, é cominciare a parlar più chiaro, 
e discopnrglj in quanto tormento per amore di lui se ne viveva, 
ami più tosto di dolore moriva : indi in cotale modo lo iiiterr<^ 
dicendo : Carlo, se la lua buona fortuna e propizio cielo ti aves- 
sero tanto preso a favorire e levarti in alto, che io fissi quell» 
cbe di perfetto e leale cuore ti amassi, che faresti tu ? Carlo al- 
lora, udendo simili parole, s'inginocchiò ; e quasi fuora di sé, 
C4wl le rispose : Madama, quando nostro Signore Iddio degnasso 
di tarmi tauto segnalata grazia, cbe io avessi quella de) sìgoOT 
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dgca mio aignore e la vostra, io mi terrei il più fortunato uomo 
di questo mondo ; percioccbà questo sarebbe la intiera ricom- 
pensa che io cerco e dimando delta mia assidua, leale e fedde 
■BTvitule, come colui che vie piCi di ogni altro sono obbligato a 
porre ogni ora questa mia vila ad <^ni roaniresto rischio per ser- 
vigio di voi due; portando ferma opinione che l'amore che voi 
portate al detto mio signore sia accompagnato da tale grandezza 
e castità, che non solamente io, che sono un picciolo vermicello 
della terra, ma né anco il più gran prence e segnalato uomo che 
gi trovi, dovrìa in menomìssima parte pensare di poterlo mac- 
chiare, né fargli un minimo nocumento. E per quanto appartiene 
a me, esso mio duca, signore e padrone mi ha sempre da pic- 
ciolo fanciullo nodrilo, e fatto tale, quale- io sono e sarò Sndiò 
io viverò. Il perché ^lì non sapria aver moglie, figliuola, sorella 
madre, che io ardissi guardar con altro occhio, pensiero o in 
teozione, se non come a leale e redelissimo servitore sì conviene. 
Udendo questo, la duchessa non lo lasciò parlar più oltra, veg~ 
gendofii manifestamente da Carlo disprezzare. E perchè non può 
a donna, di quale condiziooe si sia, avvenire cosa di maggiore 
■d^no, che il vedersi non essere amala, quando ama; in un re- 
pente cangiato il fervente amore in fiero e crudelissimo odio, 
tutta piena di rabbia e .collera, con minacciosa voce e turbato 
viso superbamente li disse, lo credo, uomo da poco che tu sei,. 
che tu li persuada che io sia innamorala del fatto tuo ; ma tu vai 
assai lunge da mercato, tristo, ribaldo e glorioso, se forge a si- 
mile follia tu pensi. B chi è che di simile cosa li parli? tu ti 
pensi forse per la tua bellezza essere da tutto il mondo amalo, 
e che le mosche, le quali per l'aria volano, siano di te innamo- 
nite? ma se tu fossi cotanto presontuoso e trascurato, che tu 
mai osassi di tentarmi di amore, io con tuo grandissimo danno 
ti mostrerei che te non amo, nò sono per amar già mai altra 
persona che il signor duca mio marito e signore. E il proposito 
che teco favoleggiando ho tenuto, non é stalo per altro che per 
passare il tempo, e sapere che fosse l'intendimento tuo, e bef- 
farmi di Io, come io soglio fare degli altri matti innamorali. Io, 
le rispose Carlo, cosi ho creduta e credo, perché so come voi 
alte dame vi dilettale di dare la baia agli uomini. In questo la 
duchessa noi volendo più ascoltare, se ne andò alla sua camera, 
e sola si chiuse in un suo camerino segreto, dove piena di fel- 
lone animo, e con grandissimo dolore, pensava di vendinrn 
contra Cailo. Da un canto l'amore che a lui aveva poitalo, la 
tra una amariuima e dolente pena, e dall'altra parte non si pò- 
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l«Ta dar pacn che Si fosse piegata a parlar con lai dt tale ma^ 
niera, come fatto avea, ecbeeglì dì quel modo risposto le avesse; 
per questo si metteva in lanla furia, che come forsennata non 
sapeva ove fa fosse. Le veniva voglia di ancidersi, e uscire di 
tanto fastidfo. Dall'altro oanto pensava di vivere non per altro 
se non per altamente vendicarsi contra Carlo, che per crude- 
lissimo nemico lo riputava. Piagneva dirottamente la misera du- 
chessa ; e a' suoi fieri pensieri non mettendo sosta, d'uno in altro 
travalicando, poiché lungamente, accierala da disordinato appe- 
tite, ebbe farneticato, e fatte dae fontane di amarissime lagrima, 
rasciugali gli occhi, finse di èssere inferma per non avere ca- 
gione di andar a cena col signor duca, al quale per l'ordinario 
Carlo serviva di dargli bere. Il duca, che in vero afflava la mó- 
glie molto teneramente, come senti che ella era della pergona 
cagionevole, la andò a visitare, e le dimandò come si sentiva. 
Ella disse; Signor mio, to credo esaere gravida, e penso cIiB la 
gravidezza mi abbia fatto distillare un pòco di catarro dal cer- 
vello, che mi fa qualche fastidio. Ma passerà via, e il mio mah 
non vuole medico, perchè noi donne ci medichiamo in queste 
discese, meglio che non fanno li medici con le medicine loro ; v 
cosi, non volendo altrimenti medico, dimorò tre giorni melanco- 
nica fuor dì modo. Entrò in capo al duca un pensiero, che altro 
che gravìdezza fosse quella che teneva la dochessa ìd letto; 
onde per ispiare meglio l'animo di quella, andò la notte a gia- 
cersi con hi, e le foco più vezzi, e la carezzò più che mai fatto 
avesse. E veggendo che ella di continovo mandava fuori dell'ap- 
passionato petto focosi sospiri, vie più si confermò nell'opinion» 
che avea. Però recatesela in braccio, e piti volte dolcìssimaménid 
baciandola, le disse; moglie mìa cara,' voi sapete molto bene 
quanto io vi amo, e che sopra pari bilancia pende la vita vostra 
con la mia; e che moreOdo là vostra, la mia parimente mori- 
' rebbe. Il perchè se la vita mia vi è punlv cara, che pure cara 
essere vi deve, egli conviene che voi mi discopriate per «^i 
modo la cagione di questi tanti vostri ardenti sospiri ; perciOcchft 
non mi può entrar nella mente che il tanto sospirare provenga 
da pregnezza alcuna che In voi siaJ SI che, anima e cuor mio, 
ditemi che cosa È quella che vi affligge. La duchessa allora, va- 
gendo il suo'marito si ben disposto verso lei, pensò esser vehoto 
il tempo di poter spargere il suo veleno contra l'innocente Carlo, 
che tanto odiava ; e baciando amorosamente il duca, e in nil 
tratto dìrotlamente allargando il "freno alle lagrime, con inBmti 
sioghiozzi snodando la lingua, cosi con languida voce a parlar 
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cominciò, dicendo. Atri, monsignore, it mìo mile che st m'af- 
flilo, è chB io vi veggio troppo indegnamente inganneto da chi 
vi è tanto obbligato j e chi la vita propria dovrìa a ogni perìglio 
in servìgio vostra esporre, nondimeno cerca levarvi l'onore, e 
porre vituperosa macchia dentro la limpidezza' della vostra chia- 
TÌasìma fama I K queste parole, acceso il duca d'ioGnilu desi- 
derio d'intendere chiaramente la cosa, pregò eon aRettuosi pre- 
ghi U m<^lie che liberamente senza rispetto veruno volesse farli 
palese la verità del fatto. Ella, dopo l'aversi fatto pregare e rì- 
pl^are, alla fine in questa guisa li rispose : io, marito e signAr 
mio caro, non mi meraviglìerò più se uno straniero nuoce a un 
suo signore, quando io veggm che i vostri medesimi soggetti e 
vassalli osano farvi nocumento di sorte, che imporla mollo pia 
che non fa il perdere lutti i beni della fortuna ; con ciò sia cosa 
che l'onore assai pia vale e devesi più stìmafe, che quanta ric- 
chezza si trovi, e quanti regni siano. Il vostro favorito, cotanto 
da voi amalo Carlo, di vostra mano nodrito, e trattalo da voi non 
da Bnrvitore, ma da parente ben propinquo e stretto, ha avuto 
ardire richiedermi l'onore mio, e affettuosissimamente suppli- 
carmi che io volessi divenire- sua amica. In questo ha mostrato 
tìte egli voleva come ladrone rubarmi e vituperare l'onor mio, 
nel quale senza dubbio consista il vostro, e dì tutta la casa vo- 
stra. Alia sua temeraria e presontuosa richiesta gli ho fatta la 
convenienlo risposta, che non pensando il cuor mio in altro che 
in voi, e asarvar la fede marìlale intiera e mor.i&, non fosse più 
oso già mai di Ule materie parlarmi. Ha tanta noia di questo suo 
malvagio ardimento mi ho presa, che poco meno che non sodo 
morta, o non ho tìcchio in capo che lo possa vedere ; il che è 
stato cagione di farmi porre a ietto. Per questo io vi supplico 
con tutto it cuore umilmente; signor mio, che voi non vogliate 
a modo vemno tenere in casa vostra così scellerato e pestifero 
uomo; il quale forse, dubitando che io non vi riveli il sao mi- 
sfatto, potrebbe talora macchinare qualche grande e mortale 
acellera^ne centra la persona vostra. Che se egli non ha te- 
muto di volervi porre in capo si vituperosa infamia, e farvi il 
tire di Cornovaglìa, pensate pure che egli non temerà di mac- 
chinare contra la vita vostra. Voi siete savio, e sapete meglio di 
mo se il caso importa. Fateli quella debita provisione che la enor- 
mità del fatto ricerca. Qui si tacque ta scelleratissima feraina, e 
nelle braccia del marito, amarissimamente piangendo, si abban- 
donò. ^M, che da un canto teneramente la moglie amava, e si 
sentiva da Carlo, ae coti era, gravissimamente offeso, che senìpro 
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tenuto aveva per buono e leale servitore, per averlo in molli 
affari sperìnienlalo fedeiissimo, non si sapeva risolvere, Irovao- 
dom tra l'incude e il martello; e diversi pensieri fieramente il 
combattevano. Difficilissimo gli era eredt-re che Carlo tanta scel- 
leratezza mai' avesse perpetrata. E pure la moglie coslau temente 
l'accusava, né sapeva imagioarsi a che fine ella dovesse questa 
favola avere urdioata ; di modo che egli sentiva dolore estremo. 
E ancora che l'ira e lo sdegno lo stimolassero a prendere acerba 
vendetta contra Carlo, nondimeno, come prudente cbe era, non 
volle correre a furia. Deliberò vedere come Carlo si govemeria, 
e prendere, secondo cbe dir si suole, la lepre col carro. Andato 
adunque alla camera sua, mandò un suo cameriere a Carlo a 
fargli dire che più non avesse ardire di veniq>lì inaAnzi, ma é 
ritirasse a) suo allogamento, Un che altro li facesse intendere. 
Credeva il duca, se Cailo era colpevole, che a tale comanda- 
mento conoscerla la duchessa averb accusato, e che subito sa- 
rebbe uscito del paese, e ritiratosi in lui^o sicuro. Per lo cjù- 
trario portava férma opinione che essendo innocente, non avrebbe 
atteso ad altro che cercare la cagione dello sdegno del signore^ 
giustificarsi. Carlo a si insperalo a dannoso comandamento ù 
trovò fuori di misura afflitto e stordito, e molto più dolente, che 
io non so esprìmere, sapendo non avere in conto alcuno conlra 
il suo signore di tal maniera fallo alcuno commesso, cbe cotanto 
scorno meritasse. Nondimeno conoscendosi innocente, nò imagì- 
nare in parte alcuna sapendo la cagione cbe mosso avesse il duca 
a dargli congedo fuora di corte, trovò un suo amico cortigiano, 
cui narrò il suo infortunio, e lo pregò che al duca, presa l'occa- 
sione, volesse dare una. lettera, il tenore della quale era che sup- 
plicava il duca non voler per malvagio rapporto cbe l^lto li fosse 
da persona, credere che egli l'avesse né in'fatto, nò in detto of- 
feso già mai? ma degnasse sospendere il suo determinato giu- 
dicio, fio che avesse chiaramente intesa la verità del fatto; per- 
.ciocchò mai non aveva conlra lui, in qualunque modo si «a, 
pensato fallire, non che fallito.. Andò l'amico di C >rlo, e fece fe- 
delmente l'oiBcio che doveva, e la lettera diede al doca. 

Lràse il duca quanto Carlo gli scriveva, e tenne per ferino che 
.Carlo non fosse colpevole, veg;;endo che si voleva giustificare^ 
ondo credette che la duches«adi alcuno sdegno feminile dovesse 
. essere contra (^rlo in collera, ma al vero non si seppe punto 
apporre. Ordinò poi che Cai lo dovesse venirgli secretamente a 
parlare. Non mancò l'iunorente Carb subito al suo ai^tinre ap- 
presentarci. Come il duca lo vide, per meglio spiare t'animo dì 
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quello, con turbalo viso e minaccevole voce d'indignazionecolma, 
iratainent« li disse : Carlo, Carlo, la nodrìlura cbe in le sino da 
ranciullo ììò fatto, o li beni che tt lio donati non meritavano già 
mai che tu ti mettessi in prova di volermi disonorare, cercando 
di voler violare mia liloglie, rendendo meco tutta la progenie 
mia infame ; e se io avessi. Tatto quello che tu meritavi, tu (fra 
non saresti vivo, ma avnisti ricevuto il guiderdone che la tua 
scelleratezza meritava. Egli è ben vero che io resto inolto dub- 
bioso; se il fatloè, comemi'èstato.riférìto. Han ai smarrì punto 
a queste parole Carlo, ma con animò fermo ringraiiò-il duca che 
a furia corso non era , offerendosi a c^ni cimenUi di prova (e 
fosse chi -si volesse cbe lo accusasse) che egli li sosterrebbe con 
l'srme in mano che mentiv<a ; perchè ove' non ci erano degni di 
fede testi moni, 'era necessario venire alla prova tielle armi. Allora 
disseil duca: l'accusatore altre arme non porla che ié sua chiara 
onestà ; perchè- mia moglìe'è quella che mì^dimaida di te ven- 
detta, che tu abbia avuto ardire, richiederle il suoamore. Udendo 
Carlo tanta. malignità della duchéssa^' non volle altrimenti. di 
quella al duca querelarci, e mauifestare' ii fatto come era seguilo, 
ma con- voce ferma, punto non smafrito, in questo nriodo rive- 
reiitomente al ddca rigppse. Eccellentissimo signor mio, madama 
può dire <s\i> che più le aggrada, ^a io pano bene certissimo che 
ella s'inganna grandissimamente, assicurandomi in questo lamia 
innocenza. Consicierate voi, signor mio , se. già. mal atto alcuno 
veduto avete, cl)^ possa. condannarmi , o .se vi è persona che 
veduto mi abbia privatamente. ^'■'''''■^'(^D lei, nò frequentare 
la Sila-camera, se voi mandato non mi ci avete. Questo fuoco 
di amore .."non si pufr'tenere coperto, perciocché è necessario che 
in alcuna parte si mostri ; e cosi accie^a coloro che da quello 
sonoarsi, qhe assai soventegl'induce a fare i., maggiori epiù 
strabocchevoli errori del mondo; di modo che ) grandi é anco i 
piccoli si accorgono di loro. Pertanto, signor mio, umilmente vi 
supplico, che degnale 'credere duo cose di me, le quali tempre 
traverete essere verissime: prima, portate fernia opinione che 
io vi sono cosi leale « fede! servitore, e sì deliberalo di sincera- 
mente servirvi, che quando madama fosse la più bella creatura 
del ^ondo, mai amore-con tutte le forze sue non potrìa farmi 
mancare al debito d«lla mia servitù verso voi: tenete poi per 
fermo che, quando ella- non lasse vostra moglie, agli occhi miei 
è tale, che ia.non potrei in modo veruno piegarmi ad amarla ; 
perciocché il sangue rQio con 11 suo punto non conviene. Benne 
conosco delle altre assai, con le quali di le^iero mi dimestiche- 
T. IV. - 18 Bandbllo. (NonUitnT.L; r , ,,,1 
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rei, parendomi che )a natura loro con la mia più si conrawia. 
Il duca, cui difficilissimo era creder male di Carloin simile raa- 
(«rìa, li disse: Carlo, io li voglio prestar fede di quanto mi dici; 
perciò va, e secondo il tuo solito e che sei costumato, attendi 
a servirmi, assicurandoli che se io conoscerò, come mi sRermi, 
che la cosa stia così, io di più io più ti amerò; ma se io trovo 
il contrario, pensa che la tua vita è nelle mie mank Cario allora, 
quanto più seppe umilmente , ringraziò il duca ; e li disse che 
sempre al suo giiidicio si sommetterebbe ogni volta che piSjvsto 
fosse colpevole. La maKagia duchessa; volendo Carlo coffle 
prima fare il suo officio, ed esser in grazia tornato del duca , 
arrabbiava di stiiza e di collera, e no) poteva SofTerìre, parendole 
che il marilo non tenesse conto di lei. Onde vinlfl dall'estrema 
ira che la rodeva,' e. non le raeciava' avere un'ora di quiete, 
essendo una notte con i) duca in ietto, li disse,, essendo en- 
trala sul ragionamenlo di Carlo: veramente, signor mio, egli 
vi saria bene impif^ato, che vi Tosse dato il veleno ; poiché [»ii 
vi fidate di un vostro mortalissìmo nemico che di chi vi ama. 
Sapete quello che vi ho dello di questo ribaldo di Carlo. Il duca 
allora le rispose in questo mo(to : moglie mia cara, non vi pigliate 
pensierodi tal eosai perchè io vi assicuro che trovando che <^rlo 
mai abbia Taliito, egli ne sarà acerbissimamente gastigato, aveE- 
domi con ì manieri scongiuri che fare-si possano, affermato che 
É innocente. B non vi èssendo maggior prova, non testimoniando 
nessimo centra lui, che potrei io fare'? Potria bene essere che 
egli talora burlando avesse detto qualche motto', che voi come 
gelosa dell'onore e fama della vostra onestà, avrete interpretato 
al contrario di quello che e^i intendeva direi ma non dubitate 
che avendo fallito, io noi colga. Egli non potrà uscire di questa 
nostra città, che io noi sappia , perché ci ho posto tante spie 
alta coda, che non farà passo^;he io non ne sia avvertito. La 
duchessa scellei atiesima, che in altro non pensava che nella ro- 
vina di Carlo, e tanto eradi stizza e rancore colma , che. per 
cacciar del capo a Carlo due occhi , a sé volentieri avria per- 
messo che uno ne . fosse stato cavalo , iti duca ili questa forma 
rispose. In buonafede, signor mio, la bontà vostra troppo grande 
rende vie più malvagia la scelleratezza di questo ribàldone, per- 
chè iit lui solo'tanta fede avete. E qual maggiore prova, per DioI 
vdete vedere in un uomo, tale quale egli è, che conaiiterare la 
vita che egli di conlmovo, come scaltrito e scellera.to che è, ha 
tenuto e tiene; senza mai essersi potuto vedere un atto in luì, 
che mostrato si aia amoroso in questa corte di dama né dami- 
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gella nessuna? Io mi fo a credere, f cfeiielelo snco voi, signor 
inio,'che^enza l'alta impresa dr essere mio servitore, che scioc- 
camente si aveva fitta nella testa, egli non si saria potuto la nto 
contenere, cbe qui o altrove non avesse amato, e che l'àraore 
suo non si fosse saputo. E quando si vide mai piil in cosi buona 
compagnia. uomocheamasse, che tanto soh tarla mente, quanto 
fa egli, vivesse? Questo faceva egli, percbò parendogli altamente 
aver collocato il cuore, si andava pascendo di questa toHe e 
vana speranza; e pensava darmi àdinlenderfl che era fedele e 
leale amante, e che altra che me non amava. Ma ^li se ha in- 
telletto, sì trova assai lungi da mercato: OFapì)ixhe voi, signor 
mio, avete tanta fede in lui, e tenete per fermo che egli non vi 
debba celare il segreto 'del ano cuore, astringetelo cotì istretto 
sagram«nto.che-vi diÈa se è amoroso, e quale è la donna che 
ama. Che se egli ama alcuna donna, io mi «'ontento che voi li 
crediate, é so non ama, pensale che io vi ho detta la. verili. 
Trovò il duca assai apparentr queste ragioni della moglie; onde 
trovandosi un giorno alla caccia e chiamalo a sé Carlo si di- 
lungò dagli alln alquanto in luogo che non erano da nessuno 
veduti il duca a Carlo disse tarlo mta moglie persevera pure 
nella sua opinione e mi ha addotte certe apparenti asaat buone 
raijioni che non pece mi muovono a credere ciòchedettoquèstt 
di «n ha Per questo io ora U prego come mio amico e, come 
mio suddito e vassallo che mi sei strettissHnamente ti comando 
che tu mi debba dire se tu ami o qui o in altro laogn alcuna 
donna e chi è la donna che tu ami Carlo ancora che delibe- 
rato fosee non manifestar già mai quella rheama\a nondimeno 
astretto dal suo signore e per liberarlo dalla Falsa gelosia , e 
levarsi dalle spalle la seccaggine della malvagia duchessa, lì ri- 
spose signor mio \oimi fate far cosa chesarà lamor(emJa;6 
gk giurò come egli \eramerrte amava donna tale eui paregliadi 
leggiadria di -buona creanza e di castigalisstmi costumi fosse 
quale SI volesse non se lo tro\ erebbe Di bellezza poi e di buona 
grazi I 10 fermamente credo che in tmta la Franti» nessuna ce 
ne sia che a^uagtiare se le possa Di più \i dico che la duchessa 
non è bella a par di lei a gran pezzo Bene umilissimamente vi 
supplico e di amgolar grazia \i domando che non mi viriate 
sforzar« a nominarla già mai perciocché l-eccordo tra noi, con 
santissimi sacramenti giuralo dinanzi alle imagini della gloriosa 
imagine rappresentante 1 nostro bignOro Gesù I nsto e la reìna 
del cielo Vetrine Maria sua madre fu che mai non loaSe lecito 
manifestare <i nessuno questo nostro inseparabile nodo se non 
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di consenso di tutte due le parti. Bestò il duca , quanta in so 
era, assai soddisfallo, e li promise non astrìngerlo a. dira chi 
fosse; e per l'avvenire fece migliar visoa Carlo, che perinnanii 
fallo non aveva. La diavolessa della duchessa, vagendo le sue 
bugìe e ghermì nel le non valere, tanto fece e -lauto disse: e così 
notte e di taiilo tempestò le orecchie al duca, che lo astrinse a 
dovere iotendere il nodie della donna; dicendo che tulle queste 
finzioni faceva Carlo per celare la sua scelleraggine; e che, non 
la nominando, ella non dava fede alle ciance di Carlo. Astretto 
il duca dal continovo e fastidioso stimolo della serpentina lingoa 
della sua scellerata consorte , passeggiando indi a potrò in un 
giardino, chiamò a sé Carlo, e gli disse : io sona di modo mole- 
stalo dalla mia consorte, che non mi lascia vivere con dirmi che 
tu m'inganni, non mi volendo manifestare il nome di quella dami 
che lu arai; però se tii vuoi che'ioin tutto etica fuóra di trava- 
glìo« mi acqiieti, egli-ti conviene dirmi il noipedi costei. Carlo, 
a queste-parole qua^i stordito, amaramente lagrìmando disse: 
signor mio, se noi fossimo in luogo che nessuno ci potesse vedere, 
io mi getterei ai vòstri piedi, e umilisaimameute vi supplicherà, 
.come adesso con tatto il cuore faccio, che" non vogliate sforzarmi 
9 palesare la mia signora , e commettere tanta follia conlra 
quella, che già pti) dt sette anni amo e adoro, avendola sempre, 
aiocondo te nostre. celate cònveniioiii, leoula a ciascuno celata. 
Onde io m^lìo amerei morire, che farle questa ingiurìa -già 
mai, conoscendo senza dubbio veruno' che io. in un'ora perderò 
tutto il bene, che in tanti .anni ayea acquistato. Veggendo cotanta 
resistenza, il duca entrò in una estrema gelosia, dubitando esser 
vero ciò che la moglie affermato gli ave3;.onde con turbato 
viso, tutto pteno dì collera, disse: ele^i, Carlo, una delle due 
cose che Ora ti propongo, fS tu mi doma, chi è colei che arai, o 
tu te ne andrai vìa bandito perpetuamente dalle .terre mie ; e 
se passali otto dt,~ che ti dono di. termine per conciare i-fatti tuoi, 
tu sarai nei confini miei trovato^ io dì crudelissima morte ti farò 
.smembrare. Se .mai Gerìssìno cordoglio o acerbissima pena tra- 
fisse il cuore di un lealej fedele e vero amante, ^estb fu l'acuto 
coltello che passò l'anima del povero e infelice Carlo ;.con ciò sia 
che conósceva, rivelando il nome della sua cara amata, se mai 
si fosse risaputo che era certissimo di perderla. Vedeva poi, noi 
dicendo, che reslava bandito del paese e luoghi ove ella -se ne 
dimorava, senza speranza di mai-piili vederla. Astretto adunque 
da questi due estremi, fu quasi per isvenire, e lo prese un fièro 
sudore, freddo come ghiaccio. Il che veggentlo il duca, e che in 
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viso tutU)era cambiato, rassembrando più a una statua di marmo, 
che a uomo \ivo, entrò in opinione che Carlo non amasse altra 
donna che la duchessa, onde assai di sdegnosamente e con col- 
lera disse : Carlo, Carlo, se tu avessi altra amica che mia moglie, 
tu non iataresti tanto a nominarla ; ma io penso che la tua ri- 
balderia ti tormenta. Punto Carlo da queste parole, anzi sino al 
vivo tra6ltu, amahdo^lìviepiù il duca che se stesso, determinò 
di dirgli quella che amava^ conhdatosi nella virtù e buona natura 
dr esso duca, « lenendo per fermo che egli mai non lo ridirebbe. 
Fatta questa deliberazione, disse , «ìgnor mio, l'obbligo infinito 
die io conosco avervi, per li grandi da voi ricevuti benoTicii, e 
i'aaua che io vì-porto, più ehe la tema di mille morti (poiché 
vi veggio Cascato con falsa oiùnione nel pestifero merbo della 
gelosìa) per levarvi ogni sospetto, e chiarirvi dell'innocenza mìa, 
mi fanno fare cosa, che per quanti tomenti mi potessero essere 
dati, io mai fatto min avrei, supplirandovi, signor mio, che per 
l'onore di Dio vegliate promettermi, é giurarmi in fede di vero 
prencipe e fedele -cristiano, eh» il segreto che ora vi dicelerò, 
voi non lo rìvelerae a persona del mondo in qual si sìa modo 
già mai, ma sempre celato in petto lo teirete. Giurò allora il 
duca con tutti quei sagramenti ehe alla mente gli occorsero , 
chiamando Dio e, la corte iwlesUale per leeliinonii , che quanto 
Carlo li dir^be, mai a persona Min parole, né per iscrìtto, né 
per cenni, o per qual modo si sìa, egli manifesleria ; e co^l su 
la croce degli elsi della spada gli giurò. Carlo, avuU questa pro- 
messa, assicurandosi sovra la fede data di così virtuoso prence, 
come egli conosceva il duca, cominciò a narrarli listo eia del 
siio sino a quell'ora segretissimo e felicissimo amorel in questo 
modo dicendo. Sono, eccellentissimo signor mio, sette anni pas- 
sati che io vedendo l'incredibile, natia e leggiadra bellezza di 
madama del Verziere vostra carnale nipote, alhjra cbe rimase 
vedova, mi posi in pena di provare se acquistare poteva la sua 
buonagrazia. Ecouoacendolàmlabassezza a par dell'altezza sua 
esser niente, mi affaticai esserle uinile servitore ; contentandomi 
cbe ella degnasse accettarmi per servitore, e si contentasse che 
io l'amassi ; il cbe per cortesia sua non solamente mi successe, 
ma ella d^nò tonni per marito. Coti, la Dio mercè , gli affari 
uostrì Sn qui con tanta nostra contentezza , quanta imaginar si 
possa, e con tale segretezza sono proceduti, che da Dio nostro 
Signore in fuori, nessun uomo né donna già mai se n'é avveduto, 
se non cbe ora a voi, signor mio, lo manil^Bt«, nelle cui mani 
io ho posta la vita e la morte mìa , per le giurate convenzioni 
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tra lai e me, che già vi dissi; e ora vi risupplico quanto più 
urailmento posso, a tenerlo segreto, e non avere in minor stima 
essa vostra nipote, perché si sia nelle seconde nozze del grado 
suo abbassata ; che sapete bene la costuma di questi paesi essere 
che una dama, ancor che sia stala nelle prime nozze reina, se 
si vuole la seconda volta maritare, ella si mariterà senta biasima 
in qualunque gentiluomo si voglia. Pertanto vi supplico, sigaor 
mio, che degniate tener lei in quel grado di nipote che sempre 
tenuto avete, e me per quel Tedele servitore eira vi sono e sarò 
oternamento. Piacque il matrimonio al duca per l'amore che a 
Carlo portava, e conoscendo la meravigliosa bellezza della sua ni- 
pote, giudica molto bene esser vero chequella della duchessa non 
si poteva porre in paragone^ Ma troppo strano lì. pareva che cosi 
grande affare si fosse condotto a si desiderata fine senza aita o 
mezzo d'alcuna persona ; perciò pregò Carlo che gli volesse ma- 
nifestare, come si msgniflca imprwaper se solo fatta avesse. Al 
checo^ Carlo soddisfacendo disse: poiché tra madama e me senza 
saputa di nessunofu cpnchiuso di congiungersi con nodo mari- 
tale insieme, ella mi ordinò come la seguente notte a tante ore 
io tutto solo me ne andassi al suo bellissimo giardino, che, se- 
condp sapete, è assai vicitN, e perla tale purtain quello me* ne 
entrasi. La camera sua con un picciolo uscio nel giardino 
risponde. £lla, come le suedoime sono ritirate, pian [Mano apre 
quell'uscio, e manda fuori un suo piccioletto cagnolino ; il quale, 
come entrava nel giardino, cominciava ad abbaiare, lo, che tra 
certi arboscelli era appiattato, come l'abbaiare sentiva, pian 
pieno alla camera me ne andava ; ove-la prima volta, si come 
ella volle, per moglie la sposai, con quelle giurate convenzioni 
già dette, di non palesar^questo matrimonio, se élla noi consen- 
tiva. Ci corcammo da poi in letto, ove con gran piacere consir- 
mammo il santo matrimonio, edeitimoordinecome per l'avvenire 
doveva governarmi. B cosi mai fallito non ho di ubbidiria , se 
non ben poche volte, che per servigi da voi comandatimi mi era 
forza restare. Sempre poi di un'ora innanzi l'aurora me ne. par- 
tiva. Il duca, che era uno de'curioai nomini del mondo, e che 
nella sua giovìnezJa aveva fatte di molte amorose imprese^ e li 
pareva questa la più strana istoria che mai udita avesse, e pen- 
sava simile caso non essere avvenuto già mai, assai aCtèttuosa- 
mente pregò Carlo che la primiera volta che andasse algiardtno, 
volesse menarlo seco, non come sue signore o duca , ma per 
compagno. Il che Carlo li promise, aggiungendo come quella sera 
istessa dovoa andarvi : di che il duca raratrò maravigliosa foata. 
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Pece il duca segretamente appreetare due cavalli nell'albergo di 
Carlo, e come fu l'ora, tutti due monlarono a cavallo; t< da Ar- 
gilU, ove il duca allora dimorava, al giardino s'inviarono, ove 
in poco di ora giunti, lasciarono fuora della chiusura del giardino 
in luogo sicuro legati li due palafreni ; poi al disegnalo luogo 
eotraruDO dentro il giardino. Bntrati dentro , fece Carlo che il 
duca si fermò dietro a una antica e grossissima quercia , per 
^are o meglio vedere il tutto, e chiaramente conoscere che il 
vero àeUa gli aveva. Ne guari quivi dimorarono, che il piccolo 
e fedel cagnolino comiuciò ad abbaiare. Ca^ lo allora, lasciato il 
duca Bolo, se ne andò verso la torre , cui dentro era la camera 
della sua donna, la quale venne ad ineonliailo e abbracciarlo ; 
e salutandolo, li disse che le parevano essere passati conio anni, 
che veduto non l'avesse. Andarono poi con le bnarcìa al collo 
alla torre, e fermata laptirta , entrarono in camera , e atlesero 
a sfidare i loro amori. Era la notte alquanto, chiara , perchè 
l'argentata luna, ancor che ci fossero nuvolettì assai, li auoi raggi 
spandeva, che in molti, luoghi per le nubi penetravano. Il che 
fu cagione che il duca^ molto bene conobbe \» nipoto, e vide il 
lutto, e anco intese la parole che ella disse ; deLche rimase a 
pieno soddisfallo , e ripulò Carlo essere uno degli avventurosi 
gentiluomini di Borgogna. Carlo, essendo dimorato assai buona 
pezza c«] la sua donna, per non lasciar il duca tanto solo, deli- 
berò pararsi; e prendendo congedo disse alladama che bisi^ava 
che ai trovasse innanzi. giorno a buon'ora in camera del duca , 
che coti gii aveva imposto. Voleva ella secondo il solito accom- 
pagnarlo sino all'uscita del giardino, ma egli noi sofferse, e la 
fece restare. Poi venato ove il duca era, sene uscirono, e anda- 
rono a montar scavallo, e sa ne tornarono al cadilo di Argilli. 
i:svidcaiidé il due», dì nuovo asncuró-Carlip di leuere i felici 
di lui amori snupre Segreti ; e se prima l'amava, ila poi, per es- 
serli propinquo parente, lo ebbe inQnìtamente più caro ; di modo 
che in corte non era appo jl duca il più favorito di Carlo. Questo 
veggmdo, b scellmtissimae indiavolata duchessa sì disperava, 
fl arrabbiava d'ira e di furore, né le pareva potar vivere, se non 
vedeva Carlo di -vita fuora; e di I^i sovente col duca mormorava. 
Egli, conosoendo cbiaraménte la malvagità di lei, a quella espres- 
aamente comandò che più non osasse di tal soggetto parlare in 
coidoveruno, perchè licerti Beato si era dell'innocenza diquello, 
e obe chiaramente aveva toccato con mano che l'amica di Carlo 
era sema- Qne più bella e amabile di lei. Questa conchìusiose Eii 
la tcan, fu la mannaia, che ima profondissima piaga nel cuore 
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della malvagia duchessa, e si mortale fece, eh» ella infènnò di 
peggiore ìnremiìlà che di fobbre cootìnova. Il duca sodò ^ vni- 
larla per intendere che male era il suo; ma i medici affermavano 
nOD ritrovare segno aliMJno di male in lei, so non certa mala con- 
tentezza cho ]q causava qualche appetito che avoa, noi potendo 
mandare ad effetto. Il duca, che sapeva la cagione, la conforta 
assai. Ma ogni rimedio era indarno, se ella non sapeva il nome 
dell'amica di Carlo. E perqutwto importunaiTieiite ella astringeva 
il duca a manifestare, chi fosse quella dama si eccellente. Si 
parli il duca fieramente corrucciato, dicendole : mogliere mia, 
lasciale andare questo proposito, e noR-me ne parlate più, per- 
chè io vi assicuro -che, se voi più me ne movete motto, noi ci 
separeremo, e io più non verrò in camera vostra, né voi mette- 
rete piede nella mia. Ecos) partendosi, lasciò la mt^Ue jnolto 
di mala voglia, perchè si vedeva denegare una cosa, che estre- 
mamente di sspere bramava. Indi a pochi di con molti e vari 
accidenti, angosci», sudori freddissimi esveiiimenti, il male della 
ducdiessa crescendo e di più'in più aumentandosi la voglia di saper 
ciòche desiderava, credendoilducach'ellafosse gravida, per tema 
che non si Bcoitciasseedisperdesse, come quello che sovra modo 
desiderava aver figliuoli, andò la notte Et giacersi seco ; e per 
consolarla, la accarezzò molto teneramente- fi non ostante la 
inibiiione che di già il duca fatta le aveva,- élla rìturnò di nuovo 
a tentare il ducji, persaperchi fosse t'innamorata .di Carlo. B^i 
è pur gran cosa (perdonatemi madama e voi altre sonore) che 
per l'ortUnario, quando una alcuna si ficca nella testa di voler 
una cosa dal marito, che alta line ella sai^ia trovar tanti meni 
e tante persuasioni, che ella al dispetto del marito ottiene dò 
che vuole; di modo ohe per viva forza egli è costretto compia- 
cerle, banche mal volentieri. Onde dopo diverù ragionamenti 
tra lor due fatti, e non le volendoli duca dire la donaa.di Carlo, 
ella piangendo, dopo mille àrdenti ssi mi sospiri, disse: ahimè, «- 
gnor mio, quale speranza posso io avere in voi, che per me do- 
veste fare cosa alcuna di gran difficoltà, quando una l^gerissinu 
e facile fare non volete! Vói più conto tenete di un rostro tristo 
servitore che di me. Io mi persuadeva, come la ragione vuole, 
che voi e io fossimo una medesima cosa ; ma' io mi trovo di gran 
lunga ingannala, poichévoì- non mi volete compìacare diana 
menoma grazia che cosi al&ttuosa mente vi ho chiesta. Voi mi 
avete pure molte QatAdettodi- molti segreti dì grandissimo peso, 
e mai però nessuno ne ho dicelato ; e se bene avete giuralo di 
mai questo non dire , vi assicuro che dicendolo a me, voi non 
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rompete io modo alcuoo esso giuramento, perchè lo dite a voi 
ÌBieseo, essendo voi s io una medesima rosa, e-due in una carne. 
Io credtr die essendo grossa di voi (e mentiva ella, perchè gra- 
vida non er^ non vogliate che io e il frutto che ift ventre porle, 
moriamo ; perchè , misera me ! io sensibilmente mi veggio di 
roaniaconìa mancare, per io poco amore the mi mostrate. Il 
duca, cho veramente credeva che ella gravida fosse, per tema 
di non perderla insieme con la -creatura che portare diceva, de- 
liberò contentarla, e dirle quanto ricercava d'intendere. Ha egli 
prima con rìgido viso e ferma voce in questa guisa le parlò : Voi 
la più ostinata donna siete, che trovar si possa ; che avendo visto 
la reeistenta che vi ho fin qat fatta di non dirvi un segreto, voi 
in dispr^in mìo e centra ogni mìa voglia io volete a ogni modo 
in1«ndere. Ha lo faccio adesso votò a Dio e in nome suovi giuro 
per io battesimo che ho in capo, c^l in fede di vel^~ prencipe, 
che He mai, di quanto vi dirò ai presente , voi né in parole né 
in iscrìtto né in cenni , a persona che ai sìa ne farete motto, io 
6«nza pietà vi segherò di mia mano le canne della gola. E twie- 
levi queste cosa bene a mente . che per Dio ! altra morte non 
farete già mai che di roano mia. La duchessa, acciecala dal di- 
sordinato appetito di saper il segreto, senza pensarci più mpra, 
vi s'accordò, onde allora il duca tutta l'istoria di Carlo Valdrio 
e della dama del Verziere le narrò.La famiglia Valdrìaè in Bor- 
gogna mollo antica e dì gran nobiltà, e possiede molte castella ; 
ma Adriano Valdrio padre di Carlo dissipò quasi tutti ì beni , 
eccetto un castelletto che rimase a (^rlo. Ora la scellerata du- 
chewa, udendo sì alta novella, mostrò avere la cosa molto cara, 
ma di gelosia e sdegno nel suo core ardendo, celava la sua fiera 
passione per tema dei duca. Avvenne indi a pochi giorni che il 
deca fece bandire una solennìssima festa, alla quale fece invi- 
tare tutte le dame e le gentildonne della contrada , volendo 
per otto di tener corte bandita. Cosi molte dame e damigelle vi 
vennero, etra l'altre la dama del Veraiero. Danzandosi un di, 
e essendo molle dame attorno alla duchessa a sedere, ella, piena 
di pessimo animo e dì mal talento centra Carlo, veggendo la in- 
comparabile e meravigliosa bellezza della dama del Verziero , 
cominciò a parlare con quello dame di amore - delle quali cia- 
scuna diceva il suo parere. Ha veggendo che la dama del Ver- 
ziero, ascoltando l'altre, nulla diceva, a quella rivolta in uneuore 
pieno di estrema gelosia la iuterrogò dicendo: e voi , belle ni- 
pote, è egli possìbile che questa vostra grandissima beltà sia 
sema amico o servitore? Allwa-la dama del Verziero con bel- 
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liaiìma grazia riverentemente le rispose-: signoraduchesaa, questa 
mìa bellezza quale. ellu si sia, non mi ba ancora sapulo acqui- 
stare cotale acquisto di amico né servitore. A questo la du- 
chessa, colma di rabbiosa, gelosia e invidia,, crollando la testa, 
dispettosamente rispose : Bella uipote, bella nipote, in vo'cbe 
voi sappiate che al mondo non è amore si segreto, che alla fine 
non venga in )uf« e si discopra, né picciolo cagnoletto ai mae- 
strevolmente iostrutto e fatto alla, mano, il cui ordinato abbaiare 
a lungo andare non s'intenda. .Io vi lascio pensare, eccellentis- . 
sima madama, evoiamabilissimesìgnoreecortesi ignori, quale 
fosse il doloro e l'estrema angoscìache il cuore trafisgealla>sfor- 
tunata donna del Verziere, vt^^do una. tale cosa, tanto lun- 
gamente tenuta segreta, essere discoperta. Credette ella che 
Carlo per qualche proposito che altre vette detto della duchessa 
le aveva, fosse veramente innamorato di quella, e che per que- 
sta a lei avesse scoperto il caso del cagnoletto. Il che molto pia 
di ogni altra cosa Ja tormentava, rodmdole il cuore il freddis- 
fiìmo e mordacissimo verme della pestifera gelosia. E benché di 
doglia ella si sentisse venir meno, tuttavia la sua virtù fu si 
grande e costante, e cosi bene seppe reprimere l'interna passione, 
che celando il suo acei:bo dolore, qua^ sorrìdendo alla duchessa 
rispose che ella non s'intendeva di linguaggio di bestie. Nou fn 
nessuna di quelle dame, che di brigata con la duchessa enmo, 
che inlendesse.a che fme «Ha di abbaiare di cane avesse parlato. 
Stette un poco la dama del Verziero. e poi levatasi da s^ere, e 
sovra modo dolente, e d'immenso cordoglio ripiena, passò tielU 
camera de) duca, e da quella entrò nella .sua ove era allo^iata. 
Passe^ava il duca, e vide la nipote entrare in camera, e pensò 
che vi andasse per alcun suo bist^no. Quando la sfortunata dama 
fu in camera, senza serrar la porla, e credendo Msere sola, si 
lasciò, come dalla nativa forza abbandonata, cader». sovra il 
letto. Una damigella, che colà gì era per dormire posta tra la cot- 
tÌDB del letto e il muro, senteindo il remore che la mìsera donna 
cadendo sul letto fece, alzata nn poco la cortina, conobbe la 
donna, e non osò dire nulla, ma ebeta se ne stette. Essa dama, 
allargato il freno alle amarissìme lagrime, con uoa fioca voce in 
cotal maniera dicendo, si sforzava di sfogare l'acerbiBsiffla sua 
dolore. Ahil misera me, che parole ho io udito dire? elle sono 
pure la deSnitiva sentenza della morte mia. Io pure ho ohiara- 
raente inteso il fine della vita già fehce, ora infelidswma.' Oh il 
più amalo che fosse da donna ^à mai, è questa la ricompensa, 
è questo il guiderdone del mio oneste, casto e virtuoso «nor»? 
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Alii! cuor mio, come facesti mai co^l dannosa e male conside- 
rata elezione, di prèndere per lo più leale il più sleale e infedele, 
per lo più verace e aperto il più bugiardo e doppio, per lo più 
segreto il più divolgalore e vantatore? Ahimè! è egli possibile 
che una cosa naseosla agli occhi di tutto il mondo si sìa rivelata 
alladucbessa?Abìa)è! mio fedele cagnolino, tanto bene ammae- 
strato e solo conscio de'niier pudicissimi amori, tu non sei già 
stalo quello che gli abbia pubblicati. Chi dunque fu che li mani- 
festa? chi fu che per gloriarsi gli discoperse? Egli è stato uno 
che ha la voce mollo più grande di le, o mìo lìdatissimo cane, 
e ha il più ingrato cuore di quale si sia bestia al mondo. Egli è 
stalo quello che centra il suo Eagramento, contra la giurata pro- 
missione, econtra la data fede, e contra la nobiltà del suo sangue, 
ha fatta manifesta la. già. fcvtunata vita, che senza offendere per- 
. sona, noi lungamente e felicemente insieme averne vivuto. 
amico mio, di cui l'amore solo era abbarbicato nel mio cuore, 
e col quale si è cimserv^ la vita mia, adesso bisogna, che pub- 
blicandovi mio crudelissimo e mortale nemico, l'onore vostro 
come pohe-^l vento con eterna infamia vostra si disperda; e 
mancando la vita- mia, che più durar non può, irmio .corpo alla 
terra» renda; e l'anima vada dóve piaceràa nostro Signore Iddio, 
cba eternamente o felice goda i beni eterni, o dannala dimori 
neJle penaci fiamme del fuoco Infernale. Madimmi, sleale, dimmi, 
o di tutti gl'ingi^tissimi il più ingrato e infedele : la beltà e grazia 
della duchessa è ella cosi ecceflente, che li abbia trasformato. 
come Circe trasformav;i gli uomini con suoi incantesimi in varie 
bestie, arbori e sassi? Ti ha ella fatto, dì virtuoso, divenir arca 
di ogni viiio? di buono, malvagio? di uomo, una fera crudelis- 
sima? falso amico mìo, benché tu mancato mi sia della pro- 
messa e giurata fede, io nondimeno ti vo' attenére ciò che ti pro- 
misi; di non voler mai più vivere, come tu divolgavi i nostri 
amori. Ma perché senza la tua vistalo non saprei oè potrei vi- 
vere volentieri ; se non fosse la tema dell'elemo danno, mi darei 
con le mie mani la morte, per compire di contentarti. Ma con 
l'estremo dolore che a pocoa poco mi vaaccorando, mi accordo; 
il quale sento che in breve romperà lo stame della mia trava- 
gliata' vita. A questo salutifero dolore non voglio procurare ri- 
medio veruno, né per via di ragione, né per aita di medici. La 
morte sarà quella sola, che al tutto darà fine, e vie più grata mi 
sarà, uccidendo^ Lii, ohe restare viva senza amico e senza conten- 
tezza. Ahi! fallace fortuna, invidiosa dell'altrui bene, come bai 
tu reao malvagio guid^done ai meriti mìei.1 Ahi! duchessa, che 
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piacere è stalo il vostra, quando gabbandovi dì me, senza che 

io vi nocessi già mai, in luogo cosi pubblico mi avete. detto ciò 
che vi è )jaruloI Or godetevi di quel bene, che sdamehto a me 
apparteneva, e non ad altri. Ora beffatevi di quella ch« sì per- 
suadeva, per celare i suoi affari "e virtuosamente amare, esser 
libera da ogni burla. E pur il motto dell'abbaiare, ahimè 1 miba 
impiagalo il cuore, e fatt'arrossire in viso, e impallidire di ge- 
losia. Ahi ! mìsero cugr mio, chiaramente- seiito che più stare in 
vita non puoi! L'amore male conosciuto ti abbrucia, la gelosia 
e il torto ricevuto ti a^hiaccia e ancide, e ringiuria con la do- 
glia indnita che soffio^ non permette che io consolazione alcdna 
porgere ti possa, ess^o, come sono, la più sconsoUtUt donna 
che nascesse 'Riamai. Ahi! povera anima mia e sciagurata, cbe 
per troppo avere amata, anzi pur adorata la creatura, ho poeto 
in oblio il mio créalorel Egli ti bisogna, anima mia, con vera 
contrizione dei, peccali tuoi tornare alla immensa misericordia 
del tuo Salvatore, il quale per vano amore quasi hai rinn^ato. 
Confidati ft!rmamen(e, o anima mìa, che se tu con la penitenza 
de' tuoi passati errori a lui ricorrerai,- senza dubtiio veruno lo 
troverai migliore e più amorevojc padre, che io non ho saputo 
trovare buono e leale amico e marito colui,, per lo quale assai 
seve iito l'aveva offeso. Ahi! Dio mio è Creatore mio, che sei il 
vero e perfetto amore, per la cui ];razia, lo amore che ^o por- 
tato al mio consorte, punto non ho macchiato di alcun vizio, se 
non di troppo amare chi non dovea, e tenere centra te canoDÌche 
leggi il matrimonio celato^ io umilmente supplico la pietosa ini- 
sericordia tua, e quello sviscerato tuo amore che ti fece mandare 
l'unico tuo Figliuolo a prendere carne umana e sofferìre morte 
acerbissima e ignominiosa per salvare la generazione uro^na, U 
prego e ripr^o, Signor mìo, che degni per sòia grazia tua rice- 
vere l'anima di colei, che docente e pentita di averti offeso, e 
non servati ì comandamenti tuoi, si chiama in colpa. Ti risup- 
plìco. Signore, per li meriti del tuo Figliuolo, che tu inspiri il 
miopoco amorevole, ea me infedele e ingrato marito a rioono- 
Bcere l'errore che centra me egli ha fatto. E volendo più oltra 
dire, la sfortunata dama svenne, di tal maniera in viso cangiata, 
che rassembrava a una imagine di candidissimo marmo., Uentre 
essa faceva cosi dolenti e pietosi rammarichi, e, quasi di sé 
fuora, di Carlo si lamentava ; esso Carlo entrando in sala, e quivi 
non veggendo la sua donna, entrò in camera, ove ìl'ducs pas- 
seggiava; ilqualè, come vide Carlo, pensò mollo bene chela sua 
donna cercava ; e accostatosi a lui, pian {ùano gli disse : Ella è 
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nella sua camera, e mi pare mezza inferma. Carlo, cun licenza 
del duca, nella camera entrò in quello che ella, Bnito il suo la- 
raenlo, era per la mortale angoscia svenuta e tramortila. Tro- 
vatala di quer modo Carlo più moria che viva, fuor di misura 
dolente, quella sì recò, più soave che potè: nelle braccia; e 
amaramente piangendo disse : Ahi signora mia ! che accidente 
Étrano è cotealo^ volete voi si repentinamente abbandonarci? 
L'infelice dama, sentendo la voce del marito, che troppo bene 
conosceva, preso alquanto di vigore, e aperti i languita occhi, 
quelli nel visoal marito pietosamente affissando, quasi volendosi 
lamentare di luì, che il loro amore avesse manirestalo, non pò-' 
tendo formare parola, gittate un gran sospiro, in braccia al suo 
amante e marito rese l'anima al suo Creatore. Era allora uscita 
faora della cortina la damigella, alla quale Carlo dimandò che 
iufermité fosse stata quella della dama. Ella non seppe altro 
dire, se non che li raccontò H grande e lamentevole rammarica 
che ella fatto pietosameirle avea. Lo sventurato Carlo allora ma- 
nifeaCamente coDiAibe che il duca aveva rivelato alla duchessa 
il secreto del suo amore, e tanto in quel punto dolore lo prese, 
e si tonnentOBa angoscia gl'ingombro il cuore, che io non so 
come, f gli restasse vivo. 'Riabbracciando dunque stretiissima- 
mentéil morto corpo della sua carissima dama, con le cadenti e 
abbondanti sue amarissime lagrime 11 pallidovoltodi lei più volte - 
lavòj dicendo tuttavia : Ahimél traditore che io sono stato, ri- 
baldo, scellerato, spergiuro e degno di ogni supplizio, e il più 
disgrazialo. uomo che. mai Tosse! Perchè la punizione dei mio 
peccato non è caduta sovra me, e non sovra questa innocentis- 
aì ma dama, degng di vivere più lungamente? Ahimè I Signore 
Dio, perchè hai permesso che coatti porti la pena dell'altrui pec- 
calo? Che cessò il cielo, che egli non mi folgorò con quelle -sue 
ardenti saelte, quella infausta e abbominevoìe ara che io snodai 
la lingua a discoprire i nostri virtuosi amori, degni nel vero di 
più avventuroso fine? Perchè allora non si aperse' la terra, per 
inghioltirmi prima che la giurata fede rompessi? lo,, io dovea al- 
lora allora. essere sommerso e abissato nel centro della terra. 
Ahi! lingua mia malvagia e. serpentina.', tu meriti bene esser 
condannata nel profondo baratro dell'inferno con quella del ricco 
Epulone, e mai non avere refrigerio alcuno. Ahi ! cuor mio scel- 
lerato e troppo timoroso di morte o dì perpetuo esilio, perchè 
non diventi cibo imraorlale d'una famelica aquila, -come quello 
di Prometeo ; o come il fegato di Tizio, non sei tu corroso da un 
mordace e fameliceavolloio? Ahi! signora mia , il maggiore in- 
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fortunio, che mai fosse solto le sldle, mi è pure avvenuto, e mi 
ba da una indicibile felicità falto lombare in una estrema e per- 
petua miseria; che credendomi io guadagnarvi, miseramente vi 
ho perduta; e sperandovi limgameiile veder viva, erodere in- 
sieme questa iiràlraTila con onesto piacere e perfetta conten- 
tezza, io ora vi tengo nelle mie braccia morta, e disperato di 
più vivere, e mal soddisfatUi del mio cuore e dellv mia loquace 
lingua. Ahi! lingua, che tanto tempo hai taciuto, e sei stata se- 
greta, fedelfl e leale, come all'uliimo sei diventata ciarlatrìce, 
varia, incostante, disleale e perfida! Ma ìo non debbo dolermi 
- dì altri che di me. Io quello sono, che debbo essere appellato 
perlìdo, ingrato, disleale, traditore, malvagio, e il più infedele 
che trovare si possa, lo volentieri vorrei querelaimi del duca 
sulla promessa dì cui mi confidai, sperando di vivere con più 
sicurezza, e godere più pacìficamente gli amori miei. Maio, sfor- 
tunatissimo, doveva bene pensare che un tanto importante se- 
greto, quanto era il mìo, nessuno meelìo dimedovea guardarlo. 
Il duca ha molto più ragione di dire i segreti suoi a sua moglie, 
che non aveva io di rivelare quelli della mia consorte. Adunque 
non mi conviene lamentare di nessuna, se non di me stesso, che 
ho perpetrata h) maggior e più nefanda scelleraggine che ima- 
ginar si possa, lo dovea più tosto soffrire ogni.lorménto e mille 
morti, non che l'esìlio, che mai aprire la bocca a dire quello che 
vietato mi era dì far palese. Almeno la mia amabilissima sìgùwa 
sarebbe resfata invita, e,io gloriosamente morto, avendo costan- 
temente servati i patti che erano tra noi. Ella pure avrebbe chia- 
ramente conosciuto, quante io l'avessi perTetlamente amala. Ha 
avendo contraffatto al suo volere, io mi trovo vivo; ed ella, per 
amare perfettamente, da insopportabile dolore accorata, Èmorta. 
Ahimèl unica signora mìa, questo é avvenuto, porche il cuore 
vostro netto e puro non ha saputo come sòRrire il vìzio del vostro 
mal leaieamìco; onde avete eletta più (osto la morte, che lavila. 
Ahimè! perchè sono stato cosi leggero di cervello e tanto igno- 
rante f Ahi 1 cuor mio ingrato, perchè non ti schiantasti, quando 
io apersi la bocca a rivelare il segreto che celato esser doveva?. 
Il picciolo cagnuolo merita essermi preferito, perche più ifi me 
fedelmente egli ha la sua padrona" amato. Ahi! mio caro cane, 
la indidbìle gioia, che il tuo abbaiare si dolcemente mi appor- 
tava, mi si è convertita, lasso me ! in mortale e àmarissima tri- 
stezza, da poi che perla lingua mìa, altri che noi due ha inleso 
ciò che la tua voce signilìcava.. Sappia pure la mìa incompara- 
bile consorte, Ovunque ella ora si trovi, che l'amore ilella du- 
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chessa (ancor che molte fiate ella ai sia messa alla prova di ten- 
tarmi) né di altra dumia. non mi ha fatto mancarle della giurata 
promessa, ma un certo non so che mi ha abbaglialo l'intelletto, 
pensando io che rivelando il nostro segreto al duca, io perpetua- 
mente assicurassi la segretezza dei nostri amori. Tuttavia per 
essereio stato ignorante, non è perciò che io non resti colpevole, 
non mi escugondo in conto alcuno, cusl grossa ignoranza; che 
io dovei'a sempre avere in mente non essere un simile segreto 
da rivelarsi già mai. E questa è la sola cagione che io la veggio 
qui morta dinanzi agli occhi mìei. A me, signora mia, sarà meno 
cradele la morte che a voi, che per troppo lealmente amare, 
avete posto fine alla vostra innoceotissima vita. Ma a me che 
morte tpw.herà? lo stalo vi sono, signora mia, infedele e tradi- 
tore. E quali vizii panno in corpo amano essere più orribili e 
più abominabili di questi due? Potrò io solTerire la luce e il co- 
spetto degli' uomini con questa mia disonorata vita ? Non sarò io 
mostro a dito da tutti? Non diranno grandi e piccioli: ecco Carlo 
Valdrio, vituperio della sua prosapia, che tanti onorati baroni 
e famosi cavalieri per lo passato diedsalla Borgogna! Ma io non 
mi curerei le ciance del volgo, pure che lion fossi stalo iocaglone, 
signora mia, della immatura vostra morie, lo, che doveva an- 
cidere chiunque, nemico vostro^ ahimè 1 vi ho uccisa. Lasso mei 
signora mia sovrana, sealcunoperqualsi sia cagione fosse slato 
030 alla presema mia mettere mano dia spada per offendervi, 
non sarei io pronlissimanaente con l'arme in mano corso a di- 
ifeodervi, e porre a mille rischi di morte la vita mia per sal- 
veEza della vostra I Vi sarei io certissimamente corso senza tenia 
alcuna. E se io invero fatto l'avrei, perchè non è egU giusto 
(e ragione e ^ni giustizia il vuole) di cosi. ribaldo omicida e per- 
fidissimo più -d'ogni altro assassino, che è stato ministro della 
morte vostra che da me la condecente vendetta sia fatta? Egli 
vi ha, consorte mia amabilissima, di altro colpo che di spada o 
spiedo miseramente svenata. Per questo conviene che per Ogni 
modo questo pubblico e scellerato omicida muoia per mano dì 
un ribaldo manigoldo.. E qpalo al mondo piìi infame manigoldo 
di me può trovarsi? T;ieco amore io grandemente ti ho offéso, 
essendo stato cos'i trascurato nell'ampio tuo amoroso regno; 
onde non vuole equità alcuna che tu mi porga soccorso, come 
a quella fatto hai, che la tua le^e fedelmente ha servata, non 
essendo onesto che io con st bella morte ilnisca i giorni miei. 
Degno dunque è che io con le proprie mani cac^t questa sceU 
lerata anima fuora di questo corpo. Con queste parole ^lì de- 



pose il corpo della donna sul lelto ; a preso il suo pugnale che 
a latoaveva, «diede una mortale ferita nel petto, e&ubito riprese 
in braccio il morto corpo della sua dpnna. La damigella, veduto 
questo, cominciò come forsennata a gridare, aita, aita. Il duca, 
udito il grido, corse in camera, e trovata quella copia di amanti 
in tal maniera, si sfoprò levar Carlo, ma indarno vi siaS^licava; 
e sentendosi Carlo scuotere, e cooosciuto il duca alla voce, vol- 
tata alquanto verso lui la lesta, con interrotte parole languida- 
mente disse: eccovi, signor mio, a che termine I» mia lingua e 
la vostra, la mia cara consorto e me hanno condotto. Dìo \e lo 
perdoni, e perdoni anco a mei peccati miei; che io dolente senza 
fine me ne chiamo ia colpa! Il duca, volendo pure rilevar Carlo, 
in quello, istante lo vide cadere boccone sovra la sua dontia, e 
quivi restate morto; Inteso poi dalla damigella il successo del 
tutto, dinanzi aicorpidegii infelici amanti postosi con amarjssiine 
lE^rìme.in ginocchioni, e baciando'Ioro il viso più volte, chiese 
loro perdono- Indi cavato il pugnale sanguinoso fuora del petto 
di Carlo, se ne entrò in sala tutto furioso, ove la du(4teBsa gio- 
iosamente danzava, pensando essersi coatra Carlo e la dama del 
Vernerò vendicata. Egli, col pugnale a lei. accostatosi furiosa- 
mente: malvagia e rea donna, le disse, non vi ricorda egli che 
prendeste il segreto che vi dissi, su la fede vostra? E cosi di- 
cendo con alcune pugnalate l'ammazzò. Tutta la compagnia che 
in sala alla festa era, restò smarrita, e quasi credevano il duca 
essere divenuto pàxzo; ma egli accennando che si tacesse, Barrò 
loro la pietosa istoria dei due amanti. Fu poi fatta in una chiesa 
interrare la-duchessa, che sì trovò, non essere gravida. Ai due 
sforlunatissimi amanti, fece il duca fare di marmo una superba 
e ricca sepoltura con maestrevoli e bellissimi intagli, e quella 
, fece mettere in lina abkadìa, che egìì fondata aveva di qualche 
tempo inn Anzi, cui dentro furono collocati i due amanti, con uno 
e[HtafGo,. che. l'istoria dei loro amori conteneva col pietoso Gne 
' della moj'te.. Aveva un fratello Carlo, chiamato Rodolfo, al quale 
il duca donò due castella, cioè Bersiilino e Corlaonio per luie 
per gli eredi. Intrapreso, dopo non molto, il duca un viaggio 
oltra mareindifensione della Terra Santa, del quale glienesegui 
onore e utile. Tornalo che fu in Borgogna, rinunziòaun suo fra- 
tello carnale il governo del ducato, ed egli si ridusse a far peni- 
tenza dentro l'abbadia,-dove erano siati sepolti i due sfortunati 
amanti; e quivi austeramente vivendo pa^ la sua veccfaiecza 
nel servìgio di Dio santamente. Eccovi, madama, e voi belle u- 
gnore e cortesi gentiluomini, la Gne della mia pietosa istoria^ 
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■ESSER eiU MlEKICO UEIOUO 

Sii trovarono qui a Basstns di compagnia alcuni gentiluomini 
a deiinare con madama nostra Fregola; i quali avendo di ìsarie 
cose ragionalo, ci fa un buon compagna, nemico .mortale della 
malinconia', che ditse: signori miei, voi siete entrati .nel peco- 
reccio delle fole, a btecarm il cervello a voler indovinare ciò 
che faranno quesi'anna il Turco e il Sofi;- e nessuno di voi sa 
i consigli loro. La,sciateti fare ciò che più loro aggrada, the 
sebbene $i rovinassero tulli^due, a noi che imporla? Ci patria 
forse essere questo bene, che si accorderiano i nostri signori cri- 
stiani a ricuperare la. Terra Santa. Parliamo di cose allegre, 
t se soggetto altro non ci é. entriamo a ragionart di questi ge- 
nerosi vini e biwKhi e vermigli, che madama Fregosa ci badali, 
chi in vero sono eccellenti e pTe-:.Ìosi. E così si entrò a ragionare 
def loavistimo liquor» di Bacco, e quasi da tutti si eonchiuse che 
queste contrade qui d'intorno producono ottimi vini di gusto sa- 
poroso e sano, e per bere ordinariamente a pasto perfetti. Mi 
rincrebbe che il signor Geronimo vostro (rateilo, maestro di stalla 
del re di Naoarra, nm ci fosse; perchè subito avrebbe mesto in 
campa quei polenti e fumosi vini navarresi, vini in effetto per 
berne il verno nel principio del desinare due dita; che per mio 
giudicio, chi a continovasse bere a tutto pasto, cuocerebbero in 
poco tempo il fegato e coratella a chi troppo li continovasse. 
Sarebbe poi saltato a dire de' vini del suo castello delta Balla, i 
quali egli tiene non pure buoni, ma eccellenti, e non vuole che 
in conto veruno cotesti nostri li agguaglino. Se io gli avessi gu- 
stati, come ho fatto i navarresi, saprei in qualche parte che 
dirne; ma p^r quello che io intendo del sito di quel luogo, credo 
che siano generosi e molto buoni. Si ditse poi la vite essere 
arboscello dì motta stima, e che il nostro padre Noè ottima- 
mente conobbe H suo valorCj quando piantò la vigna. Ma il po- 
vero vecchio, che era da fanciullo sempre stalo avvezio a bere 
acqua, ■sentendo la doicez%a dello spremuto liquore dell'uva, be- 
i>endone alquanto intemperatamente', come da insolita dolcitu- 
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dine preso e invaghito, a poco a poco, non se ne accorgendo, egli 
divenne ebro. Eraci di compagnia uno svegliato e accorto gio- 
vane, che agii studi della filosofia a Parigi assai tempo ha dato 
opera; il quale poiché ebbe detto moki buoni effetti che fa il 
vino moderatamente beviUo, discorse poi li danni e le pemiciote 
infermità che ai disordinati beoitfyri, eke senza discreiione lo 
tracannano, suole causare; e a questo proposito ci narrò una 
picciola istoria. Questa, avendola descritta, la ho al nome vo- 
stro intitolata, e voglio cìte in memoria della nostra mutua bt- 
nevoltma sia veduta. State sano. 

NOVELLA VIL 



Egli parrà forse ad alcuni, madama mia eccellentissima, che 
il parlar sì lungamente del -vino alla presenza vostra sia cosa 
non convenevole, ma più tosto materia da appetitesi e fuora di 
modo in>;ordi bevitori, coraeèGiovanni da Reggio crede mi ere, 
che nella casa vostra a Verona ogni mattina a buon'ora, a sto- 
maco vuoto, trangugiava un grandissimo biccbiere di quel fu- 
moso vin bianco dì Salino ; di maniera che in pochi giorni più di 
quindici gran brente di vino tracannò; dimodoché al tempo dei 
melloni, volendo i signori bemB Ire dita, non ce ne trovarono 
una goccia. Ha poi questa buona, parte, che capitando ogni dt 
in questa casa assai forestieri, come in t^ni ora si vede, questo 
cinciglione a lutti tiene cempagnia; onde il più del tempo si 
trova ebro, e dice poi le maggiori pappolate del mondo. Ma dove 
sono io trascorso a parlare dì questo mal netto porco ubriaco, 
che non merita che dì lui in cosi onorato lui^o sì parli, se non 
corno di Pilato nel Credo? Vi dico adunque che non è se non 
ben fatto, a sapore la utilità che il buon vino moderatamente 
bevuto reca agli uomini, e per lo contraria quanto danno fa ogni 
volta che l'uonio lo beve, fuor di modo-, o guasto; perciocché 
nell'uno e l'altro modo infinitamente nuoce. Né. questa è colp^ 
del vino, che in sé è mirabilmente giovevole aì corpi nostri; ma 
il male proviene dagli uomini che non si sanno governale. Cbi 
non sa che il buon vìuo maturo, chiaro e odorato è un liquore 
soavissimo, vero sostenimento della vita umana, rigeneratore 
degli spirili, rallegratore del cuore, e restauratore potente e effi- 
cacissimo di tutte le virtù ti e azioni corporali? guardate al nomo 
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del l'arbu scallo che produce questo sacro liquore. Egli pure si 
cbiama vite, perchè nel vero egli dona la vila all'uomo. Si dice 
anco nella Sacra Scrittura che il vino moderatamente bevuto è 
la esullazionedeiranimaedelcorpo, eche de' medesimi il sobrio 
bere è la saaìtà. Tutto questo ci dico il Sapiente. 

Ora per queste lodi attribuite al vino pare che il comune pro- 
verbio che si dice, che il vino é il latte de' vecchi, sia ragione- 
volmeote detto: perciocché siccome il latte nodrisce tutti i pic- 
cioli fancmlli, cosi pare che nell'età senile e decrepila sia il 
perfetto vino la uodrìtura e il mantenimento della veccbiezia. 
Avete inteso la utilità che si cava dal vino, senza che di quello 
agli uomini e anco agli animali si fanno molte salutifere medi- 
cine. Ma guardino bene questi cinciglioni ubriachi, che non si 
mettano in capo avere da ógni ora il bicchiere in mano e alla 
bocca. Sappiano che ogni estremo ordinariamente è vizioso e no- 
civo ; che sempre io ho detto che il vino vuole essere con misura 
bevuto e con onesto temperamento. Odano ciù che dicono le sa- 
cre lettere. Non è egli scritto che molti pili il troppo, mangiare 
e bere ne ha morti, che non ha fatto il coltello? Non dice egli il 
sapiente che il vino fa apostatare gli uomini Saggi? e che esso 
vino ò creato da Dio per giocondità, e non per inebi'iare? Non è 
egli scrìtto che il vino, fuor di modo preso, a molti è stato ca- 
gicme chiara di fargli irritare e cOrrucciare, e che inGnìti ne ha 
rovinati? Certo che l'ecclesiastici) ha lasciato scritto, che il so- 
verchio vino bevuto è l'amaritudine dell'anima. E questi sono 
pure danni grandissimi. Veramente il vino, quando sì beve più 
del dovere, causa orrendi morbi e pestifere infermità. E secondo 
che .è preso si come richiede il bisogno della temperatura dei 
corpi nostri, conferisce molto ai nodrimento del corpo, g;enera 
ottimo sangue, si converlisce prestamente a nodrire, accrésce la 
digestione per tutte le membra e parti corporali, fa buono animo, 
rasserena l'intelletto, rallegra il cuore, vivihca gli spiriti, pro- 
voca l'orina, caccia la ventosità, aumenta il calore naturale) in- 
grassa i convalescenti, eccita l'appetito, rischiara il sangue, apr« 
le oppilaBuni, distribuisce il cibo nodrìtivo alje partì convene- 
voli, fa tiuono e bello colore, e caccia fuori tutte le superfluità. 
Eccovi il bene: ma voltiamo caj-ta, e veggiamoi muli. Questo 
prezioso e vitale liquore fuor dell'uva premuto, se si beve senza 
modestia e senza regola, come sogliono fare gli ubriachi, infri- 
gidisce per cagione accidentale tutto il corpo, soffocando il ca- 
lore naturale, come si estingue un picciolo fuoco, cui sovra sia 
gettata una gran quantità di legna; nuoce al cervello, offende la 
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nuca e debilitai nervi; onde causa assai aoveoteapople^ia, cioè 
la goccia, paraliaia, mal caduco, spaimo, stupore, tremore, ab- 
bagliamento dì occhi, vcriigini, coDlrazioni di giunture, letargia, 
frenesia, sordità e calarru. Corrompe poi i buoni e lodevoli co- 
stumi; perciocché Fa diventare gli uomini cianciatori, sbaiafloai, 
(.'«ntenziosi, bugiardi, disonesli, lussuriosi, giocatori e Turìosi, e 
Sovente micidiali. Guasta la memoria, e rende chi troppo ne in- 
coia smemorato. Che dirò io della podagra, chiragra e tanti altri 
morbi articolari, che tutti provengono dal troppo immoderato 
bere? Dicono gli approvati medici, che il vino conviene pìii ai 
vecchi che a lutti gli altri ; con ciò aia cosa che tempera la fred- 
dura contratta con la lunghezza degli anni loro. Ha ai fanciulli 
e ai giovani sino all'età di vent'auni non ei conviene il vino io 
modo alcuno, secondo l'autorità del gran Galeno, maestro della 
vera medicina, dicendo ^lì nei libri suoi del modo di conser- 
vare la sanità, che il dar bere vino ai fanciiiUi e a' giovani non 
fa altro etfello, che aggiugnere fuoco a fuoco. Ma usciamo fuora 
di medicina; e non si partendo perciò dal vino, io vo' narra^^'i 
una ridicola istorìetta avvenuta, non è molto, a Parigi. Sapete 
tutti essere generale consuetudine in questi paesi di Francia, che 
a certi tempi dell'anno per le città e grosse ville gli artigiani hanno 
i loro giorni deputati, nei quali ora un'arte si aduna, ora l'altra, 
a fare la sua festa. Cosi adunati, gli arUgiani di un'arte vanno 
di brigata in ordinanza a mudo di soldati per la città o castello 
loro, e insieme desinano e cenano con banchetti mollo abbonde- 
voli di vari cibi e bonissimi vini. E perchè fra il giorno vanno 
discorrendo, saltando, ballando, e facendo dì molti bagordi, si 
riscaldano pur assai ; e fuora di misura bevendo e rìbovendo, la 
più parte di loro restano ubriachi e balordi. Avvenne, come vi 
ho detto, che in Parigi li mugnai fecero la loro festa ; e tante 
pazzie fecero, e cosi disonestamente sì, caricarono di vino, che 
niolti dì loro uscirono fuora di sentimento, e cavalcarono, come 
proverbialmente si dice, la cavalla del Mehoo, che andò più di 
quarantanove miglia fuora del suo. Dopo cena dunque tutti gì 
trovarono sovra il ponte, ove sono i molini nella Seniia ; fi quivi 
danzando Ira loro, saltando, e come pazzi da catena imperver- 
sando, pareva a punto che celebrassero ì baccanali. In questo, 
ecco che due frali mmori, di quelli che sì chiamano O^servantinì, 
andando per loro bisogni per la città, senza, altrimenti pensare 
più innanzi, passarone sovra il detto ponte delle molina. Come 
alquanti di que' mugnai, che dal soverchio vino non digesto orano 
più che cotti, si avvidero dei frati, come lupi rapaci fanno io un 
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branco di pecore, si avvenrarono loro addosso; e mal grado loro, 
prendendogli per li cappuri!i ; se gli strascinarono in, mozzo, e 
volessero o no, gli srorzarono saltare e bagordare, minaccian- 
dogli, se non facevano di brigata quelle pazzie che eglino vede- 
vano Tare, che col capo avanti li getlerìano dentro ii correole 
fiume; e gridando a piena voce: ballez, baltez, cordiglieri, traen- 
doli per le tonache e cappucci , miseramente li tormentavano. 
Veggendosi i poveri religiosi condotti in mano di quelli iibria- 
chij e temendo non andare a bere nel fiume pi<) acqua chfi non 
bisognava, posti tra l'incudine e il martello, elessero più tosto 
saltare, secondo che quei giocavano, che essere mandati a pe- 
scare sema rete e senza canna con l'amo. Pensate che spetta- 
colo pareva quello a vedere, tra più di trenta ebri mugnai, due 
frati di colale maniera bagordare e imperversare. Oh quanto sa- 
rebbero stali meglio quo' mugnai a Marsiglia ! vi so dire che 
avrebbero fatto una brava fornitura alle galere del nostro re 
cristianissiff.o. Poiché assai i poveri religiosi 'travagliati e affa- 
ticati furono, fecero ì mugnai portare del vino, e cominciarono 
a tracannarne grandissimi bicchieri. Né crediate che ci mettes- 
sero gocciola di acqua ; onde medesimamente furono aslrellì i 
frati a berne due gran tazzoni. Alla fme usciti delle mani di 
quegli asinacci, tutti stracchi, lassi, pieni di grandissimo sudore 
e mezzo stordita, pii*) tosto che poteiono, si ridussero al loro mo- 
nastero; e nel cospetto dei loro guardiano presentati, gli narra- 
rono la grave sciagura che loro era intravvenuta. Del che il buon 
guardiano prese grandissimo dispiacere, s) come tanto disonesto 
caso, e cosi poca riverenza all'abito, e sèrvi di san Francesco 
usata, meritamente ricercava. Ma essendo persona attempata e 
saggia e dì lunga sperienza, non volle correre a furia, né andarsi 
a querelare al magistrato della giustizia; ma deliberando pru- 
dere la lepre, come dir si suole, col carro, fece congregare tulli 
i suoi frati, che ordinariamente sono sempre più di quattrocento: 
e sotto pena di obbedienza, comandò loro che a, patto nessuno 
di questo misfatto non dovessero parlare con persona che si 
fosse; anzi, se ci era chi loro ne facesse motto, mostrassero di 
non ne saper nulla, e lasciassero la cura a lui di farne la con- 
dcci!vole è onesta vendetta. Consideruva il buon vecchio, e pre- 
vedeva che ifvolersi lamentare alla corte de| parlamento, era 
un mettersi in bocca del volgo, e forse pubblicare a tutto Parigi 
quelli' che forse a pochi era manifesto. Tuttavia andava pensando 
di trovare mòdo e via .di dare un bravo gasligo a que'nbaUi e 
presontuosì e vìllsni róuguai, che fosse senza fare tumulto nella 
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citti, e dottasse esempio agli allri di lasciare andare le persone 
religiose a fare I fatti lora, e non ^ìi dar simili disturbi. La cosa 
non era troppo divolgala per Parigi, di, maniera che i mugnai, 
non ne sentendo buccinare motto alcuno, se la gittaruno d<^ 
le spalle, né più suso vi pensarono. Uà Io scaltrito e prudente 
vecchio, messer lo guardiano, come uomo che a nuocere luogo 
e tempo saggiamente aspettava, se l'aveva con adamanlìno nodo 
legala al dito; e di conlinovo andava .pure pensando e chime- 
rizzando, come potesse rendere ai detti ubriachi mugnai pane 
per focaccia, e non fosse in modo veruno ripreso^ anzi ne ripui^ 
tasse lode. Gli erano già per la mente passato molte vie per po- 
tere prendere ottimo e piacevole castigo di quelle insolenli 
bestie de'mugnaì, e a nessuna sì era fermato; quando la for- 
tuna se gli parò opportunamente dinanzi. Fu un mercadanle, il 
quale avoa fatto condurre una gran quantità di frumenli a Pa- 
rigi, e avea avuto grazia dal guardiano di riporta nei granai del 
monislero. Il guardiano, parendoti avere il più bel. modo del 
mondo di vendicarsi, e molto fàcile ad eseguire, e che divolgan- 
dosi per Parigi, saria riputatauna piacevole e condegna vendetta, 
e che avrebbe mollo del buono, si deliberò di non lasciare pas- 
sare cosi buona e bella occasione. Erano già passali molti dì, 
dopo la festi de' mugnai, che più non si ricordavano della diso- 
nesta ingiuria fatta ai frati : quando il guardiano mandò ai pa- 
droni delle melina nn suo servitore dei monistero, e fece loro 
intendere come si trovava molli sacchi di grano, i quali volen- 
tieri, prima che Tmisse la luna del mese di agosto, desiderava 
che fossero per c^ni modo macinali, perciocché la farina fatta 
in quella luna durava lungo tempo senza guastar» ; onde li pre- 
gava essere contenti di volerli macinare tutti i delU grani, con 
gli emolumenti loro che costumano per la macinatura di pren- 
dere. Convenuti adunque del giorno per cominciare, mandarono 
i padroni delle molina il maltino a buon'ora i cavalli e asini e 
mule loro con trenta famigli loro a prendere parte del grano. 
Tra questi erano lutti quelli che avevano fatta la burla del bal- 
lare e saltare ai due frati. Il guardiano aveva 'messo a ordine 
circa dugenlo de' suoi frali giovani di ogni nazione, essendovi 
frati francesi, iialiani, tedeschi e spagnuoli, che quivi eran'o 
dalle Provincie loro mandati a studio. Ci erano anco i due, che 
sovra il potile erano stati costretti a fare la moresca. Come i 
mugnai furono giunti al monistero, furono con le bestie loro iti- 
tiodolti dentro ; e andando verso il granaio, entrarono in un gran 
cumerene, dove in un tratto furono dai preparati compagni di 
L . r.ongic 
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modo circondati, che nessuno potè dalle mani di que' frati scap- 
pare.- Quivi, senza potersene fuggire, i buoni frati, tutti ignudi, 
come il giorno che vennero al mondo, gli ebbero in pochissimo 
tempo dispogliati. Onde al suono di quei loro noderosi^cordonl, 
senza misericordia e meno di pietà, ga|;liardamente li batterono, 
e mollo stranamente lì flagellarono, gridando tuttavia : ballei, 
ballez^ méebants que voas étes. lo vi so dire che que' giovani 
religiosi fecero la vendetta dei due frali, e i mugnai impararono 
fare una danza, che mai danzata non avevano. Erano le carni 
loro, per le terribili battiture, parte livide e parie sanguigne. 
Essendo poi i frati vie più stracchi che sazi, fecero venire di 
molti secchi di acqua fresca, della quale a ciascun mugnaio ne 
diedero a bere un pieno tazzene. E in questo furono assai più 
discreti i frali a dar bere acqua a que' mugnai, che essi stali 
non erano, quando ai dae poveri riscaldali frali fecero ingozzare 
il vino, che polea fargli un grandissimo documento di alcuna 
grave inrermità. Venne allora messer lo guardiano, e fece dare 
i panni ai flagellali mugnai; i quali, pieni di mal animo, tulli lo 
guardavano in cagnesco, come autore e ministro delle loro bat- 
titure e 6ero supplizio. Del che avvedutosi, il buon vecchio disse 
loro; figliuoli miei, sapete benq che comunemente si suol dire: 
chi ne fa, ne aspetti. I miei frqti andavano a fare i bisogni loro 
per la città, né molestia alcuna vi era da loro data ; ma voi, come 
assassini che albergano tra le foreste, senza avere riguardo nes- 
suno al sacrato abile del serafico patriarca messer San France- 
sco, li faceste quel disonore che vi piacque, e li minacciagle get- 
tarli dentro il corrente fiume. Vi paiono queste belle cose da fare 
ai servi del Signore Iddio? Portate adunque in pazienza la disci- 
plina che vi lio fatto dare; e {^ni volta che vi verrà veglia bef- 
fare, di quel modo che fatto avete i miei Irati, io vi farò appa- 
recchiare uno di questi sontuosi hanchelli. Andate in pace, e 
pigliate le bestiuole vostre. Si divolgù la cosa per Parigi, e per- 
venne ancora alle orecdiie del re; il quale se ne rise, parendo 
a lui che fosse convenevole, che quale asino dà in parete, cotale 
ancora riceva. Per la città poi non potevano i mugnai fare un 
passo, che i fanciulli e altri non gridassero loro dietro, andate, 
andate, pubblici ladroni, al monistero de' cordiglieri, ove trove- 
rete del grano e dei noderosi cordoni in grande aUrandanza. 
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IL BANDELLO 



GIULIO CALESTAHO 

Per infinite prove più fiate apertamente Hi cojtosciìtto, nti 
casi che [usai sovente alla sprovveduta occorrono, il contiglio 
dtUe donne essere stato di gran profitto e giovevole a molti ; 
ove assai uomini,, così toitoe sì bene,, e forse anco pentandùvi 
su, non vi avrebbero trovato rimedio verUTio. Nondimeno io 
non consiglio donna alcuna che per questo si assicuri a far 
cosa che si sia trascuratamente, perchè non sempre riescono 
Intte ben fatte. Prima ìe esorto a non far cosa che riprendere 
e cotpare si possa ; e se pur talora per la fragilità loro ti la- 
sciano da disordinalo appetito trasportare, prima che filet- 
tano le mani in pasta, devono maturamente discorrere ciò 
che può avvenire, e provvedergli alla meglio che sanno, acciò, 
quando viene da poi il bisogno, non siano colle alFimprovviso, 
e dicano : oimèi io nonci pensava; come le poco avvedute so- 
gliono dire. Ragionandosi di questa materia, per una donna 
chein una terra quivieina fii trovata col suo amante in letto 
dal proprio marito, si dissero in una buona e bella cotnpa- 
gnia di molte cose, secondo i diverti pareri degli uomini. 
Si ritrovò in detta compagnia maestro Arnaldo da' Bruggia 
di Fiandra, pittore, a mischiare diverti colori insieme per 
fame duo a suo modo, molto industrioso e singglare; il quale 
a questo proposito narrò una non troppo ìunga novelletta, 
ove chiaro si vede l'avvedimento 'di ima donna all'improv- 
viso aver servixta la vita alla sua padrona e insiemem^ite 
a un mercatante fiorentino. Io, avendo essa novella, secondo 
che fu narrala, .descrttla, e sovvenendomi di voi, che ancora 
nessuna delle mie novelle vi aveva dato, deliberai che questa 
sotto il nome vostro fosse veduta e letta da quelli che delle 
mie ciance prendono piacere, e anco perchè retti per memoria 
della nostra mutua benevolenza a chi verrà dopo noi. Vi prego 
adunque amorevolmente accettarla. State tanù, e di me, che 
tanto san vostro, siate ricordevole. 
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Arcarla avvertimenta dì ud3 fantesca a liberare la padrona e l'innamorato 
di quella dalla morte. 

Fu in Anversa, e forse ancora ci è, uno, che era Stato lungo 
tempo sulle guerre, che questi anni fatte si sono e ancora si 
fanno; il quale por es9«re stato raollo prode uomo Aell'arme era 
assai adoperalo dai suoi capitani con carichi onorevoli , e mas- 
sirnamente dal conte Butra che li vole\-a grandissimo bene. Egli 
seppe si fattamente menar le mani, ctime si fa su gli alloggia- 
menti {che sempre tre o quattro ne aveva), che mise insieme 
buona quantità di danari; onde si deliberò lasciar il soldo, e 
farsi mercatante. Egli era uomo dì buon ingegno, ed essendo 
da fanciullo dimorato alcuni anni in Anversa con un gran mer- 
endante, aveva assai del mestiero mercantile appreso. Cominciò 
dunque a mercantare, e veggendo che in poco di tempo avea 
fatto gran prolìlto, non contento di ciò che in Anversa trafficava, 
pose un suo fattore a Brusselles, e h diede buona somma dì da- 
nari, acciò li mane^iasse, n ne traesse più prolìlto che si po- 
tessi-, con quei mezzi che sanno adoperare i mercatanti. Aveva 
egli in consuetudine ogni sabato, per via del flusso e riflusso 
dell'Oceano, navigare a Brusselles, e veduti i eonti del suo fat- 
tore, tornarsene la domenica a buon'ora in Anversa. Prese co- 
stui una bellissima giovane per moglie con assai buona e ricca 
dote. Lh giovane era forte bella, e forse in Anversa, ove sono 
pure di vaghe e belle donne assai, non vi era. la simile di belli. 
Dì lei un mercante fiorentino, uomo di Irent'anni o trent'uno, 
s'innamorò e cominciò a farle la certe. Ma cosa che ^1i sì fa- 
cesse, nulla di profitto li recava; perchè la giovane non voleva 
intendere cosa, che egli ricercasse da lei. Del che il mercante 
fiorentino sì trovava mezzo disperato , e quanto più era dalla 
donna rìfiutalo, tanto più parea che l'amore in luì verso lei 
s'infiammasse, ed egli più s'inanimasse a seguire l'impresa. 
Alla fine ebbe modo con S, Giovanni bocca d'oro dì corrompere 
la fante della donna, la quale fante seppe si ben dire e fare, e 
con tante efficaci ragioni persuadere la madonna , che ella si 
piegò ad amare il Fiorentino. E in vero il Toscano era assai più 
bel giovane e più amabile, che non era il Fiammingo, che in- 
nanzi che no, teneva un poco del mal netto; il perchè vennero 
alla fine in questa c<mchiuwóne, che come il marito andasse a 
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BrnsselleS: e*li sarebl»^ quella notte introdotto a giacersi con la 

donna. Venuto l'aspettato eon gran desiderio sabato, il marito 
della donna, secondo il suo eoimueto, navigò verso Brusselles, e 
Il Fiorentino a ora debita dalla Tante fu intromesso in casa, ed 
entrò in letto a lab) alla sua innamorata. Pensate mo voi, se va- 
lentemente egli fece ildebito suo. La fante, avendo lasciata la 
padrona bene accompagnata, acciò che la Fantasma non le desse 
noia, andò per iscontro la casa, passata la strada, a giacersi con 
nn sito amico ; ma prima che uscisse di casa, mise un servitore 
consapevole del tutto alla guardia della porta, acciò che innanzi 
di potesse entrare in c^ga. Il marito della donna giunto a Brus- 
selles in meno dì un'ora col fattore si spedì, e con due mercanti 
fiandrosi s'imbarcò, e tornò in Anversa. È consuetudine de' Fian- 
dresì cho quando vogliono onorare un amico forestiere , lo me- 
nano all'osteria, e li fanno gran .ce^a, mangiando e bevendo alla 
fog^a loro. Poiché egli ebbe fesU^giati e banchettati gli amici, 
»e n'andò a casa, e picchiò all'uscio. Il servitore, che era alla 
guardia, disse: chi picchia? Apri, rispose il mercante, cbe son 
io. Non sapendo il servitore che farsi, aprì. Andò il padrone 
alla camera, ove ardeva un picciolo lume; e trovata la minile 
con ramante a lato, prese la spada per ucciderli ; ma pensando 
che sariano stati dannali nell' inferno , si ritenne ; e sceso ab- 
basso commise al famiglio che andasse a dimandare al guar- 
dianodi S. Franbesco, chesubito venisse per cose di grandissima 
importanza. Non era appena uscito il servitore, che la fanl« 
rivenne, la quale, intesa la cosa, volle ella andare. E fatto chia- 
mare il guardiano, che era a mattutino, li tiarrò il fatto, e da 
lui ottenne essere vestita da frale, E osi di compagnia vennero, 
alla casa , dove il mercante disse al guardiano ciò che da lui 
voleva. Andò suso il guardiano; e la fante in quell'abito ris- 
vegliò gli innamorati, che lassi dalla fatica durata dormivano; 
e desti, restarono smarriti udendo come il fatto stava. E non ci 
essendo tempo da perdere, il Fiorentino subilo si vesti, e sopra 
i suoi panni si mise l'abito che la fante recato avea, e quella si' 
coricò con la madonna. Discese il (iuardiano abbasso col com- 
pagno , che col collo torlo teneva il cappuccio su gli occhi j e 
trovata il mercatante, di cui era dimestico, li disse; voi me ne 
avete fatlà una. ìli fate venire a quest'ora straordinaria , o mi 
date a intendere una favola disonesta, non so perchè; e io non 
ho trovala In letto se non la vostra moglie con la fanticella a 
lato, le quali sono entrale in una gian collera : che Dio ve lo 
perdoni, a infamare le persone. Il mercatante, fuora di sé, co- 
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roinciò 8 giurare che certissimamente in letto ran ia sua donna 
avea trovato un uomo, che con quella abbracciato dormiva. Voi 
ve ne ingannalo, disse il frale, e dubito che abbiate ìl male delle 
traveggole; andate di sopra, e mirata bene, che vi sgannerete; 
io me ne vado al monislero : stat« conDio. Andò di sopra il buon 
uomo, e trovò la Tante a lato della moglie: la quale, veduto il 
marito, di lui gravemente si lamenta, e gli minaccia, come sia 
venuto il giornn, volersene andare a trovar il padre, la madre e 
fratelli, e far loro inlendere i belli diportamenti suoi; e che 
sono già alcuni giorni che ella si accorge che il troppo bere li 
fa parere una cosa per un'altra, e che quella notte deve a qual- 
i^he taverna aver troppo banchettato. E allora la fante anco ella 
saltò su, dicendo che ella è staila tutta notte con la sua ma- 
donna, che è una donna da bene, e che mai in lei non conobbe 
un Irisio atto; é qui fanno un gran remore. Alla line il povero 
Fiandrese si credette d'aver travisto, e dimandò perdono alla 
mt^lie; di modo che sì rappacificarono lutti insieme. Si trovò 
poi modo, senza dare verun sospetto, che i due amanti sì tro- 
vavano insieme a godersi amorosamente. E cosi ìl sa^ìo av- 
vedimento e subito consiglio della fante salvò la vita ai due 
amanti. 
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HBSSER PAOLO PANS.i 

.So che vi sovviene. Pansa mio soavissimo, che essendo noi in 
Milano neU'amenitsitm giardino del signor L. Scipione AtUllano, 
a diportarci con una onorata compagnia di alcuni datti e gentili 
spiriti, ci sopravvenne ìl facondo dottoie di leggi messer Ambrogio 
Zanca napoletano. Egli, essendo dimandato se nulla aveva di nuovo, 
ci rispose : Signori miei, io vi reco, se ancora non l'avete intesa, 
una iprande e strana novellaeeia, che forse non' crederete, e pure 
è vera. Il magni^ messer Gian Francesco Gkiringhello . ricco 
gentiluomo di questa eccellente città, ha sposata per moglie Cate- 
rina da San Celso. Non è egli una gran nuova questa? Si i per 
giiidicio mio certamente. Tutti conoscere senm dubbia essa Caterina, 



estendo stata famosa cortigiana: la quale, benché abbia molte 
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buoneparti, perehé ella è virluota in sonare e cantare, beltà reci- 
tatriee con castigata {Avnùniia di versi l'olgari. di grande e bella 
presenta, e di belleita tale dalla maestra natura datata , che può 
fra le belle di questa città comparire; ka poi gualche taeeherella 
che guasta il lutto. Ella, figliuola di una madre poco onesta e 
pudica, rum ha tralignato punto dalle vestigia e costumi materni: 
perché non contentadi aver fatto copia del corpo suo spesso a tino, 
si è sottomessa libidinosamente a molti altri. E se la cosa fosse . 
non dirò segreta, ma non tanto pubblica, io non ne parlerfi; per 
che non mi piace dir male delle dimne, essendo nato dì _ donna e 
marito di donna; ma eahiùuandosi di lei per le barbierie, la cosai 
troppo pubblica. Esso Ghiringhelto, che era suo innamorato, sapeva 
chiaramente che un altro in questo ultimo insieme con lui la go- 
derà; ma che egli non- ri pui porre legge agli amanti. Partt 
strano udire questa uttoi<a allargata, e varie cose se ne dissero. 
Allora il genttlissimomesser Niccolò dalla Ctoce fregò che ciascuno 
tacesse-, e ei narrò una breve islorietta, volendone mostrar chele 
forze dell'amore inducono gli uomini e le donne a fare di molti 
strabocchevoli errori. Voi mi diceste come la istoria fa finita : 
Bandello, questa non islarà male tra le nntWIe che tu scrivi. Onde 
avendola io scritta, ve la mando e dono, é voglio che sotto il nome 
vostro, sia letta in testimottia della nostra amieliia. Vi piacerà mo- 
strarla al signor Ottobono e al signor Sinibaldo Fiesehi e fratelli, 
miei signori, e tenermi .nella buòna grazia loro. Stale sano. 



NOVELLA IX. 

Ramilda duchessa del Friuli i'iiuianioca dì Caricano re dei Bavarì cbe il 
manto ucrisu le avea. Si accorda seco di danfli la cittì, se h piglia per 
moglie. Il line di lei ^ degno della sua sfrenala lussuiia. 

Vui vi meravigliato, sì^non miei, <ìi queJlo che ha fatto mos- 
sei- Gian Francesco, iti isposaiido per moglie Caterina da S. Celso; 
con ciò sAn che la merRviglia si soglia causare <Ia cose insolite, 
e questa non è punto insolita. Che chi volesse, non dico per 
Italia, ma discorrere sólamente per questa nostra città, se ne 
troverebbero assai, e grandi e nobilissimi, ai quali troppo ir- 
regolato amore ha di maniera abbagliati gli occhi, che di roeizo 
il chiasso hanno prese le moglìerì. Ma ora non vo' io discoprirò 
gli altari, che solamente il giovedì santo discoprire si sogliono. 
Hi occorre buia dirvi un motto della madre di cs30 m^ser Gi» 
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Francesco, la quale fu ne' (empi suoi generalmenl« tenuta la 
più beila e onesta donna di Milano. Dimandatene alla signora 
Giacoma Macedonia, madre di questi nostri signori Attellanì, 
se quando ella da Napoli venne con la duchessa Isabella d'Ara- 
gona a Milano, fu veduta la più bella e aggraziala donna in 
luogo veruno di quella. Onde per lutto Milano si soleva andar 
da luti! cantando queslo motto : tro'belle cose sono in Milano, 
il duomo, il castello e la moglie del frate Gliiringhello. Sì di- 
mandava il padre di raesser Gian Fi'ancesco frate, perciocché 
esseudo fanciullo, fu per volo veslilo da frate; e veramente egli 
e la moglie erano benissimo insieme congiunti, perchè furono 
due bellissime persone. Mi sovviene adesso una breve islorielta 
a provare che in effetto lo irregolato e lascivo amore benda 
quasi e accicca coloro cui si appiglia. Ma non vi parrà per ven- 
tura cosi meraviglioso, come il fallo del Gbìringhello, lenendosi 
comunemente che ledonne per essere di temperamento più de- 
licato, amino assai più focosanicnte che gli uomini. Vi dico 
adunque che non molto dopo- la morte dì Foca imperatore, av- 
venne ciò che narrarvi intendo. Cancano re de' Bava ri con 
grosso esercite lumult uosa mente entrò neija provincia del 
Friuli, con Ironcala e corrolla voce cosi cliiamata dal Furo dì 
Giulio, cillà nobilissima, della quale era duca Gesolfo Longo- 
bardo. Sentendo esso Gesolfo la venula de'Bavari, congregò 
quanti Longobardi pote avere, e-animosamentecol suo esercito 
andò conti'a Cancano'. Fecesi una crudele e mortale battaglia, 
ove da ciascuna delie parti morirono molti, e fu fatta effusione 
di sangue grandissima. I Lon};obardi ebbero il pe;;giore, e il 
duca Gesolfo nel sanguinoso fatto d'arme fu morto. Il Bavaro. 
avuta la vittoria, ancor che gente molta nel conflitte perduta 
avesse, cominciò per la provincia del Friuli discorrendo, rovi- 
nare ed abbruciare tutti que' luoghi che pigliare poteva, bar* 
baricamente, in ogni età e in ogni sesso usando la sua ferina 
crudeltà. Romilda che fu moglie di Gesolfo, si ritirò con Ro- 
doaldo e Gormoaldo, suoi e di Gesolfo figliuoli, dentro la città 
del Foro di Giulio, la quale era inespugnabile, e quivi aspet- 
tava il soccorso de' Longobardi, che per tutta Italia faceano 
delle genti sue un grossissimo esercito. Cancano con la più 
parte de' suoi andò ad assediare quella città, con molte mag- 
giore sforzo che speranza di poterla acquistare, sapendo come 
era di sito e dall'arto meravigliosamente fortificata, e da numero 
conveniente di fortissimi commilitoni diligentissimamente guar- 
data, e abbondevoi mente di vitto^•aglia fornita e provseduta : 
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di modo che ìl Bavaro si trovava in gran fastidio, e disperato 
di potere il luogo espugnara; e tanto più della espugnazione 
dubitava, quanto che intendeva, per diversi avvisi, tulli del 
sangue lombardico essere in arme per venire ad assalirlo. 
Onde ora per tornarsene indietro a' paesi suoi. Ora, ciò che 
nessuna forza poteva fare, ìl disordinalo e libidinoso appetito 
della scellerata e crudel nuova Scilla figliuola di Niso, dico Ro- 
milda, aperse le porte della città inespugnabile al crudelissimo 
nemico. Cavalcava un giorno Cancano attorno alle mura della 
citlÀ, e fu da Bomilda visto. La quale, veggendoló giovane bel- 
lissimo nel fiore della età, con capelli crespi e barba ross^- 
giante, si fieramente in un subito di quello s'innamorò, che 
un'ora le pareva mille e mille anni, che nello braccia sue amo- 
rosamerile ritrovare si potesse. Onde scordatasi che il barbaro 
gli aveva il suo marito anciso, e gettato dopo le spallo l'amore 
che ai fìgliuoli era dalla natura spinta a portare, mandò un suo 
fidato cameriere a Cancano, promettendoli dar quella forlìssima 
ciltà nelle sue mani , mentre egli le desse U fede di sposarla 
per moglie. Il barbaro, che altro al mondo allora non desiderava, 
che impadronirsi di quel luogo, largamente con fortissimi giura- 
menti le promise e giurò prenderla per moglie. Non diede 
troppo indugio alla cosa la malvagia femina, ma la seguente 
notte introdusse il nemico dentro. 1 figliuoli di Gesolfo , sen- 
tondo il nemico aver occupalo la cirtà, ebbero modo fuggendo 
dì salvarsi- Cancano, impadronitosi della città^ acciò che in tùlto 
non mancasse della data fede, tenne per una notte seco in Ietto, 
come sua moglie, Romilda ; la quale non si poteva saziare de- 
gli abbracciamenti del re, e si stimava beatissima di colai ma- 
rito. Ma egli, conosciuta la insaziabile libidine di quella, levatosi 
la mattina, chiamò a sé dodici robustissimi de'suoi soldati, e 
comandò loro che lutto quel di e la vegnente notte prendessero 
carnalmenle piacer di lei, non le permettendo mai riposare. Da 
poi vituperosamente, al modo turchesco^ la fece impalare e niiee- 
ramenle morire, acciò fosse in esempio che non debbano te 
donne preporre la libidine alla ragione, nò un piaceri carnale 
all'utile all'onesto. Alla fine saccheggiò il luogo, e andò a ruba 
tutta la ricdiozza, che già gli Eruli, i Goti e,ultiraamentei Lon- 
gobardi delle spoglie e sacche.,"^i amenti dell'Italia per più di cento. 
cinquanta anni colà dentro avevano, come in luogo sicurissimo, 
accumulato. Cacciò poi fuor» tutto il popolo, e la.ciltà.arse, e 
di modo rovinò e distrusse, che non si sa chiaramenle ove lanla 
città fosse edificala, scrivendo gli scrittori mollo variamente. 
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A cosi miserando fine condusse £l nobile e famosa città l'appe- 
tito disoueslissimo di Romilda ; uè ella pa^ò senza castigo, 
come udito avete. 
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LODOVICO DANTE AUGHIERI 

Era il chiarissimo signor Giovanni Delfino, podestà di questa 
inclita città (avendo in compagnia lo splendidissimo e vatoroto 
signor Cesare Fregoso, gewTale de' cavalli dell'illustrissima si- 
gnoria di Venezia capitano, con molti altri gentiluomini) ito a 
diportarsi alleamene, chiarissime, fresche e piscose fontane del 
celebrato nel Filocolo da messer Giovanni Boccaccio, piacevole 
e facondo scrittore, il castello di Montòrio. Quivi facendosi pe- 
scare, e prendendosi molte trotelte, temoli, gambari, e quei 
delicati pesciolini dal capo grosso [che in diversi luoghi hanno 
sortiti diversi nomi, e voi Veronesi chiamate mangeroni) voi so- 
pravveniste, che eravate fuora iella città al vostro podere colà 
vicino. In quello, essendosi preso già del pesce assai, e facendo 
gran caldo, il si^or podestà con la compagnia si ritirò al giar- 
dino del palazzo, ove in diversi luoghi alle fresche ombre' degli 
arbori e pergolati si assisero sopra la minuta e verde erbetta. 
E ragionandosi, ove era il signor podestà, di varie cose, fu chi 
mise in campo le molte moglteri delre d' Inghillerra, parte repu- 
diate e parte ancise, essendo venula la nuova che poco avanti 
aoea ripudiala la sorella del duca di Cleves. Parve a tutti mollo 
distrano che Enrico, ottavo di questi) nome re inglese, che era 
slato sì grande e continovo difensore dellaChiesa, e che cosi cat- 
tolicamente conlra la perfidissima eresia di i^utero avea un dot- 
tissimo libro composto, e si fosse (penhéjwpa Clemente non aveva 
voluto consentire né approvare lo illecitissimo repudio della retna 
Caterina d'Aragona sua legittima inoglie) si scelierofomente 
cambiato, e scopertosi così acerrimo nemico della cattolica e 
romana Chiesa; di cui oltra che era cristiano, era ancora giu- 
rato trUiUtario per obbligazioni autentiche de'precedenti regi. Sì 
disse anco di alcuni uomini per dottrina e santità di vita rigaar- 
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devoti td eccellenti, che cradelissimamente aveoa, come scelle- 
rati tadrùiti t assassini, fatti decapitare. Né sì tacque , come 
fuoTa dell'isola aveva con empietà grandissima cacciati tulli i 
^religiosi, frali mendicanti, monaci e altri seroi di messer Dome- 
neddio, e rovinati tanti ministeri, e distribuite tutte le entrate 
de'luoghi sacri a chi più, de'suoi complici, gli era nell'animo 
caduto. Egli con sacrilegij inaudito si scrivtva pontefice del suo 
regno, omo le sante reliquie e te ossa de martiri e altri santi 
gettati a'cani, e dirubati i sacri donarii per avanti dai regi e 
altre persone divote per voli alle chiese consecrati, e proibito sotto 
gravissime pene che messe e divini afficiipìù non si celebrassero. 
Donava a chi più li piaceva i vescovadi dì sua propria autorità, 
ni più si ricercava alcuna autorità papale, non permetttndo che 
alla corte romana più per verunacosa si av»ssericorso. Tultiqae- 
stisacrilegii,lantosparg<mentadisangue umano, ladiradicazione 
delta maggior parte delta nobiltà dell' ìsola, e si crudele e nefanda 
tirannide da altro procedute non sono, che dalla insanabile libi' 
dine e disregoiatissimo appetito di esso Enrico: ilqùale, gettatasi 
dopo lespalle la moderatrice delle auoni «matte giusta ragione, 
a tciotte redini allo sfrenato e concupiscibile senso ii era total- 
raenle dato in preda ; di modo che fieramente accecato, correva, 
ognora di male in peggio. Ora di lui tatto questo e altre cose 
assai in detesti/zione sua dicendosi, il gentile e dotto messer Ge- 
ronimo Verità, quando vide che in altri raijionamenli'si comin- 
ciava a travalicare, con mano accennò che si tacesse, e a pro- 
posito del repudiare delle mogìieri narrò una breve istorietta, 
che molto ai circostanti piacque udire. E poiché egli si fa deli- 
berato delta sua narrauone, il yentiUssimo e costumato g(ovane 
m«sser Francesco delta Torre, chi; vicino a voi sedeva, a me ri- 
volto, sorridendo disse: né questa. Bandello mio,' starà male 
tra le novelle tue, che questi dì mi mostrasti, quando il nostro 
piacevolissimo messer Francesco Semi ed io col rion mai a pieno 
lodato signor Cesare Fregoso desinammo, e poi ci ritirammo 
nella tua camera. Voi allora diceste che io questa novelletta 
dovea descrioere ; ti che io vi promisi. Onde avendola descritta, 
mie paralo convenevole al nome vostro dedicarla e farvené dono, 
ancora che siapiceiolissima, e voi per le rare vostre doli di vìe 
maggior degno siate, non tralignando punto dalCautore della 
onorata vostra famiglia in Verona,-che fu il dottissimo gran 
filosofo, teologo e posta messer Dante Alighieri, del quale voi 
per diritta linea mascolina siete procreato; perciocché egli molti 
anni qui sotto l'ombra de' signori Scaligeri abitò, e vi lasciò un 
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Ugittimo figliuolo, dal quale i discesa la nobile vostra stirpe. 
E chi sarà di così rinluiialo ingegno, che stalo na a Ravenna, 
e abbia visto il sepolcro di e'so Dante, dove è sculta la mar- 
morea statua rappresentante la vera e nativa suo effigie, che 
veggendo «oi e il dotto in greco e latino messer Pietro vostro 
fratello, non dica che in viso pòrtale la vera Sembianza di esso 
Dante? Accettate dunque il mio picciolo dono, e in t/uello pi- 
gliate l'animo mio che di mollo maggior cosa desidera di ono- 
rarvi, aedo che in parte potessi soddisfare alle cortesi dimostra- 
zioni vostre, che sempre verso ne in nuAte cose mostrate avete. 
State sano. 

NOVELLA X. 

Alfonso re ili Spagna repudia la moglie , non puteado aver figliuoli , e 
sposa un'altra. Uà avanti le oozze la prima in(%lie si Irova gravida; 
onde Aironso ripiglia la prima . e marita questa seconda nel proprio di 
lui rrat«lla. 

Questi repudi], dal re itiglese empiamente falli, sono ìl più 
delta volte cagion» di grandissimi mali, e per l'ordlDario si co- 
stumano, fare da grandi signori, da quelli, dico, che nonistimano 
te umane l^gi e meno le divine, purché possano 1 disonesti e 
illeciti loro ingordi e libidinosissimi appetiti adempire. Ora ve- 
nendo alia mia istorietta, né uscendo in tutto della materia dei 
repudii, vi dico che. Alfonso, di questo nome decimo re di Spa- 
gna, fu figlinolo di Ferdinando quarto. Egli nella sua giova- 
nezza prese per mogliere Violante figliuola di Giacomo re di 
Aragona, clTe fu quello che levò di mano ai Saracini l'isole Ba- 
leari, cioè la Maiorica e la Minorica. Era Violante bellissima, e 
di grazia e di belli costumi ornatissimà. Alfonso sommamente 
l'amava, e di lei sommamente appagato si teneva. Ma essendo 
stato con lei alcuni anni, e veggendo che ella non portava R- 
gliuoli, dei quali egli fuor di misura desideroso era. ancora che 
forlfi l'amasse e grandemenli) lasciarla li dolesse, deliberò come 
sterile repudiarla. E facendo fare per vìa della ragione il pro- 
cesso, le diede il libello del repudio : poi per mezzo di amba- 
sciatori teftne pratica col re della Dacia o sia Dania, e prese 
Cristierna di quello 6gliuoIa, e per moglie la sposò. Era anco 
questa Cristierna oi tra misura bella, e fu con grandissima pompa 
e compagnia di baroni accompagnala in Ispagna a Siviglia. 
Quivi con la sua comitiva, alquanto dalla lunghezza del cam- 
Vol. IV — M Bandello. [JVoMlIicn* T. I.J 
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mino stracca, si fermò per riposare e ristorarsi. Ma eeco che 
Tuora dì ogni speranza, mentre che questa a Siviglia soggìoroa, 
e con desiderio grandissimo è dal re aspettata, la prima moglie 
Violante ai scoperae gravida. A questo avviso si trovò il re Al- 
Tonso insiememenle lieto e dolente. Allegro era che Violante 
fosse gravida, perchè molto l'amava ; di estrema poi doglia 
trafitto si sentiva, e pieno di travaglio e noiosi pensieri , non 
sapendo come bonamente con quest'altra governarsi. Cosi tro- 
vandosi da diversi pensieri combattuto, e non. vagendo il modo 
di risolversi, stava molto malinconico. Aveva esso Alfonso un 
fratello nominato Filippo, il quale era abbate dell'abbadia della 
Valle Solida, ed eletto vescovo della città dì Siviglia. Filippa, 
vergendo il mordace affanno che il re Alfonso suo frateilo aftlig- 
^va, e conoscendo la vera cagione di quello, e non li piacendo 
forse troppo parlare il rocchetto e la chierica in capo, si offerse 
prendere Cristierna per moglie , perchè ancora non aveva or- 
dine sacro alcuno. Onde con lo consentimento del re della Dacia 
sposò per l^ttima sposa Cristierna, avendo prima rinunziato 
tutti i beneRcii suoi ecclesiastici. Si fecero le nozze con gran- 
dissima solennità, e il re donò in dote alla ^osa una città con 
molle castella, oltra la dote che il re suo padre data le aveva. 
A Filippo poi donò un bellissimo Slato di alcune città, e lo fece 
il primo e più ricco e gran barone di tutti i suoi regni ; ìndi 
riprese la sua cara moglie Violante, con la quale ebbe molti 
figliuoli e anco figliuole. Il primo figliuolo che Violanle parlori, 
fu nominato Sanzio quarto, che poi fu al padre, empio, crudele 
e ingratissimo come intenderete. Questo Alfonso X per dirvene 
ancora dieci parole, fu uomo studiosissimo e di gran fama circa 
le scienze matematict>e ; e massimamente riportò *in finita lode 
nell'astrologia, di modo che comunemente da tutti per eccel- 
lenza si dimandava l'astrologo. In questa scienza astrologica 
compose egli de' movimenti de' cieli e delle stelle una bellissima 
opera, che si dimanda dagli studiosi di quell'arte ; ì Canoni o 
siano le Tavole Alfonsìne. Scrisse anco l'istorie delle cose fatte 
dal principio del mondo sino a' suoi tempi, che gli Spagnuolì 
appellano^ l'Istoria Generale. Scrisse anco sette libri, inse- 
gnandoli modo del vivere a' suoi popoli, acciò che ciascuno 
sapesse come civilmente e religiosamente governarsi. Liberò il 
regno di Murcia dalle mani dei Saracini, e v'introdusse molte 
colonie di Cristiani. Fu Alfonso eletto dagli elettori dell' impe- 
rio re de' Bomani o sia imperadore, per opporle a Riccarda re 
d'Inghilterra, che con forza di datiarl aveva corrotti alcuni alel- 
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tori dell'imperio, e ^ sforzava per Torza farsi imperadore. Al- 
fonso, inlendeodo la dissensione che era ira i prencipi germani, 
essendoli periata l'eleiione, stette assai sospeso; ma intendendo 
Riccardo essere morto, lasciò il regno a Sanzio suo figliuolo, e 
si IrasTerl in Lamagna ; ove ritrovando esser il tutto in tumulto, 
perchè Rodolfo conte di Ausburgo per opera del vescovo Ma- 
gontino era stato eletto re de' Romani, e da molti di que' baroni 
germani favorito ; persuaso da molti, deliberà, per non mettere 
sosBoprs la Germania, ed essere cagione di spargere tonto san- 
gue cristiano, ritornarsene in [spagna. Onde il buon Alfonso, 
che trovato aveva gli stranieri benevoli e amici, e che onorato 
l'avevano, eleggendolo imperadore, trovò Sanzio suo figliuolo 
avversario e nemico, perchè non ti volle a patto nessuno reali- 
lùiro il regno. Dei che egli oltra modo smarrito e dolente, co- 
noscendo la estrema perlidia e ingratitudine del proprio figliuolo, 
in Sviglia vivendo privatamente se ne stette ; e non potendo 
ricevere consolazione alcuna, entrò in tanta malinconia, che in 
breve, da gravissima infermità oppresso, se né mori. 
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• pnrutiie 41 Okm 
MESSER OTTONELLO PASINI 

Passando per Ferrara, andai al palano chiamalo ii Para- 
diso, per visitare ii signor Enea Pio di Carpie la cortese eroina 
la signora Margherita Pia sua soreUa, che già fu moglie del 
valoroso signore Antonio Maria Santeverino. Trovai che al- 
cuni ^«nttluomint erano con la signora Margherita ; la quale, 
come mi vide, mollo gratìosamente, secondo ii sud consueto, 
Uvalasi da sedere , mi raccolse , e mi disee che il gignor Enea 
era in corte, ma che non polena tardare a venire. Mi fece dare 
da sedere, e mentre che appartatamente di alcune cose di Mi- 
lano ragionavamo, soprawenne.ii signor Enea, il quale subito 
mi abbraccio. E perchè erano molti diche visti -non ci era- 
vamo, egU mostrò vedermi molto volentieri, come colui che 
già molti amU mi ha sempre amato. E mentre che instarne fa- 
. C..n.gk 
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miliarmmle Tagiowwamo , quegli <Mr% gentiluomini dissero 

che in Ferrara erano due [non volendoli nominare j de' buoni 
eiltadini che avevano due mollo belle mnglieri; e (ulti dite, 
non si accorgendo l'urto dell'altro, si mtUevano in capo la vi- 
tuperosa insegna delle coma. E di tale faccenda varie cose di- 
cendo , il signor Enea , che le orecchie avea a cto che coloro 
favoleggiavano, rivolto a quelli, disse: signori miei, cotesta 
non è cosa nuova, e soventi fiate suole avvenire ; onde a que- 
sto proposilo mipiace dirvi una novella, che essendo a Padova 
tn casa del signor cavaliere Obezzo mio onorato nipote , intesi 
narrare. Ecosìnarrbunapiaeevolnovella, chea lutti fu m.olto 
caro ai'erla udita. E perchè mi parve degna di essere consa- 
crata alla memoria di quelli c&e verranno dopo noi, se tanto 
gli scritli miei dureranno, la descrissi; come anco lungo tempo 
è che ho scritto queUa che in Milano voi narraste , se vi sov- 
viene, di quella gentildonna che fece-quella grandissima paura 
al suo amante, e la piacevol ricompensa cìie da lui le fu resa. 
Ora questa che il signor Enea ha recitala , per essere occorsa 
in Padova vostra patria, a voi la mando e la vi dono, volendo 
che colvoslro nome in fronte da tutti veduta sia. Giovami cre- 
dere che voi volentieri la vedrete, come cosa scritta da uno 
tutto vostro, e che qualche volta vi potrà ricreare, quando per 
lo governo di quella magnilìca cilth. e per acquetare te san- 
guinose e crudelissime parsialith di quelle contrade , che di 
rado si veggiono e«sere tranquille, vi troverete fastidito. State 
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Francesco da Carrara, signore di Padova, s'innamora d'una sua dltadin*, 
e la gode. La mi^ie di Francesco se ne avvede , e il dice al mariio 
della innantorala d«l signore ; e con lui accordala amorosamente si 
godono. 

Come già ho detto, non è cosa nuova che due innamorati go- 
dano le mogli l'uno dell'altro; anzi pare che una certa ragione 
il vc^ìa, che [come una delle assise dei duchi del grasso Milano, 
quella dico del buratto, dimostra) avvenga tale a te, quale a me. 
Porósi suol dire; chine fa, ne aspetti. Vi dico adunque, signora 
sorella e voi signori, cho essendo signor^ <li Padova il signor 
Francesco da Carrara, che fu grande amico del Petrarca, egli 
aveva una bellissima e nobilissima moglie; la quale olUa c^ni 
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cradeioa amava il suo signor consorte, eallro non pensava giorno 
e notte, che di ubbidirlo, e fare tutto ciò che pensava dovergli 
essere grato. Se ella stava un'ora che noi vedesse, parea che ai 
sentisse sterpare il cuore o miseramente languire. llsìgnorFraa- 
cesco amava aDCO egli la bella moglie, ma non dì tanto fervente 
amore, dì quanto era da lei amato, perchè non vi era paragone 
tra loro. Vìveva allora in Padova uno de' nobili e ricchi genUI- 
uomiiii che ci tosse, ehiamato Vitaliano ; il quale aveva una mo- 
glie giovane, Tuora di misura bella, gentile e molto virtuosa, dj 
cui la fama per tutta la Marca Trivigiana e por Lombardia vo- 
lava, che ella senza paragone di beltà, dì le^adria, di costumi 
o ag^aziate maniere e'di virtù a quel tempo unica vìveva. B 
petchà Vitaliano altresì era il più bel giovane chein Padova fosse, 
e dì lettere molto si dilettava e dì ogni cara e bella virtù, che a 
gentiluomo appartenesse, era adornato, e splendidamente e con 
gran liberalità vìveva; tutta quella città l'amava e onorava di 
modo, che sì diceva pubblicamente da grandi e piccioli non es- 
sere in que' paesi la più compita e bella coppia di loro due. Sen- 
tendo il signor Francesco tutto il di tanto lodarsi Vitaliano e la 
moglie, un giorno cavalcando con suoi cortigiani e altri gentil- 
uomini, come si costuma, per la città, e passando dinanzi al pa- 
lazzo di Vitaliano, che era uno de' belli di Padova, quivi giù da 
cavallo con la compagnia dismontò, ed entrò dentro : e sentendo 
che nel giardino alcuni belli mottetti si cantavano, s'ìmmag:inó 
Vitalianu colà essere con la moglie, avendo udito dire quanto 
(ulti due del cantare e sonare di vari strumenti sì prendevano 
piacere. Erano tutti quelli nel giardino all'ombra dì alcuni allori 
cosi intenti alla musica, che il signore, con la compagnia cheta- 
mente andando, quasi all'improvviso lì sovraggiunse. Cantavano, 
secondo che vi ho di già detto, alcuni belli mottetti a libro, Vi- 
taliano, la mogUe (che Oianora aveva nome) e alquanti altri can- 
lori, B facevano unaoavìssimo concento, cosi maestrevolmente 
le sonori voci alle parole accomodavano. Ma come sì accorsero 
che il signor Francesco quivi era, tutti, lasciato il dolce canto, 
si levarono e riverentemente l'accolsero, massimamente il cor- 
tese e gentile Vitaliano. Volle il signore, e disse loro che can- 
tando tornassero tutti a'Ior tocchi, e seguitassero quella dolce 
armoDÌa: e appresso loro per ìscontro aila bella Dianora, perme- 
glio vagh^giarla, si assise. Cosi con amoroso e ingordo occhio 
rimirando la beltà della donna, che cantando parea che si facesse 
più bella, non polea saziarsi dì rimirarla, econtemplar con quanta 
grazia ella maestrevolmente canta», parendogli assai pift bella- 
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e aggraziata di quello che gli era stato detto. Mentre che si can- 
tava, i servidori di ViUliano, per un cenno che egli fece loro, 
appreatarono una bella colazione di varie sorta di confetti, di ci- 
riege e altri frutti che la stagione portava, e di generosi vini ; e 
cosi, poiché si fu finito di cantare, fecero colazione, essendo il 
signore gentilissimamente e con gran cortesia servito. Era quel 
giardino molto bello e ben tenuto in ordine, e fu mirabilmente 
dal signor. Francesco lodato. Vitaliano, quanto più seppe e potè, 
ringraziò esso signore della eorlesia che usata aveva, essendo^ 
degnato cosi familiarmante smontare in casa di un euo servitore 
supplicandolo che spesso degnasse farli di questi favori. Usi- 
gnore disse che passando per la contrada, e avendo sentito la 
dolce melodia del canto, era per meglio goderla smontato ed en- 
tralo dentro. Cosi diportatosi buona pezza per lo giardino, e tut- 
tavia mirando la bella Dìanora. non ee ne accorgendo, beveaper 
gli occhi l'amoroso veleno; di modo che dopo l'aver detto addio 
a tutti, e partitosi, conobbe II meglio di se stesso essére rìmaso 
in potere della bella sovra tulle le altre e leggiadrissiraaDianora. 
E pensando a' casi e nuovo amore suo, tanto pitV si sentiva ar- 
dere dell'amore di quella, quante che meno sperava dì poter 
pervenire al godimento e line di questo suo amore, essendo pub- 
blica voce e fama che se mai marito e moglie insieme si ama- 
rono, nessuno in queste avanzavaDianoraeVitaliano. Nondimeno 
quanto più in lui mancava la speranza, più cresceva l'ardente 
disio. Faceva assai spesso il signor Francesco fare delle feste in 
palazzo por amore della moglie, che molto sì appagava a veder 
danzare; e sempre Dianora vi era stata invitate, e che che ne 
fosse stata la cìigione, egli mai alle bellezze della Dianora non 
aveva messo fantasia. Ma poiché l'amorosa vespa gli aveva punto 
e trafitte il cuore, cominciò vie più spesso ordinare delle feste. 
Onde ballando con lei, a poco a poco cominciò a tentarla d'a- 
more, mostrandosi, come in effetto era, di lei fieramente inna- 
morato. Ma Dianora, che a par degli occhi suoi il marite amava, 
non dava orecchie a cosà ohe il signore Je dicesse: anzi li ri- 
spondeva che d'altro le parlasse, non«ssendo ella acconcia a far 
cosa meno che onesta. 11 che era a lui, che avrebbe volute venire 
alla conchiusione dell'amore, di Serissimi tormenti, cagione ; e 
quanto piìi ella ritrosa si mostrava, egli tanto più innamorate 
di lei si discopriva. Onde non cessando tutte il dì con ambasciate 
e lettere tenerla sollecìteta, tante fece che tutta Padova chiara- 
mente si accorse da quale tarantola egli fosse taranlotato; es- 
sendoché i^uesta infermità amorosa, quando in alcuno è radi- 
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cala, mollo male si puà celare, bisognando che iu qualche parto 

sì discopra ed esalì, né più uè meno come fa il fuoco, che sia 
Btalo qualche tempo coperto. E perchè non è si ostinato e ada- 
mantino cuore, che pregando, amando, onorando e servendo non 
divenga molle e non si pieghi, al fine cominciò Dianora a-pre- 
stare orecchie alle calde o affettuose preghiere dell' innamorato 
signore ; e di tale maniera si piegd ad amarlo, che li diede spe- 
ranza che avrebbe l'intento suo con la prima comodità che se le 
offerisse. Del che esso signore si teneva per lo più avventuroso 
uomo dei mondo, e un'ora li sembrava un anno a venire al tanto 
desiderato compimento del suo amore. Soleva Vitaliano andare 
molto spessa in contado alle sue possessioni, ove aveva belli e 
agiati casamenti, dove alla caccia dimorava talora a diportarsi 
cinque e sei giorni, ora più ora meno, sovente menando seco la 
bella Dianora. Da questo andar fuora del marito la buona mo- . 
glie prese occasione di dare compimento agli amori del signore ;. 
dì maniera che alcuna volta insieme i due innamorati si trova- 
rono, disfogando i loro poco onesti appetiti. Né crediate che il 
signor Francesco punto per questi congiungimenti scemasse le 
sue ardeiitigsime tiamme ; anzi parve che divenissero maggiori : 
tanto della gentilezza e dolcissima pratica e soavissimi bacì della 
bella Dianora appagalo si teneva ! Né meno di luì la donna sì con- 
tentava, non perchè il signore fosse più bello né più a^raziato 
di Vitaliano, che paragone non ci era, ma perchè era il signore 
della citlA, ed ella troppo apprezzava il favore del principe, e 
si teneva da molto più di avere cosi fatto innamorato, cui le sue - 
bellezze cotanto fossero accetto. E cosi ogni volta che il marito 
andavafuori alla caeoia o peraltri affari, ella dava li solito sanale, . 
e faceva venire il signore, col quale cacciava di un'altra maniera, 
facendosi turare il mal foro dell'inferno con vie più di piacere, 
che non si prendeva Vitaliano in contado dietro alle bestie, at 
sole, al vento, e sovente alla pioggia e alla neve; perchè ella al 
buio e al caldo delle lenzuola sì trastullava, e si dava il miglior 
tempo del mondo. E coti andò la bisogna, usando questi loro 
amori meno che discretamente, che moWì chiaramente se ne av- 
videro; ma per tema del signore, nessuno ardiva fame motto. - 
Ora tra gli altri che di questi coi^ungimenti si accorsero, la 
mc^lie del signore' (non so come avvertita fosse] conobbe troppo 
certo il dispettoso torto che il marito le faceva. E certificala di 
questo con chiarì ed evidenti segni, fu da tanto dolore assalita, 
e da tanto cordiglio presa, che quasi fu per morire di rabbia: 
e non potendo né sapendo moderatamente sopportare il Aero con- 
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ceputo sdegno, l'appassioDaU signora infermò di un'acutissiina 
febbre collerica, che misera niente la cuoceva e tonnenlava. Il 
s%nor Francesco, fatti venire i suoi medici, non mancava alla 
cura della moglie in conto alcuno. 1 medici usavano tutti qnei 
riotedi, che Ippocrate e Galeno, e la scuola greca e anco l'ara- 
bica loro ins^nava. Ma poco giovamento all'inferma recavano 
non già che i rimedi non fossero salutìferi, ma perchè lo sdegno 
e la collera che la donna aveva, erano cosi forti e veleno», che 
lutto il corpo di lei di mortalìssimi umori aveano infetto e guasto. 
Ella, inteso il periglio nel quale era, dato luogo alla ragione, 
disse fra sé: adunque sarò io si sciocca, che per questo ingrato 
adultero di mio marito vorrò morire? Cessi Iddio, e tt^liami di 
capo questo pensiero, che io si paiza sia, che ami chi me non 
ama ! Su questo pensiero prese ella meraviglioso miglioramento, 
e come saggia la sua passione dissimulava, avendo il fervente e 
maritale amore convertito in Gerissimo odio. Ella notte e di in 
altro non pensave, che della ricevuta ingiuria altamente vendi- 
carsi, e delle medesime armi ferire if marito, che ^lì ferita lei 
aveva. Coocbiuse adunque fare il marito, stando in Padova, mar- 
chese di Cornovaglia. Andava dunque considerando chi fosse più 
al proposito, acciò che eleggendo ano di costumi e virtù quali- 
ficato, facesse conoscere al mondo, se mai si risapeva, che non 
appetito di libidine, ma id^no e disio di giusta vendetta l'aves- 
sero astretta a rompere la fedo maritale, e per i capelli a viva 
forea tirata. Ma ella molto s'ingannava, perché non le era lecito, 
benché il marita facesse male, fare ella male e pe^o. Essendo 
adunque guarita, le vennero gli occhi gettati addosso a Vitaliano; 
e pensò quello dover essere atto a fare la sua e di lei vendetta. 
Era egli assai seco dimestico, perché ella si prendeva assai pia- 
cere del giuoco d^li ecacchi, e sovente con Vitaliano giocava ; 
oade cominciò dargh il giambo, e dirli che non credeva che vo- 
lesse tanto bene alla miglia, come %)i in apparenza mostrava. 
Non poteva Vitaliano soBerire che se li desse la baie, e se gli 
dicesse che non amasse ardentissimamente la moglie, e che fòsse 
uomo per amare altfa donna, che Dianora. Come la signora si 
avvide che egli niente dello scorno sapeva, che dalla moglie gli 
era fatto, deliberò del tutto a,vvertirl«, e tentare ciò che- di lui 
poteva sperare. Giocando aduaquB,a scacchi con luì, e di uno 
in altro ragionamento entrando, con bel modo gli scoperse l'a- 
dulterio della moglie, e l'ingiuria che a lui e a lei il sigmu* Fran- 
cesco faceva. Il buon Vitaliano, udendo questo, e l'amore con- 
siderato che alla moglie ingrata portava, fu perinoriredi 
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doglia, equasi sveone. Del che accortasi la ignora, li disse tante 
ragioni, che molto l'accjuetò, e levò fuora della fiera 'passione 
chesoffema. Lamentandosi poi del marito, che g| poco, anzi niun 
c^tti teneva di lei, e dicendo che assai sovente lo sdegno vie più 
che l'amore è polNil«, e induco le donne che hanno il cuore ge- 
neroso, a far di quelle cose che non dovriano, si bene e acco- 
modatamente seppe adomaie il caso suo, che il dolente Vitabano 
le disse che ella avea gran ragione, se al signore rendeva pane 
per focaccia. Adunque soggiunge la signora che se egli aveva 
intelletto, dovea disporsi a trattar Dianora, come ella trattava lui . 
ed essendo tutti due offe^, rendere la pariglia agli offensori. In 
fine essendo la donna assai bella e leggiadra, tutti due si accor- 
darono insieme di fare la vendetta, con le arme della sorte che 
aenza spargìmenlo di sangue in un letto amorosamente si usano. 
E cosi messo ordine che celala mente insieme si potassero trovare, 
con piacer grandissimo dell'una e l'altra perle lungo tempo in- 
siame, col mezeo di una cameriera della donna, goderono dei 
loro fortunati amorì. 



IL BANDELLO 
ut magnit» t tidntn «tiiititn 



BENEDETTO IWKDOLFO 

Era questi di ia incomparabile eroina, la signora Elisabttta 
Gonzaga, giàconsorte detlabuonamernoTiadelduca Gìiidc Ubaldo 
di Urbino, alquanlo del corpo indisposta; onde essendo io an- 
data a visitarla, trovai seco la individua sua cognata e com- 
pagna la signora Emilia Pia. E di varie cose insieme ragionando, 
sopraviìeniste voi con il dotto e nobilissimo messer Gian Giorgio 
Tristino patrizio otcentt'no, che portò una lettera della signora 
Margherita Pia Santeverina alia detta signora Emilia sua so- 
rella. Fu il TVisjino dalla signora dttehessa graziosamente rac- 
colto. Indi si entrò a ragionare, nor} so come, delle tirannie e 
seonce cose che Cesare Borgia usò, in quel tempo ci^ soggiogò la 
Romagna e la Marca; e si disse di tante morii, quante egli col 
messo del suo crudele ministro Micheiotto facea fare, strango- 
luTido tanti signori ; benché alla fint esso Micheiotto Spagnuoto 
fu in UtioMo in certa mischia morto, dicendosi che lo seetlerato 
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manigoldo avea fatto troppo bella morte, meritando pubblica- 
mente per mano di boia par suo, essere tmembrato a brano a 
brano, e dato per cibo a' cani. La signora duchessa allora, non 
potendo a grandi pena le lagrime contenere, rammemorò quando 
tra Àrimini e Cesena esso Borgia fece rapire una sua creala, 
die ella mandava a marito al capitano Carrasio, cui maritata 
l'ama, come esso Afichelotto era capo delia cavalcata, e fu ca- 
gione di fare viorire molte persone di quelle che la sposa a Ra- 
venna, ove il Carrazio avea le etante, accompagnavano. Motte 
cote si dissero delle enormi e ferissime crudeltati di esso Cesare 
Borgia, nomituito il duta Valentino; il qualenon solamenle 
negli stranieri, ma nel proprio fratello fu fratricida immanis- 
Simo. E tuttavia delle sue infami scelleratezze ragionandosi, 
messer Giovan Giorgio in conformità di quanto si diceva, narrò 
un altro simil caso da un perfidissimo (ironno perpetrato, il 
quale tutti empi di stt^ore ed insieme di pietà. La signora Emi- 
lia, come il Trissino fu della sua ttovella deliberato, riwAtala 
a me, mi disse: Bandelle, in vero questo tirannico e abomina- 
bile caso, punto non disconverrà tra le tue novelle . Onde aven- 
dolo descritto in testimonio def fa mutua amicizia che tra noi è, 
ve lo dono, e al nome vostro consacro, pregandovi a farla ve- 
dere ài nosfro gentilissimo signor Angelo dal Buffalo. Slate sano, 
e ricordatevi spesso, che (come dicevamo. questi di a proposilo 
di quell'amico) così come nostro Signore Iddio guiderdotta le 
buone e sante opere, parimente anco castiga coloro che operano 
le sconce cose. Di nuovo state sano. 

NOVELLA XII. 

Eccelino Primo da Romano, wgnomiaalo Balbo, rapisce ima giovane pro- 
messa a un suo nipote : onde grandissinii incendii, morti di uomini , e 
rovina di molte castella ne seguirono> 

Le cose che dette si sono delle ferine criideltali del Valentino, 
il quale non seppe né volle seguire la sua buona fortuna, che 
levato l'avea al gommo grado del cardinalato , mi fanno confer- 
mare nell'opinione mia , che rade volle questi , che cosi si dilet- 
tano spargere il sangue umano, nen rovinino e muoiano miseira- 
bilmenle, come si sa che ad esso Valentino nel regno della 
Navarra avvenne, ove miseramente fu morto. Soleva egli molte 
fiate dire , e alludendo al nome di Cesare dittatore (perchè egli 
Cesare si chiamava) avere questo motte in bocca; o Cesare, o 
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nulla ; onde ingegnosamente fu da un poeta dì lui cantato: Ce- 
sare Borgia gridava sino al cielo : o Cesare, o nulla. Non potè 
diventar Cesare , ma ben polè essere nulla. Mi ha anco la rapina 
fatta nella creata di madama la duchessa fath) sovvenire di un'al- 
tra rapina fatta in una sposa, cagione poi essa rapina d'infiniti 
mali , come intenderete ; che non -ci essendo ora altro da dire, io 
l'istoria vi narrerò. Si l^ge negli annali della nobilissima dttà 
di Padova, che io altre voile lessi in casa del nobilissimo messer 
Antonio Capo di Vacca patrizio padovano , che Ira i signori di 
Romano castello nella Marca Trivigiana, che Ottone 111 impera- 
dore donò a Alberico di Sassonia suo soldato , furono tre Ecce- 
lini discetii da esso Alberico; dei quali il primo, per essere al- 
quanto della lingua balbuziente, fu chiamato Eccelino Balbo. 
Costui ebbe un Ggliuolo nominato pure Eccelino , ma per co- 
gnome appellato il Monaco. Ora avvenne che Gerardo Campo 
San Pietro , giovane nobilissimo e primano Ira la gioventù della 
città padovana, trattava di prendere per. moglie una nobilissima 
e ricchissima giovane, che per dote portava seco uua amplissima 
eredità ; ed essendo figliuolo di una carnale sorella di Eccelino 
il Balbo, comunicò al zio questa sua pratica, e quella con i pa- 
renti della giova netta, che Cecilia Baonia aveva nome, co nchiuse. 
Mail Balbo, poco amorevolmente, al nipote, tirato dalla ingor- 
digia della ricca eredità, come uomo avarissimo che era , rapi 
con inganno e violenza essaf^cilia, e quella maritò subito aEc- 
ceUno cognominato il Monaco suo figliuolo. Dì cosi inumana e 
perfidiosa ingiuria offeso Gerardo, e fieramente in collera salito, 
la riverenza e amore che al zio« al cugino portava , convertì in 
mortalissimo e fuora di misura crudelissimo odio; e giorno e 
notte in altro non pensava , - che in trovar la via di potersi alta- 
ment« di tanta ingiuria vendicare, parendogli a modo nessuno 
poter vivere, né la vista e luce degli uomini sofferire , se qualche 
gravissimo scorno ai nemici suoi non faceva. Ebro adunque di 
una estrema ira , « ingombrato dalla dolcezza che sperava sen- 
tire se si vendicava , mentre su questi pensieri era tutto intento, 
conculcata e tratta dopo le spalle la ragione, in preda misera- 
mente all'appetito della vendetta si diede ; di maniera che non 
era cosa al mondo, per scellerata che fosse , che non gli paresse 
onesta, pur cbe si potesse in parte vendicare. E così a tutti 
gl'iracondi avviene, che le proprie passioni non sanno moderaro, 
e a ciascuno seu^pre avverrà , che voglia i mal ruotati appetiti 
seguire. Ora dopo che Cecilia aveva le nozze celebrate con Ec- 
celino lo Monaco, ebbe Gerardo , che in ogni occasione di ven- 
. C..n,gk 



SI6 PABTB odauta 

dìcarsi Stava ìnUnto , ebbe dico , da una spia avviso , come ella 
era per andare ai bagni di Abano. Il perchè, messo a ordine una 
compagnia dì scelti e valorosi giovani bene armali , andò ad in- 
contrare quelli che Cecilia ai bagni accompagnavano ; e animO' 
samente con iiiii>resBÌone grandissima gli assali, e per viva forza 
la donna li rapì. Como l'ebbe in suo potere, lei gridante, merce , 
e dimandante aìla e soccorso , nel metio della pubblica strarla 
sforzò, e carnalmente di quella prese piacere, non per appelito 
già di libidine, ma per dispregio degli Eccelini padre e figliuolo, 
zio e cugino. Questo abominabile tallo di modo irrilÀ e commosse 
il Balbo e il Monaco Eccelìno contro la città padovana (veggendo 
che in. conto nessuno non sì erane mossi essi Padovani a punire 
cosi grave eccesso da Gerardo commesso) che , prese le armi e 
cominciaUi insieme a guerr^giare, dieder princìpio ad una cru- 
dulissìma guerra , e alla distruzione di quasi tutta la provìivcia 
della Marca Trìvigiana, che olirà il danno di molte di quelle no- 
bilissime città, più dì cento popolose ville e castella del paese 
lungamente aiìlitte e conquassate , quasi distrutte e sino a' fon- 
damenti rovinate restarono. Olirà questo vi s'accrebbe, che Ce- 
cilia , benché incorrotta di animo , nondimeno violata di corpo, 
fu dal marito repudiata, e resa ai propinqui suoi. Il Monaco poi- 
ché ebbe mandala via Cecilia, sposò Aldeida della nobile schiatta 
in Toscana de' Mangonii , allora nelle alpi ddl'Appennino mollo 
illustre e potfinte. Da questo , non so se lo appelli matrimonio, 
vìvendo ancora Cecilia , che era véra moglie, o lo dica adulterio, 
nacque dentro il ventre della Aldeida, o vi fu generato il superbo 
e scelleratissimo terzo Gccelino , che fu la rovina dì molte città 
e massimamente dì Padova. Egli in Verona jnun giorno fece 
tagliar a pezzi coip inaudita crudeltà, avendo inteso che Padova 
si ora rubellata, dodici mila Padovani, cbesecoaveaperosta^, 
e in vero egli fu un nefandissimo tiranno, che dì crudeltà di gran 
lunga avanzò Falari, Mezenzìo, i Dìonisii, Caio, Nerone, e quanti 
mai pili crudeli tiraQnì si fossero ; e per avere suo padre rice- 
vuta la ingiuria nella prima moglie da Gerardo, egli sempre et^ 
in odio tutti i Padovani. 
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IL BANDELLO 



FEDERIC4> SANSEVERINO 

(uiiiili Ititi Hill rwiii CkiR9 

Il giudee che per opera vostra, tignar mio osservanditsimo, qnttti 
giorni fa baUeiàato,. diceva essersi alla fede nostra convertito, per- 
che fide un sacerdote eoa il glorioso iióme dei Signor tiostro mes- 
ser Gesù Cristo aver liberato uh povero uomo, che da una legione 
di demonii lungo tempo era stato impresso. Onde tra sé co«side~ 
rondo questo sacro nome di Gesù, che i giudei cosi dispreztam , 
estere di tanta virtù , conchiuse nell'animo suo che i giudei tono 
in grandissimo errore e lutti perduti, -e che in effetto la vera fede 
é la cristiana; onde, come ha fatto, determinò farsi cristiano. 
E ragionandosi della conversione di cotesto ebreo m una onorata 
compagnia ove io mi riinvai, assai cose della virtù di questo sa- 
cratissimo nome di Gesù furono dette; al em tuona s'inchinane 
lutti gli spiriti del cielo e gli uomini della terra e parimente gli 
ahOatorì dell'inferno; i quali udendolo nominare, tremano come 
foglia al vento. Da questo sì venne a dire di alcuni miracotì, che 
con tjuesto salutifero nome falli si sono, e che si é veduto assai 
sovente i miracoli aver coaverlili molti infedeli . e i malviventi 
ridotti a vivere onestissimamente. Era in quella onesta brigata il 
gentilissimo e dotto giovane messer Camillo Giulio : il quote a pro- 
posito de' miracoli che dagl'infedeli si vedono, e quelli convertono 
alla vera fede, nArrò una mirabile e bella istorietla, la quale fit 
da me descritta. E pensando io , cui. secondo il mio consueto, 
donare la dovetti, voi mi occoiresle. Ilperchè, avendo voi fatto bat- 
teuMv, l'ureo, che per un miracolo si é convertito a lasciar il giu- 
daiimoe farti cristiano, non mi pare punto disconvenevole che que- 
sta istoria, la quale contiene che per un miracolo il re de'Turtari 
si balleuò, al nome vostro sì veggio intitolala. Accettatela adunque, 
signor mio ujnanissimo. con quella vostra singolare umanità, cAe 
tutte le cose a voi offerte siete solito accettare. Hesterà a tutti qtiei 
che dopo noi vernano, per fermo testimonio della fedele e antica 
servitù di tutta la casa Bajidella verso la feliciaiima memoria del 
famoso capitano vostro onoralo padre, il signor Roberto Sanseverino, 
e tutti voi suoi illutirissimi figliuoli. Stale sano. 



Per quello che io già, signori miei , udii predicare a uno dei 
frati di san Domenico nel loro venerabile luogo della Rosa, non ci 
dobbiamo meravigliare , se a' tempi noslri non veggiamo farsi 
tanti miracoli, quanti nel principia della nascente fede dagli apo- 
stoli e altri aanli si vedeano fare. E questa essere la cagione di- 
ceva perchè allora bisognava, per convertire alla fede gl'infedeli, 
con i miracoli tirarli , e mostrar a tutte le naiioni che sotto il 
cielo vivono, die in nome d'altro Dio che da infedeli si adori 
(perchè li Dei delle geni) sono demoni) , non si ponno far mira- 
coli , se non col nome e virtude del Padre, del Figliuolo e dello 
Spirito Santo. Ora che la fede è fondata e fermata col prezioso 
sangue del Salvatore del mondo Cristo Gesù benedetto, e col te- 
stimonia di tanti martiri e tanti santi, non sono più li miracoli 
nei^essarii , ancor che sovente molti se ne facciano. Cosi predi 
cava il reverendo padre. Il perchè non mi discostando dalla ma- 
teria di essi miracoli , io vo' narran'ene uno maravigli oso, che fu 
cagione di convertire alla vera fede l'imperadore della Tartaria 
con i suoi popoli. Vi dico adunque che Cassano, che fu figliuolo 
di Argone Cane imperadore di Tartaria , successe a suo padre 
Dell'imperio, e fumolto da'suoi Tartari amato ed ubbidito. Veg- 
gendosi ^li nella sedia imperiale con amore grandissimo de' suoi 
popoli, e udendo dire gran cose dì una fighuela del re dell'Ar- 
menia, che in quei tempi era generalmente lodata per la più bella 
giovane che si potesse vedere , come uomo che per fama s'in- 
namora, s) forte delle bellezze di quella si accese, che si deli- 
berò averla per moglie. Onde fatta cotale delit)erazione , essen- 
dosi congigliato con i suoi baroni , e a tutti piacendo il volere del 
loro re è imperatore, mandò al rè d'Armenia una solenne amba- 
sceria a chiederli la sua figliuola per moglie. Il re udita l'am- 
basciata, si trovò molto di mala voglia conoscendo sua Bgliuola, 
che Caterina per nome si chiamava, essere buona e divota cri- 
stiana , e il Tartaro essere infedele e idolatra. Dall'altra banda 
veggendo le affettuose e caldissifne preghiere che gli ambascia- 
lori li faceano, dubilò che non compiacendo loro, il Tartaro sde- 
gnalo, non mandasse un esercito ai daimi e distruzione dell'Ar- 
menia. Ma prima che si risolvesse a dar loro risoluta risposta. 
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conferì la dimanda del Tartaro con la figliuola , e il perìglio che 
sovrastava, eea quella non ai compiaceva. Caterina alala alquanto 
aovradi sé tutta pensosa, in questo modo al padre rispose: Padre 
e signor mio osservandissimo, prima che mai essere cagione di 
nessuno menomìssimo dispiacere o danno a te o al tuo reame, 
io vorrei più tosto morire o non essere nata già mai. Perciò io 
conaentirò di prendere per marito questo Tartaro, mentre perù 
che v'inlravvegga una sola condizione, che sarà, che io possa con 
i miei , che verranno per miei servigi a star meco, vivere e os- 
servare la mia legge cristiana. Nel resto poi li sarò ubbidientis- 
sima moglie e serva. 

Piacque al padre la saggia risposta della 6glÌ|iola, e secu con- 
chiuse, ella medesima !oesv quella che risolvesse gli ambascia- 
tori dell'animo suo. Introdotti che furono i Tartari nel cospetto 
della reale giovane, fattale la debita riverenza, restarono alla 
vista della incredibile e maravigliosa bellezza di lei di tal modo 
slupefatti e pieni dì estrema ammirazione, che non bellezza mor- 
tale vedere s'immaginavano, ma credevano essere dinanzi a un 
angelo del cielo. Le fecero poi inlendere quanto il loro impera- 
dorè ricercava, come di. già ella doveva dal re suo padre essere 
a pieno informala. Allora la reale donzella molto leggiadramente 
con accomodate parole fece loro aperta la volontà sua. Udita gli 
ambasciatori che ebbero la risposta , dissero che del tutto allo 
imperadore dariano per messo a posta avviso, e che portavano 
ferma opinione che egli, di quanto ella ricercava intieramente 
la compiacerebbe. Chide tutti in conformità al loro signore scris- 
sero ciò che la giovane ricercava. Poi largamente con molte pa- 
role lo avvertivano della indiribile e veramente suprema beM, 
l^giadria, bei modi e cortesia di quella. L'imperadore Tartaro, 
letta la lettera, si senti inRnitamenle accrescere il desiderio di 
avere la tanto lodalu giovanetta; e fece scrivere un ampissimo 
decreto sotloscritto di sua mano propria e del suggello imperiale 
suggellato, dove confermava molto largamente lutto quello che 
la sua futura sposa dimandava. Un altro poi decreto mandò a 
uno degli ambasciatori , cui dava autorità di poter sposare in 
nome di esso imperadore la detta giovane. Cosi furono celebrate 
con grande solennità le sponsalizie, e condotta la sposa in Tar- 
taria, onoratissimamente accompagnala. Ella, olirai baroni che 
il re suo padre mandò per accompagnarla, menù cou lei alcuni 
sacerdoti armeni, e altri uomini e donne do' suoi che dovevano 
rimanere seco. Ella giunta ov'era l'imperadore, fu da quello 
amorevolissimamente raccolia, ecome legittima imperadrice ono- 
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rota. Restò esso ini|>era<1ore senza fine meravigliosamAnte sod- 
disfatto, e in poco (li tempo ella si bene e con tanta umanitade 
e gentilezza si -diportò, che appo tutti quei popoli venne in gran- 
dissimo credito, e generalmente era da tutti amata e riverita; e 
grandi e piccoli univeraalmenle lodavano l'avvedimento del loro 
signore, che si bene aveva saputo provvedersi di cosi cara mi^lie. 
Non istelte molto ella col marito , che s'ingravidò con grandis- 
simo contento di lutto il suo imperio, che ne dimostrò allegrezza 
InfìnKa. Ora come piacque a nostro Signore Iddio, che dal male 
sa eleggere il bene, al debito tempo della sua pregnezza ella 
partoi'i un Tiglìuolo di cosi strana e piij che brutta elligie, che 
più a fiera e orrendo mostro rassembrava, die a creatura umana. 
Onde restando i cristiani, che condotti seco aVeva, smarriti, ed 
ella fuor di misura dolenlo, era' in tutta la Corte un infinito M- 
sbiglio, ed un apertissimo e grande mormorio di così mostruosi) 
parlo; e ciascuno il biasimava, lo imperadore, ancora che la 
moglie ardentertienle amasse, entrato in una fiera gelosia che 
quella avesse commesso adulterio, cangiò l'amore in acerbissìno 
odio ; onde insieme con i consiglieri suoi la condannò con la naia 
creatura at fuoco ; il che, doleva molto a tutto il popolo : tale era 
la opinione che della sua virtù si aveva! Vedendo la tribolata 
e afDItta imperadrice che nessuna sua sensazione era accettala, 
si dispose pazientemente a patire il fuoco e ricevere in grado la 
morte. Fece poi supplicare al marito, che lascrasserhesi potesse 
confessare, e far dare alla nata creatura il battesimo ; il che 
Il Tartaro di leggiero le concesse. Fatto adunque ella venire 
il suo sacerdote, si confessò e pre'so il sacratissìmo corpo dd 
Salvator nostro con grandissima divozione. Volendo poi, in una 
chiesa che élla aveva fatto fabbricare, che si desse il battesimo 
alla sua creatura, l'imperadore con i suoi volle che su la piazza 
(per non entrare egli in chiesa, e per vedere la ceremonia del 
battesimo] quello alla creatura si desse. Come il battesimo a quella 
creatura fu dato, subito alla presenza dell'imperatore e baroni e 
di tutto.il popolo, quella cosi mostruosa e br.ulta creatura fu 
miracolosamente trasformata in un bellissimo figliuolo, e più 
gi'azìoso di lutto quello imperio, rappresentante molte fattezze 
del padre; onde tutto il popolo cominciò a gridare che la impe- 
radrice ingiustamente era condannata. Cassano, i suoi baroni, e 
quanti crann presenti, Modulo tanto manifesto miracolo, si con- 
verlirono alla fede di Cristo, ed ebbero il ballesìmo. L'impera- 
drìce col figliuolo fu da C'issano con infinito piacerò ritornata 
nel pristino grado. Questo e quel Cassano, che al tempo di Boni- 
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facio Vili , eoo l'aiuto del suonerò re dtll' Armenia e del re di 
Georgia venne con grojsis:<ima genie conlra Melegain soldano di 
Egitto, e con mortalità grande di Saracini lo cacciò dell'Edilio, 
liberò Gcnisalem dagi'inledeli , e divolissimamenle visitò il santo 
Sepolcro; e mandò una onorevole ambasceria at papa e al re di 
Francia, che mandassero gente in Soria a guardare quo' paesi ; 
perchè egli non poteva lungamente colà dimorare, essendogli 
mossa guerra in Tarlarla. Ma papa Bonifacio attendeva con ogni 
sfurio a cacdare i Colonnesi e tutti i Ghibellini fuora del mondo, 
e Filippo il Bello re di Francia, scomunicato da esso Bonifacio, 
facea ogni cosa per levarlo dal papato. Mori Bonifacio, e gli suc- 
cesse Benedetto XI, ma campò si pochi mesi, chenon potè, come 
aveva deliberato, fare l'impresa della Terra Santa; di modo che 
poi , tornato Cassano in Tarlarla, i Saracini ricuperarono tutti i 
luoghi perduti con vituperio eterno del nome cristiano. 
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FRANCESCO PETO FONDANO 

Quel jiorno che voi alla presenza della nuova Saffo, la ti- 
gnora Camilla Searampa e Gnidobuona, t» casa sua recilatte 
l'arguto voitro epigramma fallo in lode delle maniglie della 
incomparabile eroina la signora Ippolita Sforza e Bentivuglia, 
il nostro meaier Antonio Tilesio molto quello commendò. Onde 
io per l'amicizia che geco ho , lo pregai che anco egli volesse 
alcuno de' suoi poemi recitare. Egli, che è gentilissimo, non 
sostenne essere troppo pregato^ ma con quella soavissima sua 
pronunzia recitò il sito Pomo Panico , o vero , come volgar- 
mente sidiee, granalo; di modo che il vostro e suo poema mi- 
rabilmente a tutu piacque. Tutti due poi, non conlenti di 
averli recitali, di vostra mano scritti me li deste. Indi ragio- 
nandosi di varie cose, la signora Camilla prego il Tilesio che 
con alcuna novella ci volesse alquanto inlerlenere. Il che egli 
graziosamente fece, narrandoci una non molto lunga novel- 
letta che a tutti fu graia. Quella, avendola io descrìtta, ho vo- 
luto che al nome vostro resti dedicala. Io, prima che mai vi 
vedessi, sommamente vi amai, e desiderai conoscervi, a ciò in- 

V.IV.- ai Bandello (Xocilliim.l.) (,;oo»>k 



3ÌÌ PARTE QUAKTA 

eitato dalla autorità del magno PoMano, che ne' suoi doltis- 
iimi seritti molto onoratamente vi ha collocato. Quando poi, 
jià molti anni seno, passai per Fondi , e feci riverenza al ge- 
neroso e magnanimo eroe il gran Colonnete il signor Prospero, 
egli fece che noi due insieme parlassimo. Quivi comincio l'a- 
micizia nostra , che sempre poi si è mantenuta di bene in me- 
glio. In testimonio adunque della nostra mutua benevolenza, 
questo mio picciolo dono accetterete. Stale sano. 

NOVELLA XIV. 

Btlla astiuia del duca Galeaiio Storia a iogaimare uno de'suoi cons^ierì, 
di «ii godeva aniorosameate la moglie. 

Ogni cosa avrei io, signora Camilla e vói signori miei, credulo 
ch« avvenire mi dovesse, eccello che di narrare alla presenza 
voslranovelte. Ma poiché voi, signora Camilla, me lo comandate, 
come posso io non ubbidirvi? Adunque dovete sapere che at prin- 
cipio, che io fui condotto in questa città con pubblico e onorato 
salario, per esporre poeti e oratori alla nobilissima gioventù mi- 
lanese, mi trovai un giorno di brigata con alcuni uomini da bene, 
tra i quali era il dotto e integerrimo patrizio di questa città 
messer Castellano Cotta, e ragionandosi de' numerosi figliuoli 
del duca GaleBMO Sforza, che da varie gentildonne avuti aveva, 
cosi maschi eume femmine, ei narrò una breve istorietta, cbe 
sempre rimasa mi énella memoria, e quella intendo io ora narrarvi. 
Fu Galeazzo Sforza, duca di Milano, molto generoso e liberale pren- 
cìpe, ma troppo dedito all'amore delle donne ; che oHra la moglie 
non si contentava di una o due gentildonne, ma sempre ne aveva 
cinque e aei. Onde avvenne cbe carnalmente mescolandosi con 
tutte, da quelle ebbe molli figliuoli e figliuole, de' quali alcuni 
ancora vivono. Xaiò egli tra l'altre la moglie di un suo consi- 
gliere , che era molto piacevole e forte bella , e con quella più 
volle sì trovò a prendersi di notte amoroso piacere. Soleva il 
consigliere starsi per l'ordinario il più del tempo nel suo studio, 
che era nell'entrata della casa in una camera terrena, per più 
comodità di dare udienza a' suoi clientuli. Tutta la famiglia della 
casa, cosi gli uomini come ancor lo donne, sapevano la pratica 
che la padrona aveva col duca. Per questo esso duca avea gran- 
dissima comodità di godere, quando voleva, la sua innamorata; 
e nessuno ardiva avvertirne il marito, anzi tenevano mano con 
lei per accomodar il duca. Avvenne una sera d'inverno, che tardi 
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si cena, che il duca poco da poi l'Ave Maria era entrato in casa 
del consigliere, e con la donna lungamente ei era amorosamente 
trastullato. Volendo poi partirsi, che già era l'ora della cena, di- 
stese le scale; e in quello che egli passava per iscoDtro l'uscio 
dello studio, messer lo consigliere usci dello studio. Non si po- 
teva nascondere il duta, ma da subito consiglio aiutato, fatto 
buon viso, salutò il dottore. È costume in Milano che la gran 
porla della casa, massimamente quella de' grandi genliluoroinl, 
non si ferma la sera, se non quando si vuol cenare. Ora messer 
lo dottore, conosciuto il duca, che con la spada ignuda in mano 
e la rotella era, disse ^ signor mio, che andate voi a questa ora 
facendo cosi solo ? e subito gridò ai servitori che allumassero dei 
torchi. Il duca in quello gli rispose che era venuto a quella 
straordinaria ora a parlar seco per cosa di grandissima impor- 
tanza. Si agitava nel secreto consiglio tra due dei primi e più 
riguardevoli genliluomini di Milano una lite di grandissima im- 
portanza, perchè si piativa la rendita tra loro di più. dì dieci mila 
ducati di oro c^nl anno ; né mai si erano potuti amichevolmente 
accordare, perchè ciascuno di loro pretendeva avere ragione da 
vendere, e tulUvia vi si erano intromessi parenti dell'una parte 
e l'altra, e persone religiose dì autorità per acquetarli, ma il tulle 
era stato indarno. 11 duca, poiché tutti due non mediocremente 
amava , e avrebbe voluto vedere una onesta composizione tra 
quelli, prese occasione da colcsla lite dì scusarsi, se a cosi fatta 
ora attorno se ne andava lutto solo. Presolo adunque per la roano, 
con quello entrò dentro lo studio; e fatto lasciare in quello un 
lerchietlo acceso, poiché si furono assisi, in questo modo il duca 
al consigliera disse. So che voi sapete quanto io desideri che la 
lite sì componga, che tra ì tali due'patrìziì miei feudatari si li- 
tiga, già molli mesi sono. E perchè io ugualmente l'uno e l'allro 
amo, mi duole che in cotale litigio si consumino. Pertanto sa- 
pendo io quaiila sia la reputazione della dottiina vostra, e quanto 
siete abbondevole di parliti in ogni cesa, dì quale ispporlanza si 
sia, sono a questa ora qui venuto a pregarvi che per amore mìo 
vogliate usare ogni, ingegno, e ritrovare ale u no. sped lente e vale- 
vole mezzo a comporre questa lite, o far dì modo che non si 
pronunzi la determinata sentenza. E di questo vi assicuro io che 
maggior piacere fare non mi potete, lo avrei bene mandato 
uno do' miei camerieri a parlarvi; ma passando per la contrada 
per alcuni miei affari, mi è parulo essere più spediente che io 
in propria persona facessi questo ufficio; si che avete intesa la 
intenzione mia. Hesser lo consigliere, non pensan(k).più oltre, sì 
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reputò essergli Tatto un segnalato favore, che ii duca a lai ora 

fusse degnalo si domesticamente andargli a casa; e ringrazialo 
quello di tanta umanità, gli promise far ogni cosa possibile, acciò 
che conseguisse il suo intento. E cost il duca dì essere a quel- 
l'ora trovalo in casa , con éipparootc ragione al suo consigliere, 
avendo prima alla moglie di lui soddisfatto, a luì anco ottima- 
mente soddisfecA. Del che più volte poi con la donna, tenendone 
proposito insieme, gioiosamente ne risero. 
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la ilgaoTH 

CLARA VISCONTI E PUSTERLA 

Venne, nonèmotto, da Romaa Milano il dotto messer Marco 
Antonio Casanuova, per andare a Como a vedere i $uoi pro- 
pinqui; perciocché sebbene egli nacque in Roma, e fu eteato 
dtlla magnanima co»a Colonna , il padre suo nondimeno era 
cittadino Comasco. Egli in Milano fu. mollo accarezzalo da 
tutti quei che delle buone lettere si dilettaeano. per l'argmiae 
soaviùi de' suoi epigrammi. Ma fra gli altri che di continovo U 
tenne compagnia fu il nostro dotto messer Geronimo Cittadino. 
Egli un giorno lo condusse in casa vostra a visitarvi. Voi, che 
già per chiara fama lo conoscevate, lo raccoglieste con quella 
singolare umanità, con cui siete solita, lutti che a voi vengono, 
ricevere , ma sovra tutti , i virtuosi e alle muse consacrali. Si 
ritrovò allora con voi il genlilissimo e di ogni sorte di scienxa 
adomalo messer Marco Antonio dalla Torre, gentiluomo ve- 
ronese, ma per antica origine disceso dalla nobilissima fami- 
glia de' Torriani, che lungo tempo con gli avi vostri Visconti, 
del principato di questa citl'a e di tutta Lombardia combatte- 
rono, seguendo tra loro alcune sanguinose battaglie. Ora dopo 
le accoglienze da voi e -dal Torre a esso Casanuova fatte, dopo 
molti ragionamenti fatti si entro a parlare di una mischia 
fatta dagli scolari in Pavia cantra gli sbirri del podestà; e 
dalla commessa questione, che il Torre, come seguisse, senza 
troppiproemi narrò, egli disse wna piacevole novella avvenuta 
in Pavia a uno scolare- Essendo dopo io, secondo il mio con- 
sueto, venuto a visitarvi, voi il tutto puntualmente mi diceste. 
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pregandomi che ««sa novella volessi scrivere ; il che per ubbi- 
dirvi, come a casa tornato fui, descrissi. Ora che le mie no- 
velie in uno vo raccogliendo, poiché questa per comandameiìta 
vostro fu da me scritta, convenevole mi pare che ella, come 
cosa da voi proceduta, a voi ritomi, e resti sempre sotto il va- 
loroso nome vostro appo il mondo, per testimonio dell'osser- 
vun^a mia verso voi. facendomi a credere che sempre sarà da 
voi allegramente letta t tenuta cara. State sana. 

NOVELLA XV. 

Udo scolare , in un medesimo tempo , in uno istesso letto gode due sue 
inDamonte ; e l'una non si accoreie dell'altra. 

Avendovi, signora mia osservandissima, delta la cagione ilei 
romore seguito tra gli scolari, ove erano alcuni uditori miei, 
centra i sergenti della Corto ; e forse avendovi alquanto attri- 
stata per la morte di alcuni, che nel menar delle mani tra l'una 
e l'altra parte segui ; mi pare esser debito dell'officio mio con 
alcuna piacevole novella levarvi parte della tristìzia da voi, come 
pietosa che siete, presa. E per cagione di parlar di scolari po- 
tendo essere processo il dispiacere vostro, col parlar pure di uno 
scolare oiì sforzerò allegrarvi. Nello studio della città di Pavia 
fu uno scolare, il cui nome per convenienti rispetti mi pare dì 
tacere ; il quale ancora che, per essere di elevato ingegno, at- 
tendesse agli studi filosolici, tuttavia come sul fiorire della gio- 
vanezza, che volentieri seguila il vessillo di amore, si diede lutto 
in preda a una assai bella donna, meglio di, un cittadino, che 
de' beni della fortuna si trovava comodamente agiato. Seppe si 
bene fare lo scaltrito scolare, che sì fece molto dimestico di esso 
cittadino, il quale assai spesso lo invitava a desinare e a cenare 
seco, di modo che con questo praticare in casa divenne anco 
dimestico della sua amata donna. E cosi in breve andò la biso- 
gna, che a quella narrando il suo amoro e aggiungendovi pie- 
ghiere caldissime, non essendo ella di marmo ma di carne e ossa, 
di maniera insieme si dimesticarono, che amorosamenle più 
volle presero l'uno dell'altro piacere ; ondo ogni volta die ci era 
la comodità, non mancavano a darsi buon tempo e vita chiara- 
Ma perchè la troppa abbondanza talora genera fastidio, e i gio- 
vani quanti! donne il di veggiono, tante no desiderano, l'appeti- 
toso scolare vide una vedovella che sovente praticava con la 
sua innamorata, che era tutta baldanzosa e festevole, che molte 
.. C.„,gk 
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gli piacque, e si mise in animo di provare se di quella poteva 
diventare possessore. Ondo cominciò con la coda deirocchit»- 
lino, quanto più deslramenle poteva, amorosamente vagheg- 
giarla. Ella, vedendo lo scolare in quella casa molto dimestica 
cosi del mani') padrone della c»sb, come anco della moglie di 
quello, senza pensarvi alcuna malizia, credette che ^li fosse pa- 
rente loro. E parendole lo scolare tutto costumalo e di buona 
grazia, mostrava non dispiacerle che da quello fosseamala. Onde 
assiduamente conversando in quella casa, e il più delle volte 
ritrovandosi lo scolare, ella cominciò farli buon viso, e mostrarli 
che di lui le calesse; ma si governava in modo, che non voleva 
che la donna della casa se ne avvedesse. Accortosi il giovane 
di questo, per non guastare la coda al Tagiano, navigava ancora 
egli sotto acqua ; e non avendo comodità di poterle parlare se- 
gretamente, con gli occhi si aiutava. Le scrisse poi una amorosa 
lettera, la quale destramenle le diede ; ella la prese e la lesse, 
e gli fece risposta che non meno amava lui, che egli lei amasse, 
ma che non vedeva comodila di dargli udienza segreta, che per 
un fastidioso cognato che in casa avea, non era possibile ; pre- 
gando quello che in casa ove praticava, ed ove ella soleva sposso 
venire, si guardasse dalla padrona della stanza di non parlare 
in segreto, perchè ella direbbe ciò che vedesse al fastidioso di 
suo cognato. Piacque molto allo scolare che la vedovella non 
avesse sospetto della pratica che egli con la padrona dèlia rasa 
avea, e andava tuttavia chimerizzando come farebbe a godere 
essa vedovella, la quale medesimamento noa meno desiderava 
provare gli abbracciamenti del giovano, che egli si facesse quelli 
di lei. Avvenne indi a poco che andò f^ora di Pavia il padrone 
della casa, e non era per tornare fra quattro o cinque di. Il 
perchè la inaritala invitò per cena e' a letto il suo scolare, che 
di grado'accettò l'invilo. Andò lo scolare buona pezza innanzi 
cena a trovare la sua donna," perchè, come detto vi ho, egli per 
la dimestichezza che col marito aveva, andava da ogni ora in 
quella casa senza rispetto veruho. La donna poi, per potere più 
liberamente da ogni ora essere con l'amante, tenne tal mezzo 
con quelle sue massare, che tutte le tenevano mano. Ora mentre 
che in diversi ragionamenti andavano aspettando l'ora della cena, 
ecco arrivare all'improvviso la vedovella, la quale Tu dalla ma- 
ritata cortesemente ricevuta : e dopo le consuete tra loro acco- 
glienze disse la vedovella alla maritala : io ho inleso che vostro 
marito è cavalcalo, e perchè siete sola, sono venuta a cenare 
voiico. Siale pure la ben venuta, sorella mia. E poi alquanto 
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avendo ragionalo, lo scolare alle donne disse : restatevi in pace, 
che io me ne vado a cena. La marileU allora, levatasi in piede, 
per mia fé, voi non jiartì rete, Bi^iunse, che se bene mìo ma- 
riU» non ci è, cenerete pure dì brigala con noi. E cosi essendo 
l'ora della cena. Tu data l'acqua alle mani ; e servirono le mas- 
saro, mentre che si cenò ragionando tra loro di piacevoli e varie 
cose. Finita che !» )a cena, essendo già l'ora alquanto tardetta, 
disse la maritata allo scolare: amico mio, voi per cortesia vostra 
sarete contento accompagnare questa mia sorella sino all'albei^o 
suo, che è appunto lungo la strada che voi, andando a casa, 
bisogna che facciale. E rispondendo lo scolare che molto volon- 
lieri, la vedovella allora tutta ridente disse : no no, sorella mia, 
tu mi hai dato cena, e tu mi darai anco letto, perchè questa 
notte io intendo giacermi lece. Sìa con Dio 1 rispose la maritata: 
nncora che nell'animo suo le dispiacesse, parendole troppo duro 
a perder la buona notte che sperava di avere col suo amante. 
Egli medesimamente forte si contristava, veggendosi nimpere 
il suo disegno, perchè sperava, andando con la vedovella, di 
mettere alcun ordine ai casi suw, e poi tornarsene a dormire con 
la maritata. E parlando tra loro due, senza dar sospetto veruno 
alla vedovella, andavano pure imaginandosi dì trovare qualche 
modo, per cui si potessero godere insieme. Onde disse la maiìtata 
allo scolare: io sono disposta per ogni modo che tu questa notte 
restì meco. Vedi se tu sai ìmaginarli qualche inganno, col quale 
possiamo indurre costei, che lutti Ire ci corchiamo nel mìo letto, 
che come sai è grandissimo, e ne capirebbe più dì quattro, lo 
mi mostrerò non volere che tu ti parti, e frattanto faremo qualche 
giuoco. Sì misero tutti da poi tre a giuocare a Gie-Vhe. Avendo 
buena pozza di lempo consumata in giuocare, disse lo scolare : 
egli è ora di andare a letto : vogliamo noi giuocare tutta la notte? 
il mìo albergo è molto lontano. Soggiunse allora la maritata : io 
t'insegnerò, amico mìo. Quando mio marito è a casa, e tu ceni 
nosco, tu dtirmi dentro la camera dì mezzo : tu 11 dormirai questa 
notte. Fatto questo mentre le due donne si corcarono, lo sco- 
lare, dato l'ordine con una massara dì quanto voleva fare, si 
andò sovra la camera delle donne ; e la massara da una finestra 
con una pertica frugava alla Finestra della camera della donna, e 
lo scolare di sopra faceva strepito ; di modo che pareva che vi 
fossero ladri. La maritata, ciò sentendo: oìmè! sorella mia, 
disse, i ladri sono in casa. La massara in questo, correndo verso 
la' camera delta padrona, forte ansando picchiò alf uscio: e lo 
scolare discendendo con la ignuda Spada in mano gridava ; ahi 
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traditore I tu se' morto. B parea che seguitasse uno. Da poi tor- 
uando dì sopra, trovò che la massara era entrata in ramerà, e 
diceva alle donne che aveva visto il ladro fuggire, e che con la 
iipada messer lo scolare Meramente lo incalzava. Le altre mas- 
sare tutte erano già in camera mostrando di essere sgomentate 
e piene di gran paura e tulle avevano veduto più di un ladro. 
Lo scolare diase averne cacciati due, i quali erano saltati giù 
da una finestra bassa in istrada, e che egli non avea potuto rag- 
giungergli a tempo, e che avea serrata essa finestra. La maritala 
allora, mostrando neramente adirarsi contra le massare, disse 
loro un carro d'ingiurie ; e fingeva per ogni modo di volerle bat- 
tere, sapendo come avevano espressa commissione dal marito, 
che ogni sera Termassero quelle finestre. Ma lo scolare con 
buone parole parve che mitigasse assai la simulata collera della 
adirala donna ; la quale borbottando diceva che non potrà mai 
dormire sicuramente quella notte, se lo scolare non resta a dor- 
mire in quella camera. Di questo la vedovella mostrava non con- 
tentarsi ; ma la maritata tanto bene le seppe dire, e tarito lodò 
lo scolare (dicendo che era buono e discreto giovane, e che non 
larebbe alcuna cosa meno che onesta, e che se pure volesse 
passare 1 termini del dovere , elle erano due, e che dì taglerò 
lo castigherebbero), che la vedovella dopo molta resistenza vi 
si accordò; onde di comune concordia fu 'messa la vedova in 
mezzo. Cosi corcati tutti tre in letto, la maritata, che avea co- 
stume , dormendo , di somacchiare, come fu in letto, vinta dal 
sonno cominciò grandemente a sornacchiare. 11 che dispiacendo 
atta vedova, disse : oìmè 1 come è possibile dormire con questo 
sorna cch lamento nella testa? Allora lo scolare saovemente a 
quella accostatosi , e postale una mano sulle ritondette e duro 
poppe, pian piano le disse: vita mìa, questa è una ventura che 
la Tortuna mi manda : non la nsv^liate a verun modo : lascia- 
tela dormire a sua posta. E quivi con moll« dolci parole nar- 
randole quanto la amava, e quanto le era servitore, e quanta 
amorosa passione per quella di rontinovo sofTeriva , si bene 
seppe cicalare e dire il fatto suo, che dall'agio e il buio e dal 
caldo delle lenzuola aiutata, la vedovella, che puro l'amava, si 
lasciò tutta in poter dì quello; il quale, con gran piacere di 
amendue le partì, amorosamente prese il possesso de' tanto de- 
siderati beni. E dando ordine che per l'avvenire si potessero 
insieme tajvolta dar piacere, la maritata si risvegliò; e desi- 
derando godere il suo amante, non sapeva come governarsi. Tra 
questo la vedovella, che era alquanto lassa dal macinare, seQ- 
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tendo che la maritata si era destala , e in effetto avendo ass^ai 
più caldo die non voleva, disse alla maritala , non pensando 
pili innanzi : sorella mia, io cangìerei volentieri luogo con voi 
perchè qui ìn mei?.o io mi muoio di caldo, e non oso voltarmi 
ver3o lo scoline. Clie fa egli il dormiglione? soggiunse la mari- 
tata. Egli, rispose la vedovella, si dorme come una marmotta, 
e da che si coivo, non si è più mai destata. E noiidimeDO da 
tre volle ìn su, senza cangiar vettura, avea corso le poste. 
Cangiò adunque luogo la maritata, e andò a lato dello scolare; 
il quale sentendo non mollo dopo la vedova dormire, rientra 
più volte in possesso de' beni della marilata, macinando ; e cosi 
destramente macinò che l'una non si accorse dell'altra già mai. 
Onde le donne, assai liete e contente, come fu giorno, si leva- 
rono. La maritala poi una sera, cenando col marito e con lo 
scolare, disse al marito che le era stalo narralo da una sua vi- 
cina quanto a lei era successo, ma cambiò i nomi dello scolare 
e della vedovella; e sovente con lo scolare, ridendo, diceva che 
la vedovella era una gran dormiglìona. Ma lo scolare , che sa- 
peva come la cosa stava, avea gran piacere di avere in quel 
modo te due donne trattate. 
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Mi fu bisoyno, come sapete, questo novembre passalo per eeTlì 
negoiidi grandissima importanza, passare in Francia, e andare 
alla carte del re Lodovico di questo nome Xll, che si teneva a 
Bles, tungoit fiume Legeri, cheda'Francesivolgarmente sichiama 
Loera. Il viaggio nel vero è stalo assai lungo, e dall'alpi sino 
alla corte, per essere il verno, molto falicosoper cagione delle 
coritinoiie e altissime nevi e degl'indurati ghiacci, che caval- 
cando, di continovo, forza è calpestare. La medesima fatica si 
prova al ritorno. Questo bene ci é, che il cammino è sicuris- 
simo, e vi si può cavalcare di notte e di giorno con l'oro in mano 
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unta »o»ptttù di' trovar fra vìa eota ch'ai camminar font mo- 
ietta. Gli alloggiamenli f>oi sovra ogni credenza per la Sa- 
voia e Francia tu trovi tanto agiati, e si comodamente sei di 
ogni cosa nervHo, che meglio esser non si può. It che è grandis- 
simo atleggiamento alla fatica che si soffre in camminando, 
perchè i tuoi cavalli sono abbondevolmente provedvti di lutto 
ciò che a quelli conciene. Oro essendo io in corte, ebbi grandis- 
sima dimestichezia col reverendo padre frate Guglielmo Parvi, 
maestro in sacra teologia, e ordinariamente uditore della sacra- ■ 
mentale e auricolare confessione di esso re. Egli, un giorno dir. 
si trovò scioperato dalle molle, faccende che gli occorrono mollo 
mvente, mi narrò ìa mirabile conversione di un grandissime 
prencìpe, che prima era stato grande e pubblico peccatore e per- 
secutore della Chiesa ealtoUca. Me la fece poi leggere negli an- 
nali dell' Aquitania impressi in idioma francese. E perchè m 
fiarve molto degna e notabile, la tradussi in lingua italiana, 
lo mi credeva nel mio ritorno passar per la patria nostra, ma 
mi convenne con diligenza prendere il drillo cammino a Stilano. 
Onde Ira me ho deliberalo di detta sacra istoria farvene m 
dono, e scriverla al nome vostro, sapendo quanto delle cose re- 
ligiose m dilettate. E già mi pare vedere qualche poetica descri- 
Uone da voi sovra essa istoria composta. Ne farete partecipe 
mio padre, se da Roma è tornalo, che ancora non, ne ho nuova 
veruna; e agli altri parenti e amici nostri, che le cose sacre 
gustano vi piacerà anco di mostrarla.. State sano. 

NOVELLA XVI. 

Guglielmo duca di Aquitaaia, persecutore de' cattolici, alla fine pentito ili 
suoi peccali abbandona d ducato , e va incogniUmente peregrinando e 
hcendo penitenza, e se ne muore santo. 

Ha questo ampissimo reame, che paciOcamenta tiene il re 
nostro crisUanissimo Lodovico dì questo nome XII, ha dico, 
molti grandissimi prencìpi, i quali dalla Chiesa cattolira per la 
santità della vita loro sono slati ascritti al numero do' santi. E 
ancora che di mólti vi potessi tenere autenticamente proposilo, 
mi piare parlarci di uno solamente por ora , che fu duca del- 
l'Aquitania, che da nei si chiama in idioma volgare Guienna. 
E questo ho io fra tanti altri srello a narrar^■i , pprrhè la \ila 
sua fu molto varia, e visse gran tempo discorretlo e persecu- 
tore della cattolica Chiesa acerrimo. Poi allumato dal divino 
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lume detto Spirilo Santo, cangiò di modo di male in bene la 
sua vita, e fece tanlo aspra penitenza, che lasciando il suo pa- 
lerno ed avito Stalo aqirilanico, fu morendo nel numero dei 
santi del reame del cielo merìtamenle collocato. 11 ette meravi- 
gliosamente può giovare ai peccatori , acciò che veggiano, pur 
che l'uomo non ai disperi, clie sempre, volendo, può ritornare 
a penitenza e salvarsi, stando dì continovo il clementissimo 
Salvatore nostro per ricevere tutti con le braccia sulla croce 
aperte, pur che Ìl peccatore pentita e confesso de' suoi peccati, 
a lui, come dotto si è, se ne ritorni. Vi dico adunque che Gu- 
glielmo dì cotesto nome quinto duca di Aquìtania e conte di 
Poìtiers, ebbe un fratello detto Raimondo ; il quale per fare il 
passaggio di oltra mare in soccorso di terra santa, con molli 
altri baroni francesi che a quella sacra guerra andarono, si 
mise a ordine. E per potersi più lungamente su la guerra man- 
tenere, vendette il suo contado della città di Tolosa a Guglielmo, 
i cui nipoti gran tempo tennero quella nobilissima città. E ve- 
ramente fu di vie maggior gloria erede in simile caso, che non 
fu il compratore. Mentre ì devoti cristiani in Levante contra i 
Tirrchi faceano la sacra guerra, papa Tnnocenzio, di cosi fatto 
nome papa secondo, fu da Guglielmo duca di Calabria con al- 
quanti cardinali fatto prigione. Onde i Romani violentemente 
fecero papa uno della casa nobilissima de' Perleoni, che era ìn 
Roma potentissima, e lo chiamarono Anacleto. Per questo la 
cristianità sì divìse, perchè alcuno provincie ubbidivano a In- 
nocenzio, come a vero vicario di Cristo, e altre seguivano il 
pse Udo ponte Fi ce Anacleto, Guglielmo duca di Aquilania, del 
quale sì è comincialo a parlare, si accostò all'intruso e scisma- 
tico Anacleto, e violentemente cacciò via do' loro vescovati Gu- 
glielmo vescovo di Poitiers e Eustorgìo vescovo di Limoges, 
perchè mantenevano sema rispetto veruno la parte del vero 
papa Innocenzio, e predicavano che Anacleto non era vero pon- 
tefice, e che non se li dovoa in modo alcuno prestar obbedienza. 
Guglielmo duca, sprezzando le vero e sante ammonizioni di 
questi due buoni e cattolici vescovi, col mezzo di un legato 
scismatico , che Anacleto mandato gii avea, Tece fare alcuni 
vescovi a suo modo,- e gli intronizzò in luogo dei profanamente 
discacciati. Viveva in quel tempo san Bernardo, abbate dì Chia- 
ravalle, uomo, per santità di vita e dottrina sana, di molla au- 
torità, e riguardevole pur assai. Egli andò a parlare al duca 
Guglielmo, e si sforzò con efiìcacissime ragioni ridurlo all'unione 
della Chiesa cattolica. Era esso duca a Poitiers, ove san Ber- 
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narOu, celebrala la messa, se ne iindò col prexiostssimo corpo 
ilei Signor nostro Gesù Cristo in mano, die cuiiaacrato avea, 
dinanzi al dura; e quivi tutto quello che lo Spirilo Santo li sug- 
gpriva ai dura (lisse, dimostrandogli it grave errore ovft era in- 
\ollo. Ma veggonilo che indarno si alTaticava, e rhu il duca era 
ostinalo, e non voleva aprir gli occhi a riconoscere l'errore ove 
era inviluppato, allora il buono san Bernardo ai parli, e lasciò 
per autorità del vero papa esso duca scomunicato. Quel mede- 
simo giorno il decano dì Poìtiers fece gillare per terra l'altare, 
sovra il quale san Bernardo celebrato aveva. Fece il duca un 
edillo con gravissime pene, che lutti i sudditi suoi ubbidissero 
ad Anacleto. L'arciprete che quello in chiesa pubblicò, come 
ebbe finito di leggerlo , in quell'istante cascò in terra morto. 
Medeaimamenle messer In decano, che rovinato avca l'altare, 
quel giorno stesso infermò, e divenuto rabbioso come un cane, 
con un coltello svenandosi la gola, si ammazzò. Colui che era 
stalli intronizzato vescovo di Limoges cascò giiì dalla mula, e si 
ruppe di tal modo l'osso del collo, che nella sua perfidia rep^i- 
tinamente egli se ne mori', uscendoli del capo, che ratio se gli 
era, il palpitante cervello. Il vescovo, che in Puitiers era stato 
intruso, veduti codesti evidenti segtii che nostro Signore Dio al 
mondo dimostrava, riconoscendo il peccato suo, rinuiiziò al 
mal preso vescovado, cercando l'assoluzione dal vero papa. 
Onde il duca Guglielmo, intesi questi tanto strani e tremendi 
accidenti, aperti gli occhi do II 'in teli elio, e ben considerato ciò 
che il devoto Bernardo predicato gli avea, si senti un grandis- 
simo rimorso della giusta sinderesi che il cuore li rodeva, e 
agramente lo sgridava della iniqua persecuzione fatta da lui 
alla Chiesa contro (^ni ragione. Il perchè la sua malvagia pas- 
sata vita diligentemente considerata, e tocco nel cuore di vera 
contrizione, tra, sé senza fine detestava, odiava e fieramente ab- 
borrìva gli enormi suoi peccati, e a Dio si confessava essere 
meritevole di ogni supplicio, e divotamente li chiedeva perdono, 
tra sé deliberato di cangiar vita e confessarsi. Indi non dando 
indugio alla santa inspirazione, andò a trovar san Bernardo, e 
intieramente con quello si confessò, o con gran pianto diman- 
dava misericordia e assoluzione. San Bernardo, lieto olirà modo 
della conversione dì tanto duca, per l'autorità papale l'assolse. 
Esso duca volentieri avrebbe lasciato il mondo, e fattosi monaco 
nella religione cislerciense ; ma temeva che la pratica degli 
amici e parenti li dovesse recare grande nocumento alla vita 
santa, che intendeva fare per ammenda degli errori da lui per 
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lo passalo fallì. Conferito queslo suo pensiero in segreto con 
san Bernardo, fu consigliato da qucilo di ritirarsi in luogo, ove 
da itessuno fosse conosciulo ; il che al duca mo1l€ piacendo, 
si deliberò di eseguirlo. Pertanto falla questa deliberazione, 
acciò laseìasse le coSe d^li Stali suoi con miglior ordino che gì 
potesse, fece il suo lestameato per mano dì notaro in autentica 
forma. Egli aveva due figliuole legitlime senza più, Leonora e 
Fiordillgi. Lasciava Leonora sua primogenita erede universale 
del ducato doll'Aquitania e del contado di Poitiers, facendo 
istanza grandissima in esso testamento al re Lodovico il Grosso, 
di questo nome sesto re di Francia, che volesse dare per mo- 
glie a Lodovico suo figliuolo la detta Leonora. Questo Lodovico 
fu poi re dopo il padre, di colai nome settimo, e fu cognomi- 
nalo da alcuni il Mansueto; ma per lo più si appella Lodovico 
il più giovane- Pregava anco il duca Guglielmo il re che la se- 
conda figliuola Fiordiligì maritasse in alcimo onorato barone, e 
quella lasciò erede di lutto quelle castella, luoghi e beni immo- 
bib, che egli possedeva nella Borgogna e nella Pìccardia. Tenne 
segreto il duca questo suo testamento, né volle che pubblicato 
Tosse Un che egli non morisse. Non dopo mollo, avendo il duca 
dato ordine a quanto intendeva provvedere , correndo gb anni 
della nostra salute 1 1 37, diede voce per un voto tallo, che voleva 
andare al percgrinaggìo del santo apost<)lo di Gallizia; onde nel 
sacro tempo della quaresima si mise in cammino con cii-ca 
venticinque genlilubmini do'suoi. Pervenuto che fu alla vene- 
rabile chiesa dell'Apostolo, visitate divotamente le sante reli- 
quie, fece al luogo una grossa elemosina, e attese a fare il 
novendiale, come per nove giorni intieri costumano fare i pe- 
regrini che colà vanno. Mentre che il novendiale sì faceva, il 
duca un di chiamò a sé in camera, e segretamente parlò col 
suo segretario, col maestro dì casa e con un cameriere ; e si 
con le lagrime su gb occhi dolcemente a dir loro cominciò: Fi- 
gliuoli miei, io mi persuado che voi ollìmaraente dobbiate sa- 
pere come nostro Sigooro benedetto, messor Gfisù Cristo, ha 
preparato il paradiso per li buoni che serbano i suoi comanda- 
menti e fanno penitenza de' peccati che talora commettono, e 
l'inferno ha ordinato per que' malvagi peccatori, che non si vo- 
gliono convertire, ma stanno ostinati nel male, perseverando di 
male in peggio. Mentre che in quesla vita siamo, poiemo, me- 
diante la grazia del nostro Salvatore, ammendare li nostri pec' 
cali, vivere santamente, perseverando di bene in raegbo per 
acquistare il paradiso. Voi vedete che quelli che sprezzano il 
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vivere da cristiani, per le sc«lleraggini loro si rendono odiosi a 
Dio e al mondo, e come ribaldi a dito da tutti si mostrano. E 
che credete voi che di me si dica? pensale voi, perchè io sia 
duca, che a me si perdoni, e che grandi e piccioli noti mi ten- 
gano per rubello d' Iddio? Ora, figliuoli miei, io considero i pe- 
tigliosi casi che iti questa caduca e frale vita umana tutto il di 
avvengono, e gl'impedimenti che si hanno in tutto le sorti dagli 
nomici, siano di qual grado si voglia, che desiderano seguire la 
vera religione cristiana. Io per me so molto bene come il fatto 
mio sta, e conosco e liberamente confesso essere assai lungo 
tempo, non già da vero cristiano, ma da uno ribaldissimo nomo 
vjvuto , camminando per la spaziosa e patente via de' peccati : 
dei quali molli enormissimi ho commesso, e lungamente perse- 
verato in quelli ; che se non Tosse la misericordia dot nostro 
Signor Iddio, nella quale ho tutta la speranza mia, io porto 
ferma opinione che oggimai in anima e corpo dannato sarei. E 
tra gii altri gravissimi e pubblici peccati miei, che tutti sapete, 
io sono stato acerrimo persecutore centra il nostro santo padre 
sommo pontefice , vero vicario di Cristo in terra, papa Inno- 
cenzio. Troppo evidente fu la mia ingiusta persecuzione contra 
li santi vesi;ovi di Poitiers e Limoges, cacciandoli dai vescovati 
loro, perchè essi mi dicevano la verità; e avendo senza autorità 
apostolica creali altri vescovi, ho causato, per la mìa falsa opi- 
nione, che preti assai sono da scismatici stati ordinati. Ora 
avendomi il Salvatore nostro per misericordia e bontà sua infi- 
nita fatto grazia di riconoscere il gravissimo mio errore, ove 
tauto tempo con enorme offesa di quello sono sialo immerso, 
ho preso consiglio da sagge e sante pei'sone che mi esorlano, 
mentre che ho tempo; di fare in quanto per me si potià, una 
austera e gravissima penitenza, acciò che nostro Signore Dio 
mi perdoni. Onde dopo molli e vari discorsi Ira me fatti, e il 
tutto con diligenza bene considerato, mi sono risoluto non ci 
esaere via più profillevole per salvazione dell'anima mia , ricon- 
ciliandomi ■'«n la divina misericordia, che abbandonare le mie 
figliuole, lasciando loro tutti gli Stati e Io mie giurisdizioni, e in 
luogo solitario e deserto ridurmi uve nessuno mi conosca, e iu 
qualche grotta fare la vita mia, fm che piacerà al Salvatore 
nostro per sua misericordia chiamarmi a sé. E benché trovi il 
modo di far questo, che i miei parenti e amici nulla ne sapranno, 
che da loro non vorrei per tutto l'oro del mondo essere impe- 
dito; nondimeno per piii sicurezza mia mi è nell'animo caduta 
una via, la quale penso con l'aiuto vostro debba facilmente 



succedermi a fare che io ottenga l'intento mio. Ma perchè sap- 
piate come, io il vi dirò. Udite adunque ; io fingerò essere gra- 
vemente infermo, o punto aon mentirò ; perché non potrei essere 
più infermo dell'anima, di quello che sono. Mostrerò poi d'ora 
in ora aggravarmi, ed essere fuora di speranza di potere di 
questa infermità sanare. Voi una notte darete la voce che io 
sia morto; e acciò che la cosa megho riesca, io o^i alla pre- 
senza di tutti i nostri dirò che sentendomi fieramente mancare, 
a voi tre ho commesso la cura delle cose mie e del corpo in- 
eieme con la sepoltura di quello. Voi accomoderete una bara 
[Unebre piena dì qualche cosa pesante a par del corpo mio. Io 
nascosamente mi partirò, vestilo di quelle vestimenta che Tecì 
fare da perorino ; e me ne anderò in tal luogo, ove voi, Tatti i 
funerali senza pompa, ma con grosse elemosine ai poveri, ve 
ne verrete nulla agli altri dicendo, Indi poi prenderò congedo da 
voi, e me ne anderò in luogo, ove possa servir a Dio inci^nita- 
mente. Quando i tre fedeli servitori udirono cotale volontà del 
loro signore, non fu in poter di nessuno dì loro, da tenerezza di 
amorevole cuore vinti, ritenere le pietose lagrime ; e stettero 
buona pezza impediti dai singhiozzi, che mai non poteron for- 
mar parola. Alla line Alberto segretario, alla meglio che polo, 
in sé raccolto disse : ahimè 1 Signor nostro, che cosa è quella 
che voi ci dite ? Voi volete porre la vita di noi altri in grandis- 
simo periglio, perchè impossibile panni che indi a pochi di 
questo fatto non si diceli, e venga alle orecchie del redi Francia, 
il quale ci potrebbe dare un acerbissimo castigo. Oltra di ciò, 
signor mìo, considerale alcune cose, che io, come vostro fedele 
servitore, sono obbligato a ricordarvi. Primieramente pensale 
che voi già siete forte attempato, e che la vostra delicata natura 
arrivata alla vecchiezza, e dal corso deglianni e tante allro Talìche 
assai debilitala, manca grandemente del suo nativo vigore, e 
più non polrà mantenersi, né sopportare i disagi che tra i deserti 
e inabitati lui^hi patire il più delle volte si sogliono. Non so poi 
come là farete, convenendovi dormire su la nuda terra, mangiare 
le radici dell'erba, e bere acqua in vece di vino, liquore certa- 
mente soavissimo, e vero sostenimento della vita nostra, quando 
moderatamento si beve. Egli è, signor mio, rigeneratore degli 
spirili vitali, rallegratore del cuore; restauratore potentissimo 
di tutte le facoltà e operazioni corporali, e non senza cagione 
chiamiamo vite la pianta che lo produce, perchè invero egli dà 
la vita a' mortati. E ancora che voi siate moderato bevitore, tut- 
tavìa in questo viaggio, perchè non vi sono di quei generosi e 



336 PARTE OUARTA 

delicati vini che avemo nelle contrade del vostro ducalo, io vi 
ho sovente veduto attristarvi, e desiderare di quei nostri vini. 
Sapete bene come siete uso a vivere, e che volete 1 migliori cibi 
che si possano trovare con tante varietati di manicaretti conditi 
con odorate e preziose spezierie ; cose tutte che nelle solitudini 
non si trovano. Voi stare solo non volete, ami di conlinovo amate 
la compagnia di compagni allegri, e che vi tengano gioioso; né 
sapete vivere sen^a la flessianima melodia della musica. Onde 
avete nel dominio vostro tanti e tah cantori, che in tutta Francia 
non si troveriano già mai i migliori musici. In vece di questi sa- 
rete astretto udire urlare lupi, e gli strani romori delle spaven- 
tose ^'ocì di selvaggi e fieri animali. Taccio mille e mille altri in- 
comodi che vi converrà patire. Però, signor mio, io vorrei che 
voi pensaste che nello stato ove siete, e in casa vostra, avrete 
meglio il modo di poter faro molto migliori e più sante opere, e 
vie più grate a Dio, che andarvi a perdere in uno eremitaggio. 
Voi in que' luoghi solitarìi a nullo gioverete se non a voi stesso, 
ove rimanendo nel ducato vostro, con li vostri beni temporali 
che nostro Signore Dìo abbondevolmente con larga mano vi ha 
donati, potrete nodrire poveri assai, governare in pace i vostri 
popoli, direndere le vedove e i pupilli, maritare assai povere gio- 
vanotte, che non hanno il modo di mettersi all'onor del mondo, 
riparare i luoghi sacri, rondare altri monisteri per religiosi e 
donne, e molto altre opere di carità, che meglio di me voi sa- 
pete. Questo voglio, signor mio, con ogni debita riverenza avervi 
detto per soddisfare in parte all'obbligo della mia verso voi fede- 
lissima servitù. Qui tacque egli, e gli altri due compagni furono 
pure del medesimo parere di Alberto. Il duca, udito che ebbe il 
suo segretario, e vide gli altri due essere della opinione unita- 
mente di quello, In questa guisa loro rispose : Bgliuoli miei. ca- 
rissimi, a questo animoche verso me dimostrate, io conosco aper- 
tamente l'amore che mi portate non essere armato di vera carità, 
ma tutto carnale; perchò avete molto più' riguardo alla sanità 
del mio corpo, che alla salvazione dell'anima mia, la quale in- 
comparabilmente merita vie più di doversi procurare e apprei- 
lare. Voi mi dite che sono vecchio, come in effetto sono, e perciò 
per le follie commesse nella mia giovanezza voglio macerare que- 
sta mìa fastidiosa vecchiezza, e ammendare, quanto per me sarà 
possibile, le sconce cose per me perpetrale, acciò che nostro Si- 
gnore Iddìo in grado prenda la mia buona volontà, e meco usi 
della sua infinita misericordia. So che per lo passato ho avuti 
sempre tutti gli agi e tutte le comodità che ho saputo desiderare, 
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vuole la ragione che in quanto per me sì può, con la sofierenza 
dei disagi venga a soddisfare al peccato ddle superflue e morbide 
delicatezze inutilmente passatn con offe&a del prossimo e di Dio. 
Dovete poi sapere, che quanto più mancherò della compagnia 
degli nomini, e non udirò suoni e canti di musici, io porlo fer- 
a opinione e salda speranza che tanto più mi accosterò 
r. Domeneddio, che potrà, la sua mercè, farmi sentire 
a dei santi angeli.. A quello poi che voi dito, che riti- 
randomi in luogo o\'e conosciuto non sia, io non farò bene se 
non a me slesso, ove dimorando nel mio ducato potrei giovare 
a molti, e far opere pie e lodevoli assai, vi dico che io non sono 
più valevole, che possa molto giovare al pubblico. Alle mie fi- 
gliuole ho fatto buona provisione, e cosi a molle chiese e ospi- 
tali ho fatto vari ptovedimenti di grosse elemosine; come voi ve- 
drete per questo mio testamento autenticamente fatto. E perciò 
non sia più nessuno.di voi che mi dica parola contra questa mia 
santa delib.erazione. Quanto a voi tre, la provisione vostra è 
ne' miei forzieri in tanti sacchetti segnali dì mia mano e del so- 
lilo mìo picciolo suggello. Non fu ^persona dei tre servitori, che 
osasse più dirli molto, ma si olTersero lai^amenlo di fare quanto 
egli ordinerebbe. Finse dunque il buon duca essere gravemente 
Infermo, e non volendo cura nessuna di medico c^irporale, sì 
confessò molto divotamente, e si comunicò alla presenza di tutti 
i suoi ; ai quali dopo con voce languidissima disse corno egli sen- 
tiva 'essere giunto al fmo della vita, e che di quanto intendeva 
che delle cosesue si facesse, avea pienamente informato Alberto 
suo segretario col maestro di casa e il cameriere, e che nessun 
alleo ilxurasse se non i tre sovraddellì. A mezza notte il duca 
in abito di peregrino nascosamente si parti. E perchè Alberto 
avea dello volere andare col duca, esso duca, prima che par- 
tisse, ordinò che dopo la finta sepoltura il maestro di casa col 
cameriere andassedi lungo a trovare il re. Ora prepararono i tre 
la cassa ; e-acconcio un lenzuolo con non so che dentro, che pa- 
rea un corpo d'uomo nel lenzaolo involto, diedero voce il duca 
a mezza notte esser morto. Avea il maestro di casa la cassa bene 
inchiodata e turata nelle fessure di pece. Il mattino, sparsa la 
nuova della morte del duca, tutto il popolo correva, per vederlo ; 
ma ritrovarono la cassa coperta di un ricco drappo, e il maestro 
della casa che faceva cestire di nero tutta la famiglia. Le esequie 
si fecero tali-, quali a si gran prencipe si convenia, e la cassa fu 
interrala innanzi l'aitar maggiore in la cliiesa di S. Giacomo. Poi 
rimenando la compagnia verso Guascogna, egli con il cameriere 
V.IV.— lì B*HBiLto. (SonllKril.h) ;oo>>k 
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a buone giornate se ne andò a trovare il r« Lodovico Grosso, cui 
diede la nuova come il duca Guglielmo era morto in Galliiia, e 
li presentò ii teslanienh] che esso duca fatU) avea. It re, condo- 
lutosi della morte del duca, ebbe molto cara la disposizione cbe 
il duca fatto avea dei maritaggi delle iìglìuole. Alberto segretario 
pigliò congedo dai compagni, dicendo che, poiché il duca suo 
signore era morto, egli voleva rendersi religioso ;.e seconde che 
al duca- avea promesso, lo andò a trovare; e vestito con lui da 
romito, attese ancora egli a Tare penitenza. Il duca, in luogo di 
un mordente cilicio, si avea vestita una corazza di ferro sopra la 
carne nuda, e sot(o il cappuccio aveii concio una pure di ferro 
celata, perpiù aspramente macerare la sua rame. Sarebbe- troppa 
lungo parlamento a narrare e discorrere di Uno in uno tutti quei 
peregrìnaggi, cbe il duca con Alberto in compagnia, sempre cam- 
minando a piede, solTerendo mille disagi, pazientissimamente 
fece. Andò a Roma, ed ebbe il mudo di baciar il piede al sommo 
pontefice Innocen zio, cui era stato lungo tempo al aspro rubelln: 
e a lui si manifestò chi fosse, e con grandissima umiltà e ab- 
bondanti lagrime li dimandò perdonanza. Il papa molto lo acca- 
rezzò caritativamente, e mille volle benedicendolo, quello esortò 
a perseverare nel suo santo proponimento. Partito da Roma, se 
ne andò a viailare il «anto Sepolcro in Gerusalem. Colà vigilò 
tutti quei divoti luoghi di Terra Santa, e assai vicino a Gerusa- 
lem edificò un monastero di religiosi, ove egli dimorò circa nove 
anni, facendo di continovo una vita molto austera. Alberto me- 
desimamente seguiva in lutto le veatigie de! duca. Ritornò poi 
in Italia il duca, e in Toscana nel territorio' dì Pisa in una sel- 
vaggia contrada, negli anni di nostra salute mille cento cinquan- 
tasei, fece. un eremitorio, ove si congregarono molli romiti, vi- 
vendo san tissinm mente insieme. Di poi il duca ebbe rivelazione, 
come il fine della vita sua si appropinquava \ onde un giorno, 
chiamato a sé Alberto, amorevolmente in questa guisa li disse : 
figliuolo e compagno mio carissimo, per quanto è piaciuto al no- 
stro Salvatore messer Gesù. Cristo rivelarmi, l'ora della morte 
mia si appropinqua, volendo esso signore metter (ine a' miei tra- 
vagli, e per sua iniinita bontà e clemenza darmi eterno riposo. 
il perchè ti prego che tu voglia andare al castello qui vicino, e 
menare un sacerdote per confessarmi a quello, e da lui ricevere 
i santi sagramenti della Chiesa. A questo annunzio il buon Al- 
berto teneramente piagnendo al suo signore rispose: ahimè ! si- 
gnor mio, egli conviene -adunque che io resti solo in questo so-' 
litario luogo? che potrò io più fare? chi mi darì più consolatone 
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alcuna? Figliuolo e amico mio, so^unse il duca, non. temere e 
non piangere; perciocché prima che io muoia, nostro Signor Id- 
dio manderà qui un uomo di molto maggioro consolazione è gio- 
vamento per le, che io non sono stato. Si erano partiti il duca 
e Alberto pochi giorni innanzi dal l'eremi lo rio, che era nel con- 
tado di Pisa, e ridotti in un liK^o selvaggio del vescovato della 
città di Grosseto. Andò Alberto a ritrovare il sacerdote, e lo con- 
dusse al romitorio ove trovarono il santo duca disteso sulla ignuda 
terra, con le mani innanzi al petto giunte, e gli occhi elevati e 
indirizzali verso il cielo. Cd ecco in quello istesso punto am- 
vare uno nominalo maestro Rainalda dottore di medicina, che in 
quelle contrade era motto TamosQ e di grandissima stima ; il 
quale, abbandonando quanto possedeva, veniva a quel romitorio 
per istarsi con ì due romiti, e Tare de' suoi peccati penitenza. 
Questi era, di cui predetto ad Alberto _avea il duca poco avanti. 
Ora veggendo che il duca era in leiniine di passare miglior vita, 
non restò di aprirli l'intenzione sua. P duca gli rispose che fosse 
ben venuto, e cbe nostro Signore Iddio il ma iida va, perchè in- 
sieme con Alberto suo carissimo compagno vivesse m quel ro- 
mitorio. Io, diceva il santo duca, hon posso, lungamente' dimo- 
rare con voi, essendo venuta l'ora della Rne dei giorni miei', per 
andare a render conto delle mie operazioni innanzi all'eterno 
giudice. Pertanto vi pr«go che da poi cbe sarete alquanto dimo- 
rato col mio buon amico Alberto in questo luogo, vogliale tutti. 
due andare visitando que' pochi romitorii, che ìo'con ia grazia 
di Dio in Toscana ho -Fondati, ove troverete alcuni buoni romiti. 
Non mancherete confortarli ed esortarli a perseverare di bene 
in meglio, e non rallentare in modo alcuno il sanlo proposito di 
servire al uoeiro Signore Iddio. Voi dopo ri tome relè qui, ove at- 
tenderete con diligenza adunare degli altri romiti, e ogni di au~ 
montare il luogo e i servi di Dio. Dati alcuni altri ordini, il sanlo 
duca, cou grandissima divozione si .confessò, e prese lutti i santi 
sagramenlì dellaChiesa, e il di seguente rese l'anima al suoCrea-- 
tore. Concorse miracolosamente tulta la contrada ai funerali del 
santo uomo, e le esequie solennissimamente si fecero. Fu poi 
dalia Chiesa, provali i miracoli, canonizzalo. Medesimamente Al- 
berto visse cosi santamente, che alla fine meritò ancora ^li 
ascendere in cielo. IV testamento di esso duca Guglielmo fu ese- 
guito, perciucchÈ Lodovico giovane, figliuolo dì Lodovico VI, co- 
gnominalo Grosso, prese per m(^li e Leonora primiera figliuola 
del duca ; ma poi, il che sarebbe troppo lungo dire, la ripudiò. 
Non lu mai di nessun re di Frauda fatto più felice matrimonio 
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di <iuesto, né per lo contrario fu giammai divorzio alcuno più 
dannoso di questo commessa, perciocché rimaritandosi Leonora 
nel re d'Inghilterra, fu cagione delle crudelissime guerre che 
tanti e tanti anni la- Francia afilìs^ro. 



IL BANDELLO 

ni mpiÀfict tigiiar coaU 

BERNARDO DA SAN BONIFACIO 

dtll'utnili frun« il FicMile 

Il di medetimo che il signor conte Guido Bangoai vivumdba 
Chitri, essendo molti buoni soldati adunati iimeme, si entrò a 
ragionare dell'acerbo gastigo che fu dato nel campo veneziano 
a Margheritona, femmina poco onesta, tna prode molto, che 
nell» eantfagnia del conte di Gaiazto ioceasa danari per ca- 
vallo leggiero. E certamente ci erano aleniti- ohe passavano 
alla banca, i quali a paro di lei non meritavano quello stipen- 
dio che liravaiw. E tra l'altre volte, quando l'esercito della lega 
era a Cassano , e Antonio Leiva si tentila a Imago, lontano 
poco piit di due miglia, essa Margheritona armata sul suo ca- 
vallo, quasi nei forte degli Spagnuoli, sotto Imago, a percosse 
di buone massaie preseuno Spegnuolo, uomo d'arme, e ileoa- 
dusse innansi atl'iUustrissimQ signor Gian Maria Fregoso, che 
era jouernofore generale della serenissima signoria di Fene- 
;ìa. Esso Spagnuolo , coTMseiuto che danna- fé m^mina era stato 
condotto prigione, si voleva' disperare. La cagione poi di far 
abbruciare essa Margheritona, variamente fra i soldati si di- 
ceva ; perciocché vi erano di quelli che affermavano quella giu- 
stamente essere stataarsa, e altri non incolpavano che messer 
Paolo ffani provveditore insieme col conte di Gaiasso. E così 
ragionandosi di questo, messer Giovanni Salerno, che, eonte 
mp'ete, è forte ragionevole, e sovente per ifr ciò che vuole, in- 
terrompe i rarfìonamenti de' compagni, narrò una novelletta. 
che a Roma,.non è ancora motto, avvenne. Essa noveUetla fu 
da me descritta. Pensando.poi cui dare la dovessi, deliberai di 
mandarvela ; e cos\ ve la mando e dono, e al vostro nome con- 
sacro. State sano. 



Cìtìtigic 



NOVIIXA XVII. 



Casti^ dato a Isabella Luaa merelric«, per la inobbedienia iti comandaDienti 
del ^vemalore di Roma. 

Chi sia l'Isabella della Luna spagnuota , credo che la più parte 
di voi lo sappia, svende ellalango tempo s^uitatoper l'Italia e 
fuora l'esercito delt'imperadore, nel quale altre volto molti dì noi 
che qui siamo, avemo militato. Ella , tra molte sue taccherelle 
puttanesche, ha che in ogni azione sua è la più superba che tro- 
vare si possa. Dopo il discorso suo fatto a' servigli dei saldati 
biac^nosi , che volentieri cavalcavano per lo piovoso , si ridusse 
in Boma , ove per l'ordinario- attendeva prestare II corpo suo a 
vettura a lAà meglio la pagava. Avvenne che dovendo dare a un 
mercatante certa somma di danari , per robe che da lui prese 
aveva, andava menandolo in lungo, e con parole d'o^i in dimane 
differendo il pagamento, che volentieri avria scontato con tante 
vetture del corpo suo. Ma il mercatante, che voleva danari e non 
la pace di Harcone, noa le prestava orecchie, ma la sollecitava 
che sodisfacesse al debito. Al fatto del pagamento ella faceva sem- 
pre il sordo. Il che vergendo il mercatante, e conoscendo che se 
non usava altri mezzi , non era per essere forse mai pagato, andò 
a trovare il governatore della città di Roma, che era monsignor 
de' Rossi vescovo di Pavia: e-iiarratogli il caso suo, ottenne da 
lui una citazione all'Isabella, obedovess'eil tal di a tale ora com- 
parire personalmente innanzi al tribunale di esso governatore. 
Andò il sergente della corte a trovare l'Isabella al di lei allog- 
giainento, e ritrovò quella sua strada pirbblica, che s'interteneva 
a parlamento con alcuni compagnoni. Diedele iì seicento il co- 
mandamento, e a bocca ancora, ella presenza di tutti quelli che 
con lei erano, le comandò -che comparisse al determinato tempo, 
come è la costuma di fare. Ella, che tra l'altre sue notabili parti, 
bestemmia crudelissimamente Iddio e tutti i santi e sante del pa- 
radiso, come ebbe in mano la cedula della citazione, con disde- 
gnoso Viso al sergente, tutte piena di collera e di stizza, disse : 
Pesa a Bios que quiere esto borrachie vigltaeo? Dipoi le parole, 
vinta dalla soverchia collera, straziò in più pezzi il papero della 
citazione, e con irriverenza e sefaémn, aHa presenza di tutti gli 
astanti,' cosi sopra le vestimenta, su le parti deretane, come se 
il corpo purgato avesse, se ne forbì il mal pertugio; e poi la 
carta , cogl lacerata , sdegnosamente al sei^enle restituì , dicen- 
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doli che andasse al chiasso. Egli, preso lo straziato papero, quello 
presentò al luogotenente del signor governatore, e minutamente 
li narrò la risposta dell'Isabella, e tutti gli atti cfae quella Talti 
avea, gabbandosi di lui. Il luogotenente, sentendo tanta enonne 
teraerilà e presunzione di una sfacciata meretrice, riferì il lutto 
al signor governatore, dimostrandogli essere la presunzione di 
quella femina un atto òiolto importante e xli pessimo esempio in 
gravissimo dispregio dell'officio, e meritevole di acerbo gastigo, 
acciò cheiuiparassero gli altri a non incorrere cosi prosdnkuo^ 
ssmente in disprezzare gli officiali del magistrato, e non fare sì 
poco conto de' comandamenti dì quello. Parve al signor gover^ 
natore che colale eccesso non si dovesse cosi di leggiero passare, 
ma che Tosse necessaria farne alcuna dimostrazione. Tuttavia 
pensando la delinquente essere femina emeretrice pubblica, non 
volle in lulh) usare quella rigidezza e severità che^il caso ricer- 
cava. Nondimeno, acciò che impunita la temeraria preaunzione 
dell'Isabella non andasse , la fece dal balzello pubblicamente pi- 
gliare, e condurre alle prigioni della torre di Nona. Esaminata 
dal giudice, che prima preseli costituto di quella, altutto rispon- 
deva di modo, che pareva die si burlasse; e che ilfatlo non ap- 
partenesse a lei. Confessò poi il debito di quei danari cbe al 
mercatante era debitrice,^, dimandava termine di parecchi me» 
a pagarlo. Ma perchè l'anno era già passato che aveva prese le 
robe, fu condannata a pagarlo intieramente , prima che uscisse 
fuora di prigione. E considerando ella che dimorando dentro la 
prigione, la sua bottega grandemente perdeva , non potendo in 
quel luogo il suo molino macinare, ebbe; non so còme, modo 
di pagare il mercatante. Pensando poi essere libera, e andarsene 
a casa senza altra pena; il giudice pronunziò centra quella una 
sentenza, cbe dal boia sulla pubblica strada le fossero date sul 
culo ignudo cinquanta buone stalHIate. Pubblicata la sentenza, 
il giorno che si esegui concorse foézsa Roma a còsi nobile spet- 
tacolo. Fu da un gagliardo sergente levata sovra le spalle Renella 
via pubblica il boia le ateo i panni in capo , e le fece noostrare 
il culiseo all'aria, e con un duro staffile cominciò Meramente a 
percuoterla sulle natiche; di modo chi il culiseo, che prima mo- 
strava una candidezza-assai vivai m [lOCO dì ora tutto si tinse in 
color sanguigno. Ella, avuted fiereeverg(^ose battiture, come 
le furono calate abbasso le vestimenta, e dal sergente fu lasciala 
in libertà , fece cerne il cane mastino, che uscendo fuóra del co- 
vile della paglia, tutto si scuote, e se ne va via.' Fece ella il me- 
desimo, e ancora ohe le natiche ie dolessero, nondimeno se ne 



andava verso casa, senu mostrare in viso un miairoo sagno di 
vergogna, come se da ud paio di nozze se ne ritornasse. 



IL BANDELLO 
al lolgiDfi ( jcntil ligniTC 

GERONIMO DALLA PENNA 



Dooele, tignar mio, ricordarvi , che essendo voi in letto in- 
fermo di febbre quartana, io venni a visitarvi ; e confortan- 
dovi, come ti tuoi fare qwmdo uno visilail etto amico amma- 
lalo, vi ditti che il male vostro non era mortale, usandosi 
tomiMemenle in vece di proverbio dire: quartana non fa tonar 
tampaTM. Vi dissi anco che altre volle avea intete da non so 
ehi; come ail'improvviso una subita e grandistima paura fatta 
a uno quartanario, sema dubbio quello liberava da essa quar- 
tana. Voi mi rispondeste che molto volentieri avreste voluto 
eh* una grande e spaventevole paura vi fosse stata fatta, af^ne 
cA« voi rimaneste libero da quel fastidioso male, che ogni 
quarto giorno al neramente con quel cosi freddo tremore e bat- 
tere di denti vi assaliva e vi tormentava. Ora essendo io, tre o 
quattro giorni tono, nel giardino delnostro gentilissimo signor 
L. Scipione Àttellano, vieraanco messer Galasso Ariosto, fra- 
tello deU'ingegnoto e divino poeta messer Lodovico Ariosto. 
Etsomesier GiUassoècontinùvo ospite del signor L. Sezione, 
lo dissi loro della vos^a molto fastidiosa quartana, e quanto 
insieme avevamo ragionato; onde esso messer Galasso , a pro- 
posito dieaceiar viala quartana, ci narrò una istoria. Io subito 
la descrissi, e descrivendola conchiusi nell'animo mio che do- 
vendosi mandare fuori co» l'altre mie, ella arditamente si di- 
mostraste col vostro nome in fronte. E coti ve la mando e dono. 
Attendete a guarire, e vivete di me ricordevole. Bene vi prego 
che al nogtro signor Cesare Fieramosca e a messer thovanm 
della Fratta facciate vedere essa istoria ,■ che per esser dame 
scritta, so che volentieri la leggeranno. Vi dico di nuovo che 
attendùUe a guarire e vivere altegramente. 
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NOVELLA XVllL 

Fece il GomieUa dm bnilU paura al marchese Niccoli di Ferrara , tibe- 
nndDlo dalla quartana ; ì) quale wn un'altra paura Tolemìo beffare esso 
Gonnella, fu cagione delU morte di quello. 

Soleva assai sovente la buona memoria di niesser mio padre 
8 Doì altri ìd casa narrare dei molti figliuoli, che in diverse donne 
il marchese di Ferrara il signor Niccolò da Este ingenerati avea, 
che tutti pertanto erano bastardi, E quantunque avesse evuto 
tre moglieri, non ebbe nondimeno se non due figliuoli [egillimì, 
che dopo lui restarono. Ercole fu padre del duca Alfonso, che 
oggidì cx)n gran giustizia lo Stato di Ferrara regge. Narrava anco 
mio padre le piacevolezze del Gonnella, e le molteburle che si 
dilettava di fare. Ora essendosi ragionalo della quartana del si- 
gnor Geronimo della Penna, mi è sovvenuto della quartana che 
esso mio padre uaa volta ci narrò, e di una beffa e paura che 
il Gonnella gli fece; ta quale at povero Gonnella costò la vita. 
Era adunque il marchese Niccolò malato di una quartana moho 
fastidiosa, la quale stranamente l' affliggeva , non solamente il 
giorno che l'assaliva , ma gli altri ancora , che Boglionn essere 
assai sopportabili, quando l'uomo è mondo dalla febbre, il teneva 
tanto oppresso e cosi malinconico, che in modo veruno non si 
poteva rallegrare. Aveva totalmente perduto l'appetito, nA sape- 
vano i medici ordinargli alcun manicaretto che eg!i gustasse, 
non ritrovando cosa alcuna che saporita li paresse. Era per questo 
tutta la corte melanconinsa. perchè trovandosi il signore infermo 
e che di nulla sì trastullava, tutti erano di malissima voglia. Ha 
fra gli altri il Gonnella èra uno, che sovra a tulli si attristava, 
come colui che. sommamente amava il suo signore, e che si di- 
sperava che tanti giuochi e tante piacevolezze fare non sapesse, 
che il signore suo mai potesse regiojre. I medici, per alle^erìr 
l'infermità del marchese, li fecero fare mille giuodii, e alla fine 
non giovando nessun loro argomento, cònchioserp che roB3e da 
cangiar aria. Indi lo condussero fuori di Ferrara a un suo ame- 
nissimo e molto grande palazEo, che si chiamava Belrìguardo, e 
fu edificalo vicino alle rive del Po. Soleva il marchese, per lar 
esercizio e regioìrsi, sovente passeggiare lungo irSume ; e parea 
che quella vista dell'acque alquanto il confortasse. Aveva il Gon- 
nella udito dire, o forse per esperienza veduto, che una paura 
grandissima fatta all'improvviso all'infermo gli era presentaneo 
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rimedio, e molto profittevole a cacoiare via la quartana. Egli, 
che oesBuna cfsa al mondo a paro della sanità del marchese 
non. desiderava, e tutto il giorno in questo pensiero mille rimedi 
sì andava imaginando, delibeiò Ira sé provare se una. estrema 
paura lo poteva goarire. Onde avendo notato che esso andando 
quasi ogni dì a diportarsi, il più delle volte si prendeva un gran 
piacere di passeggiare lungo la riva del Po, ove pra un gran bo- 
schetto di salci e di pioppi, e quivi aopra l'orlo della riva fer- 
marsi a contemplar il corso del corrente fiumo, pensò, non vi 
essendo l'acqua né molto rapida né profondale la riva non più alta 
di cinque o sei spanne, da quelluogogitlar giù il buon marchese, 
eeon cosi fatta paura cacciarli via la quartana. Ondeconoscendo 
che noD vi era ^pericolo della vita, ma solo il danno di bagnar le 
vestimenla,' essendo colà per incontro un mulino parlò col mu- 
linaro, e li diede ad inleDdere che il signore voleva fare una 
paura a un suo (;anieriere , Tacendolo da cotal riva gittar giù 
nell'acque; ma acciò non. pericolasse, che esso mugnaio con un 
famiglio, come vedeva il mancese comparire, egli con una bar- 
chetta si appropinquasse al luogo, e mostrando di pescare, aiu- 
tasse il caduto cameriere. GÌ' impose da poi, per quanto avea 
cara la grazia del sighore, che di questa cosa non facesse motto 
conpersona; uè guari stette, che diede etfetU) al suo intento. 
Passeggiava il marchese una mattina nel boschetto, e già il mu- 
gnaio sì era al tuc^o accostato, quando il Gonnella, che solo col 
marchese era, vedutolo fermare su la riva , li diede una gran 
spinta, e ii fece lombare in Po, e subito se ne fuggi, avendo già 
per tal fatto apprestato per sé e un servitore due buoni cavalli ; 
e di lungo se n'andò a Padova al signor di Carrara, che era suo- 
cero del marchese. Corse il mugnaio, e ritirò nella sua barchetta 
il marrh^Be, che vie più di spavento e paura ebbe che di danno, 
anzi ne consegui l'intiera liberazione del suo male, perchè dulia 
quartana restò in tutto libero. Non ci era persona, che giudicasse 
che il Gonnella avesse ciò fatto per affogare il marchese, benché 
il perpetrato atto paresse loro troppo fuora di ragione. Il mar- 
chese altresì, che amava il Gonnella, non sapeva che ei pensare, 
nò poteva al vero apporsi di tal burla, massimamente essendosi 
esso Gonnella ridotto in potere di quello di Carrara , che del 
marchese era suocero. Nondimeno il marchese essendosi tornato 
a Ferrara , al suo consiglio commise che colale eccesso giudi- 
casse. Quei consiglieri , avendo giudicato il caso essere teme* 
rario e di mala sorte, e che il Gonnella era caduto in delitto di 
offesa maestà, diedero la detìnitiva sentenza, che se mai cadeva 
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in potere del marcbese, li Tosse taglìsto il capo, e che in quei 
mezzo fosse bandito a perpetuo esiglio da tutto Ij Stato delmar- 
cheee. Esso marchese, cbe di cuore amava il Gonnella, e aveva 
martello dell'assenza di quello, stava pure aspettando di veders 
cièche da quello si farebbe; tanto più che si trovava dalla quar- 
tana guarito, e già alcuni gli affermavano che certamente il Gon- 
nella, per liberarlo dalia quartana, l'aveva buttalo dentro il Po. 
Tuttavia per vedere ciò che il Gonnella fai%bbe, lasciò pubbli- 
care il bando; di modo cbe a suono di tromba Ka la piazza fu 
eeso Gonnella bandito. Avuta cbe ebfae cotesta nuova il Gon- 
nella, avendo già àpieno apparecchiatoti suo bisogno, deliberò 
ritornarsene a Ferrara. Onde avendo compro una carretta , sa 
quella feceun suolo di terra, e fece apparire per pubblica scrii- 
tura come quel terreno era del signor di Padova. Egli vi montò 
su, e fece che il suo famiglio con li due suoi cavalli come car- 
rettiere il condusse su la piaeza di Ferrara. Quivi giunto, mandA 
il suo famiglio a chieder al marchese salvo condotto di poler^ 
andare a parlare , perchè gli farìa conoscere che ciò cbe faUo 
avea, tutto era stato a profitto di quello. Il marchese allora, per 
pigliarsi trastullo dol Gonnella, e fargli una lìera paura, mandA 
il bargello a pigliarlo- Si difendeva egli, mostrando le sue scrit' 
ture, con dire che era su quello del àignur dì Padova. Ma nulla 
giovandoli cosa che dicesse , fu preso e messo in una oscura 
prigione, e fattogli intendere che si confessasse, perchè il mar- 
chese voleva farli mozzare il capo. Cosi fu mandato un sacerdote 
a confortarlo, e udire la confessione dì quello. Veggendo lo sTor- 
tunato Gonnella la cosa andare da dovere e »od da scherza , e 
che mai non potè ottenere grazia di parlare al marchese , fece 
di necessità virtù, e si. dispose, alla meglio che seppe, a pren- 
dere in grado la morie per penitenza de' suoi peccati. Aveva il 
marchese segretissi marne nba ordinato che al Gonnella , quimdo 
fosse condotto alla giustizia, li fossero bendati gli occhi, e che 
p03to.il collo sovra il ceppe il manigoldo in vece di troncargli il 
capo lì riversasse un secchio d'acqua sulla testa. Era tuUa Fer- 
rara in piazza, e a grandi e piccoli tnSnitamenteddevala morte 
del Gonnella. Quivi il povero uomo con gli occhi bendati mise- 
ramente piangendo, e inginocchiato essendo, dimandò perdono 
a Dio de' suoi peccati, mostrando una grandissima contrizioDe. 
Chiese anco perdonanza al marchese, dicendo che per sanarlo 
l'aveva tratto in Po; poi pregando il popolo che- pregasse Dìo 
per l'anima sua, pose il collo sul ceppo. 11 manigoldo allora li 
riversò il secchio dell' acqua in capo , gridando tutto il popolo 
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roUericordia, che pensava che il secchio fosse la mazza. Tanta 
fu la estrema j^ura che il povero e sfortunato Gonnella in quel 
punto ebbe, che rese l'anima ai suo Creatore. Il che conosciuto, 
fu con generale pianto dì tutta Ferrara onorato. Il marchese 
ordinò che con funebre pompa con tutta la chieresia di Ferrara 
fosse accompagnato alla sepoltura ; e tanto dolente dell'occorso 
caso si dimostrò che per lungo tempo non potè consolazione al- 
cuna ricevere già mai. 



IL BANpELJLO 
all'illlutic ( DalDtDBi BÌ)aari 



' -filOWniA UHEETEEUHA E CftlTIGLIONA 

Quanto errino ahuni buoni nomini privi di ogni buono e 
sano giìidicio , i quali non vogliono che in modo veruno le 
donnttiancyàtte alle lettere e alt a.rtni,-è tornio facile a provare. 
che soverchio pormi ti volervisi affaticare ; perchè leggendo 
le iitorie antichee moderne , di qual lingua ti sia , si trove- 
ranno molte donne nell'ima e rallra facoltà degne di onorala 
e immortale memoria. E eertamente se i padri -volessero per- 
mettere alcune delle figliuole darti agli studi letterari e anco 
all'armi, molte riusciriano eccellentissime, come fu per lopat- 
salo. Maper non discorrere per l'Europa, non usciremo j)er 
ora fitora di Milano, lasciando Pentesilea, Camilla, Tomiri, 
Ippolita, Zenobia, Saffo, Temistoclea, Proba, Pollo, Argen~ 
leria, e molte altre dotte e bellicose ;■ e diremo solamente della 
mirabile eroina la signora Ippolita Sforia e Bentivoglia, che 
tutto il dì si vede di passi reconditi nella lingua latina dotta- 
mente disputare. Ma come posto tacere la moderna Saffo, la 
signora Cecilia Gallerana contessa hergamina , che oltrala 
lingua laUna, così leggiftdramvnte versi in idioma italiano 
componef Chi oramai non conosce la signora Camilla Sca- 
rampa e Guidobuona, le cui colte rime sono in tanto premo ? 
Queste tre sono pure in Milano. Ci è ancora la nobile e valo- 
rosa signora Lusia Stanga, che conia spada in mano fapaura 
a molti bravi, i i i anco la figliuola del giardiniere dell'uma- 
nittimo tignor Alettàndro Bentivoglio, che questi dì nel gran 
borgo della porta Comasca cantra due tbirri, che volevano 
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prtnàtre il fratello di lei, che tema arme era, italo mano a 
vna ipada, un di quei tergenti animoiamente atioU e l'am- 
mazzò, e raltro di una stoccata ferì e fece fuggire. Ora que- 
lli di nttrorto de' nostri Attellani ragionbndosi in una buona 
compagnia del valore di molte donne, vi si ritrovò metter 
Bartolotnmeo Bosiiomo, ch'era stato quarant'anni schiavo dei 
Turchi; il quale a proposito di quello di cui si ragionava , 
narrò una singolare prodezza fatta cantra i Turchi da una 
giovanelta greca, la qtiale animosamente a un gran numero 
di Turchi che la patria sua assediavano , si oppose. Aven- 
dolapoi descritta, al vostro nome per segrw dellamia semi'tù 
e vostra infinita cortesia, quella consacrai, e cosi ve la mando 
e dono. Slate sana. ' 

NOVELLA XIX. 

Prodezza mirabile di una giovinetta in servare la patria cantra i Turebi 
dalla s^Diia di Venezia magniRcamenle rimeritata. 

Per essere io state più di quarant'anni schiavo nelle mani dei 
Turchi, fui più volte condotto in vari luoghi di essi Turchi , e 
massinismente per la Grecia, ove sono di beUissimipaesi e molte 
fruttifere ìsole sotto l'obbedienza loro. E al proposito di quello 
che ora voi ragionavate , del valore di alcune donne, vi dico, ei- 
gnori miei, che avendo t'armata hirchesca , per quanto intasi 
da uomini turchi che si erano trovati all'assedio di Goccino, terra 
nell'isola di Lenno, assalita essa isola nel mare Egeo, e posta 
l'ossidiune attorno a Goccino , dopo l'avere indarno combattuto 
Lepanto cominciarono con artiglieria a battere le mura di Goc- 
cino e fieramenle danneggiarle : dì modo che in più battiture con 
cannoni fatte, gettarono per terra una delie porte, per la quale 
i Turchi facevano ogni sforzo per entrar dentro. 1 soldati- vene- 
ziani , insieme con gli uomini e donne del luogo, facevano, gran 
reaislenia; ma nessuno era, che più valorosamente e con mag- 
giore animo combattesse centra i Turchi , di quello ehe faceva 
un compagno della (erra chiamato Demetrio. Egli innanzi a tuMi 
sovra l'entrata della porta faceva prova da paladino, avendo dì 
già di propria mano assai di quei Turchi ancisi; e tuttavia esor- 
tava ì suoi cittadini alla difesa, e già fatto si aveva quasi un ba- 
stione di Turchi da lui ammazzati per di ogni intorno. Alla fine 
dal numeroso saettamenl« turcbesco in mille parti del corpo fe- 
rito, avendo gran sangue perduto, in mezzo dei morti nemici m 
,. C..n,gk 
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terra si lasciò cadere e morì. Era non lusge da luì una sua figliuola 
vergine, di aniii circa diciolto in diciannove, della persona assai 
ben disposta , e più grande di quello che era la sua età, che Ma- 
rulla si. chiamava. Ella era mollo bella, e torte e animosa. Come 
Marnila vide i! caro padre caduto in terra e morto, senza per- 
der tempo, né meUei^i con feminìli ululali a piangere, prese la 
spada e la rotala del padre, ed esortando i suoi popolari chela 
dovessero animosamente seguìlare, come una furiosa leonessa e 
famelica, quando nell'Afrìca assale un brancodi vitelli, si cac- 
ciò tra' Turchi ; e quivi a destrae a sinistra ferendo, con la morte 
di quei cani vendicò quella del padre. Né contenta di questo, dai 
suoi Coccinesi seguitata, fece tanta e si forte impressione nei ne- 
mici , che lì pose in tale disordine , cheglieforzòfuggireal mare 
e levarsi fuora dell'isola. Quei che non furono presti a montare 
su le galere, tutlt furono messi ir filo di spada morii in terra ; dì 
roodo che Cuccino e tulta l'isola di Lenno rimase libera dall'as- 
sedio. Sovvienimi ora che Morsbecco, che era capo di que' Tur- 
chi-, uomo sperimentato in varie imprese, e àtimato molto prode 
e di gran cuore, essendo a Costantinopoli, e narrando la cosa 
come era sanila, disse che quando vide Marulla cacciarsi Ira' 
Turchi , lì parve che ogni forza e ardire li mancasse, e che vinto 
dalla paura, fu astretta a fuggire ; cosa che non gli era in tanti 
perìcoli della battaglia, come si era trovalo, avvenuta già mal. 
Liberata adunque l'isola , come poi s'intese, venne Antonio io- 
redano, che allora per i Veneziani era generale di mare, e sen- 
tendo la fortezza e valore delta vergine Marulla , ordinò che si 
appresenlasse , accompagnata onestamente, innanzi a lui. Con- 
dotta che li fu la vergine greca, cominciò a parlar con lei, e dì 
leggiero conobbe essere in quella un animo generoso e virile, e. 
forse più grande che a fanciulla non si conveniva. Diede alla pre- 
senza , cosi de' soldati come de' Coccinesi , alla virtù della gio- 
van&quelle vere lodi, che ella valorosamente combattendo me- 
ritale aveva : poi le fece alcuni ricchi presenti dì danari e altre 
robe, acciò che onestamente marìtare si potesse. A imitazione 
del loro generale i padroni delle galere e gli altri officiali le die- 
dero tutti qualche danaro o altri doni. Il generale poi si le disse: 
lìglìuoia mìa , afSne, che tu conosca che la nostra serenìssima si- 
gnorìa di Venezia ama e onora la virtili , in qualunque sesso si 
sia, e che è gratissima rìconoscìtrice di ogni servìgio che fatto 
le sìa , sia di buono animo, e fermamente spera che come que' 
nostri giustissimi senatori intendano fìl che partìcolamiente e 
caldamente io gli scriverò) del tuo valore, e quante per salvezza 
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di questa isola tu li sei affaticala ; sta, dico, di buonissimo cuore, 
che da loro sarai bene riconosciuta e largamente rimeritata. Fra 
questo meziK), se ti pare di eleggere per marito tuo uno di 
questi prodi uomini , che teco la patria hanno difesa , o quale 
altro più ti ditetta, io ti aiuterò -a Tartelo Kvere, e ti prometto 
che da' m)Stri signori sarai del pubblico dotata. Ella ringraziando 
il generale, di questa maniera gli rispose; che bist^navanon so- 
lamente nell'uomo la fortezza e valore del corpo , ma Che più 
importava investigare con somma diligenza la quEdità della vita 
e de' costumi e bontA di quello, perchè la forteua corporale senza 
il buono e nobile ingegno e virtuoso nulla valeva. Veramente 
questa risposta mostrò pi ii chiara la bontà e prodezza di quella 
valorosa giovane, cbe meritava essere agguagliata a qualunque 
altra donna di quelle cbe più famose furono, cosi delle greche 
come latine. Onde il generale rimise il tutto all'arbitrio della se- 
renissima signorìa, che poi del lutto informata, quellade' danari 
del pubblico onoratamente maritò, donandole molte esenzioni e 
rari privilegi dalle pubbliche gravezze, che si sogliono per con- 
servazione dello Stato ai sudditi comunemente imporre.' 
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VAaGHERITil REGINA DI UViRU 

• duhssia a iHzur. s Ì\ Berrl 

La troppo umana lettera vostra, serenissima reina, che in 
rispoila della mia, che vi mandai cort ta mia Ecuba , ara voi 
mi fole, rende veriiiimo testimonia, che di ciò che gerissi delle 
vere e rare vostre virtuti, io punto non mento;- anzi appar più 
che chiaro, che io la menomissima parte non toccai. Pertanto 
veggendo quanto •ctm umane e onorale parole voi mi ringra- 
ziale che essa Ecaba al glorioso nome itoslro abbia consacrala, 
e altresì leggendo quello che di me scrivete al magnanimo vo- 
stro cavaliere il signor Celare Fregoso mio signore, mi fa ve- 
ramente credere che voi in ogni secolo siate donna incompa- 
rabile , e che tante <<osfre divine doli si possano più tosto 
riverire e ammirare, che lodare appieno. Ora cercando io lutto 
il di mostrarmivi quel devoto servitore che vi sono , avendo 



NOVELLA XX. 3S1 

l'origine jletla caia nobiU»sima di Savoia, secondo che qui t'n 
Pineruolo narrò il signor Tristano di Monino, descritta, quella 
vi mando, persuadendomi quella dovervi esser cara; sì perché 
madama Aloisa vostra onorata madre dalla stirpe di Savoia 
e discesa, e altresì avendola narrata monsignor Monino vostro 
creato- Egli alla presenza dì molti signori quella disse, quando 
io per commissione dell'illustrissimo signor eonte Guido Ran^ 
gont, luogotenente del re cristianistimo in Italia, a esso mon- 
signor di ìttonirto feci il privilegio della terra .di Vigons, Essa 
adunque origine at reale nome vostro dedicata vi mando e 
dono; e dopo con ogni umiltà essermi alla vostra buona gratta 
raccomandato, vi bacio U reali mam. Fsliciti nostro Signore 
Iddio ogni vostro desire. 

NOVELLA XX. 



Narrano le antiche croDÌche della nobilissima casa de' pren- 
cìpi della Sassonia, e delle genealogìe di rjuelli chd da essa sono 
discesi, come tenendo la monarchia dell'imperio occidentale Ot- 
tone dì questa nome terzo imperadore (il cui padre e avolo fu- 
rono ìmperadori] , egli ebbe un rrnteMo chiamato Ugo, al quale 
donò il ducato della Sassonia. Prese Ugo moglie , della quale in 
breve tempo ebbe tre ligliuDli maschi «Federico , Ulrico e Be- 
raldo: i quali essendo ancora fanciulli , il padre loro pagsd di 
questa vita all'altra. Il perchè i tre figliuoli rimasero sotto l'am- 
ministrazione e cura dell'imperatore, loro amorevole zio; il quale 
non solamente con diligenza il fece nodrire, nia creata Federico 
il primi^enito duca di Sassonia, attese con mirabile cura a far- 
gli imparare lettere, e tutti quelli onesti esercÌ7.i e mestieri del- 
l'armi, che a ogni buono e generoso principe convengono, E per- 
chè egli della sua mi^liere non aveva lìgliiioli , teneva cotesti 
tre suoi nipoti , e li trattava come suoi proprìi figliuoli carissimi. 
Si facevano ogni di i giovanetti pratichi in quegli esercizi che 
loro erano insegnati , e con grandissimo piacere dell' Impemdore 
andavano di bene in meglio- Ma sopra tutti iter aldo era 'quello, 
cbe in ogni cosa avanzava i suoi fratelli , e riusciva meraviglio- 
samente pieno di ogni buon costume, ammaestrato e dotto In 
varie scienze, e in ogni altra bella e onorala dote , conveniente 
a qual si possa dipingere più perfetto e vero prencipe ; di modo 
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che l'imperadore suo zio sommamente l'amava , e se )p tene?! 
fuora di misura mto. Onde cominciò a mettergli in mano gli af- 
fari importantissimi dell'imperio, e nulla espedi re'senza il savio 
consiglio di esso pj-incipe Beraldo ; il qual prence vie piil di 
giorno in giorno dimostrava la prontezza e acutezza del suo fe- 
lice ingegno eoo una modestia e destrezza in ordinare ed eseiguìre 
le cose, che tutti i prencipi e vassalli dell'imperio l'amavano, la 
riverivano e temevano, conoscendolo dimanìera giusto, cbe tutto 
l'oro del mondo non l'avrebbe corrotto a fareuna cosa male e 
ingiusta. Aveva Ottone imperatore presa per moglie madama 
Maria, figliuola del, conte Bainero aragonese, gran preneipe in 
Spagna ; la quale, fu donna rqolto impudica , e che vje più desi- 
derava gli uomini , che da loro desiderata non era ; e con molti 
si era carnalmente congiunta, non rispettando il grado ove era, 
e a chi si vituperosa jn giù ri a faceva. E perchè, come si dice, il 
marito è comunemente sempre l'ultimo a sapere gli adulteri! 
della moglie, l'imperadore niente ne sapeva, essendone peròqual- 
che sospetto; e anco se ne buccinava appo molti , ma nessuno 
ardiva farne motto all'imperadore. Fu nondimeno dà uno e da 
due avvertila} il prence Beraldo di tanta disonesta vita dell' impe- 
radrice; dove senza fine restò stordita), e tanto dì mala viglia, 
quanto pensar si possa. Nondimeno, come savio e prudente che 
era, dissimulava l'ira e lo sdegno che di dentro conceputo aveva; 
e deliberò, secondo che dire ai costuma , prendere la lepre col 
carro. Metteva adunque mente, e diligentemente spiava tutto ciò 
che rimperadrice facevi^ onde di leggiera si accorse che un ba- 
rone maestro di casa dell' imperadore era l'adultero. Il perchè tra 
sé deliberò aspettare opportuna occasione, e prendere dell'uno e 
dell'altra quella vendetta, che la scelleraggine loro giudicava che 
meritasse. Ora avvenne che l'imperadore si parti dal luogo della 
residenza sua consueta , per andare a vedere alcuni lu<^hì im- 
periali vicini al fiume del Reno ; e di già essendo ima giornata di- 
lungato, li sovvenne che si aveva dimenticato alcune sante reli- 
quie legata in oro, che egli era solito portare al. collo, e le avea ' 
lasciate sotto il piumazzo del suo letto. Onde chiamato, a sé il 1 
prence Beraldo, non volendo che altra persona le reliquie ma- 
neggiasse, cosi a quello disse: nipote io mi sono scordato le mie 
reliquie al capo del mio letto, e perciò vorrei che tu andassi per 
esse, e me le recassi. Il prence, uditala volontà d^l zio-, disse 
che vi anderebbe; e cosi incammini si mise, seguitato da alcuni ; 
de' suoi. E andando s'imaginò, per essereTimperadore assente, di 1 
leggiero potria trovare la imperadrice con il suo drudo in tetto. I 
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ArrivaUi che egli fu al luogu so n'andò di lungo alla camera dell'im- 
peradore, ave erano due letti , in uno dei quali soleva per Tordi- 
Dario rimpcradric« giacersi. E volendo il prence picchiare, trovò 
che l'uscio non era fermato, per tra scoraggi ne o dell'imperadrice 
o della cameriera. Onde entrato dentro, e trovato che gl'innamo- 
rati., straccai per lo soverchio macinare, altamente dormivano, 
si approssimò al letto ,' e ardendo in camera un torchietto, vide 
i due innamorati l'uno in hraccio all'altro. Bnde pieno di mal 
talento, ed entrato in cqllera grandissima per la manifesta e vi- 
tuperosa ifigiuria che vedeva fare all'imperadore suo zio, dal 
quale tanti beni e tanto di onore giornalmente rìcevea, cacciata 
mano alla spada, di banda in banda passò tutti due gli sfortu- 
nati adulteri , che subito cosi abbracciati se ne morirono. Prese 
poi le sante reliquie, che al capo dell'altro tetto erano, e alTim^ 
peradore se ne ritornò: diedeli le reliquie, e poi a quello pun- 
tualmente narrò quantotl^li adulteri era successo. Acosi fiero 
e tanto vituperoso annunzio l'imperadore quasi stordito restò, 
che per buono spazio di tempo non potè formar parola. Sparsesi 
la nuova per la corte della morte dei due adulteri, e da tutti era 
lodato il principe Beraldo. Indi vennero molti baroni, principi e 
cavalieri domcstjci del l'imperadore , e con evidenti ragioni gli 
dimostrarono che.il peccato, che cosi disonesta donna avea com- 
messo, meritava molto ma^ior castigo, e vìe più acerba morte 
di quella che solferta aveva. Era allora l'imperadore in Cnlogna 
lutto pieno di fastidio, cosi per l'onta che fatta gli avea la im- 
pudica moglie, come anco perchè il suo caro nipote era stato l'o- 
micida parendogli che egli la do voa. dell'adulterio accusare , ac- 
ciò che per via della giustizia fosse pubblicamente stata punita; 
pure altro non si fece. Ora venuta la nuova al conte Rainero; 
padredella morta imperadrice, esso conte si pensò di dolore mo- 
rire, non si polendo persuadere che ma figliuola fosso di tal 
qualità, che carnalmente si' fosse sottomessa mai ad altro uomo 
che all'imperadore. E vinto dall'amor paterno, s'imaginò che il 
principe Beraldo fosse stato mortale nemico di essa imperadrice, 
dubitando forse che ella non gh procurasse la di^razia dell'im- 
peradore, e per questo non l'avesse ancisa, non potondo verih- 
care l'adulterio, Simile pensiero il conte lenendo per buono , e 
da so stesso giustificando la figliuola, accecato dalla sua propria 
passione, fece venire a sé quattro figliuoli che avea, uomini prodi 
della persona ed esercitati nell'armi ; e a quelli espressamente 
comandò che tutti quattro insieme dovessero andare alla corte 
dell'imperadore, e io pubblica udienza dimandargli giustizia della 
V. IV. — a BiNDiLul (NaceUitTi T.l.) ,- ^ ^ ,| , 
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morte deìla loro sorella contro il prence Beraldo. Pararono i quat- 
tro fratelli , deliberati di ubbidire il padre loro con si gran cuore, 
come egli con estrema collera imposto gli avea e comandato. Il 
primo di essi fratelli ^ nominava Terìgi , il secondo Enrico , il 
terzo Corrado , e l'ultimo Lodovico, Arrivati che furono questi 
quattro baroni alla corte, proposero la loro quereli all'lmpera- 
dore, e minacciavano fieramente il prence Beraldo, come assas- 
Bino dell'i mperadrice. L'imperadore grandemente si turbò, pa- 
rendoli che lamorledellamc^liemainon si poteva rammemorare 
senza vituperio e vergogna di lui ; onde dopo molti propositi e 
parlamenti , l'imperadore li rispose che non ci era uomo al mondo 
che in cotal caso della morte dèlia loro sorella avesse più inte- 
resse che egli , ma che bìst^nava aver, pazienza , e non ne far 
più motto : perciocché quanto più la cosa si moveva, tanto più 
putiva, non si potendo parlar di quella, che di più in piii non 
si discoprisse la disonesta e malvagia vita della lor sorella. Ma, 
per giustificazione del suo nipote il prence Beraldo, che bastava 
la impudica femina essere stata morta in un letto nelle braccia 
del suo adultero; però che non accadeva andare pi.ù cercando 
altra prova. A questa risposta i quattro fratelli , pieni d'ira e di 
collera crollando il capo, e non potendo o non sapendo moderane 
l'indignazione che gli affocava e commoveva fuor di modo , ira- 
tamente risposero che poiché vedevano l'imperadore non li voler 
far giustizia, si metteriano ad c^ni rischio per prendere la debita 
vendetta, non li parendo ragionevole che il prence Beraldo do- 
vesse avere si buon merrato del loro sangue^ Il conte Rainero 
intendendo che l'imperadore non era per far altro , [ìersiiaden- 
dosi la fighuolaesserea torto ancisa, deliberò per via della Jorjia 
vendicarsi, e congregato assai buon numero di cavalleria e fan- 
teria, mandò i quattro suoi fighuoli a guastare il paese della Sas- 
sonia. Questo intendendo Beraldo, supplicò l'imperadore che de- 
gnasse soccorrerlo: Il che Ottone con prestezza fece,«sso Be- 
raldo creando capitano generale dell'imperio, con un espresso 
comandamento a tutti i soggetti e vassalli imperiali che a quella 
ubbidissero, come alla sua persona propria: i subilo con danari 
e soldati lo inviò alla difesa della patria. In quel mezzo avevano 
già i nemici col ferro, fuoco e sangue fatto gran danno, gua- 
stando quanto più potevano il paese. Passò con l'armata sua Be- 
raldo a bandiere spiegate il Reno, disposto, ovunque ritrovava 
t nemici, combatterli; e camminando ebbe da una spia avviso, 
come i nemici erano alloggiati molto disordinatamente circa 
dieci picciole miglia lontani da lui. Non credevano i nemici cbe 
,. C..n,gk 
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cosi tosto il prence Beraldo dovesse mettersi in punto , e meno 
sapevano che fosse loro tanto vicino; perciò allo^iavano alla 
sicura con pochissimo ordine e senza tema alcuna. Giunse adun- 
que Beraldo alte spalle de' nemici , e cominciò valorosamento a 
combatterli ; di modo che non avendo tempo di armarsi e ridursi 
in ordinanza, furono per la più parte rotti e morti. Corrado e Lo- 
dovico, i due minori fratelli , amando meglio morire con l'arme 
in mano, che vilmente fuggire, dopo l'essersi in mille maniere 
afTaticati dì mettere i loro soldati insieme ; restarono amendue 
uccìsi. Intendendo il conte Rainero i suoi essere disfatti, e i due 
suoi figliuoli morti, di collera e di soverchio dolore tutto pieno, 
arrabbiava di modo che pareva forsennato, liè sapeva che sp fare. 
Alla fine in sé ritornato, ricominciò la guerra più crudele che mai 
contra i Sassoni, avendo grande aita dei suoi parenti e amici. 
Durò questa guerra con gran dannò dell'una e l'altra parte assai 
tempo ; onde andando le cose dì male in peggio, alcuni prenci e 
baroni vi s'interposero per mettere pace tra i guerreggianti. Ot- 
tone ìmperadore assai vi si affaticò, ma non li potè mai mettere 
d'accordo, non volendo il conte Bainero e i suoi aderenti che il 
principe Beraldo si comprendesse nel trattalo della pace. Alla 
Sne dopo molti trattati la pace si fece con questi capìtoli tra loro, 
chea patto nessuno il prencìpe Beraldo s'intendere essere messo 
né compreso nella pace, anzi restasse per dieci anni bandito di 
tutta tamagna e in quel tempo non potesse portare le insegne 
o siano arme di Sassonia ; e cosi rimasero quelli che guerreg- 
giato avevano in tranquilla pace. L'ìinperadore, cui senza fine 
dispiaceva il partire del prence Beraldo, ma per acquietar i tu- 
multi germanici vedeva essere di bisogno che ai partisse, dopo 
molli ragionamenti, io, disse , nipote mio carissimo, voglio che 
da ora innanzi la insegna tua sia uno scudo d'oro con un'aquila 
negra dentro, che abbia il becco e le gambe rosse. Quest'arma 
ti servirà d'insegna ed ornamento nelle imprese tuo per te e la 
tua posterità. Accettò con heto cuore Beraldo il dono dell'impe- 
radore, e da molti de' suoi vassalli ben accompagnato, dopo l'aver 
reso al zio le debile grazie, se ne parti; e con lui, al partir di 
Lamagna, molti soldati del paese, i quali di quello il gran va- 
lore nella milizia sapevano, si congiunsere. Pervenne con i suoi 
commilitoni nella Borgogna, che allora era reame, e vi regnava 
il re Bozzone, che molto volentieri e con allegro viso abbracciò 
il prence Beraldo, sperando col mezzo di quello ricuperare alcune 
sue castella, che certi uomini di malvagia e pessima vita gli aveano 
rubato, e non lassavano passare viandanti e mercatanti, che essi 

. (-..«.gif 
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non dispogliassero, e sovente aDco ammazzassero. Narrata adun- 
que la cosa a Beraldo.'quello pregò che volesse essere secoaga- 
stigaro quegli assassini : il che Beratdo gli promise di fare ; ove 
in breve tempo così valorosamente si diportò, che furono quei 
ribaldi messi a 6lo di spada, e le castella ricuperate. Ma se io mi 
vorrò mettere contare tutte le imprese che Beraldo fece, il mio 
ragionamento saria troppo lungo. Bastivi dire che Beraldo e i suoi 
successori acquistarono la Savoia, il contado di Morìenna, il mar- 
chesato di Susa, Torino col Piemonte e altri luoghi; e furono 
pilma chiamati conti di Savoia, da poi dall'imperatore furono 
croati duchi di Savoia. Fecero molte belle imprese in Oriente in 
favore de' regi di Gerusalem conlra gl'infedeli , e cose altre essai 
degDe di eterna memoria , che sparse per le istorie si trovano. 
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FRANCESCO BE«NA|tDINO VIMERCATO 

Il vero autore die ad infiniti xgni avete dimostrato porlan 
aU'illustm»iitto ed ecceltentissimo signor Cemre Fregoto, cavaliert 
del sacro ordine regie e mio signore, e la benevoleitia ck« per cor- 
teiia vostra tneco utate, mi vi rendono ognora dipiù in più affé- 
iiofutto, e desideroso che mi «t offerisca occasione di poter in qualche 
parte farvi coàoscere quanto vi ami. E rum mi trovando cosa di 
voi degna e del vostro valore, per ora .vi mando questa novelh-. 
che il capitano Mauro da Nevate in Moncalieri in buona corr^gaia 
narrò. Accettale dunque questo piccolo dono per ora da chi di cuore 
vi ama, e state sano. 

NOVELLA XXI. 

Piacevole beffa (atta'in Ferrara dal Gonnella a' frati minori, e il gasligo 
che volevano dargli, e come si liberò dalle loro mani. 

Fu Niccolò da Bste, marchese di Ferrara, 'molto affezionalo 
all'ordine osservante di san Domenico, e fu quello che fondò il 
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convento di Santa Maria d^U Angeli di esso ordine, e provide 

loro onestaraenU del vivere, e volle nella chiesa loro essere se- 
polto. Ebbe il marchese Niccolò nelle seconde nozze per moglie 
una figliuola del signor Carlo Malatesta di Cesena, che sovra 
modo amava i frati minori ; e ogiu di ella al marito si sforzava 
persuadere che il bene che faceva ai Domenichini, facesse ai 
frali minori; ma il marchese non la voleva intendere. Il Gon- 
nella teneva coV marchese; ed esseodo la festa del Corpo di 
Crislo assai vicina, disse alla marchesana: signora, il di del Cor- 
pus Domìni voi conoscerete qua! siano più esemplari, o i Minori 
o i Domenichini. Venuto il sacro. giorno' del Corpus Domini, il 
Gonnella avendo preparala un'ampolla di succhio di cipolle da 
Forlt con certa mistura di polvere corrosiva, se ne andò alla 
prima messa a San Francesco ; e fìngendo che se li fosse mosso 
il corpo, si fece condurre al luogo della contessa di Civillari, 
ove i frati a suono di nacchere rendono ogngra il loro tributo. 
Aveva seco il Gonnella tre servitori ; il quale, come fu dentro il 
luogo, comandò a' servidori che non lasciassero entrar frale nis- 
suno, con dire che colà entro un gentiluomo purgava il corpo. 
E cosi egli bagnò con la sua acqua tutti i sedili,- e incorporònel 
legno; ma non- tanto forte, che il sedile non restasse mollo 
umido. Partito che egli fu, i frati secondo che si levavano, come 
è il solito, andavano a scaricare il corpo; di modo che Tumore 
del succhio ih parte cominciò a penetrare le carni di chi sedeva. 
Venuta poi l'ora della processione, i frali con sacri paramenti, 
con reliquie, tabernacoli, e calici in mano apparati, andarono 
alla chiesa cattedrale per accompagnare il Corpus Domini. Io 
porlo. ferma opinione che siano poche città in Italia, ove si fac- 
cia più bella processione che a Ferrara. Si apparecchiano vari e 
ricchi altari, e si rappresentane istorie del testamento vecchio e 
nuovo e vite di santi. Era circa la fme del ma^o, e il caldo era 
assai grande. Ora i frali minori sentivano gran caldo e un pru- 
rito forte mordente per le, carni, e sudavano assai, e per lo su- 
dore aprendosi i pori. della carne, il succhio cipollino penetrò si 
a dentro, che i poveri frali sentivano un mordacissimo prurito 
massimamente sulle natiche; dì modo che essendo arrivati in 
quella banda ove per isconlro erano 11 signor marchese e la si- 
gnora marchesana, quasi arrabbiavano. Onde astretti dall'estremo 
prurito, tulio che apparati erano, deponendo in terra taberna- 
coli, calici e altre cose sacre, senza riverenza o rispetto di per- 
sona, cominciarono ad ambe mani a grattarsi le parti deretane, 
facendo i più strani e contraffatti visi che .vedere si potessero. 
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Altri fregandole al muro, faceano uno fuora di modo ridicolo e 

poco onesto spettacolo, dando Iniìnita di sé meraviglia a chi li 
vedeva. Il volgo colà concorso crepava dalie risa. E certamente 
avrebbero provocato con quei loio alti a ridere Saturno, che 
mai non rìde. Molti anco di quelli, che altrimenti non erano ve- 
stiti di paramenti sacri, e avevano sentito quel malvagio e mor- 
dacissimo succhio, Tacevano il medesimo. Ma secondo che tutto 
il mondo rideva, la signora marchesana era quella, che si dispe- 
rava e smaniava, piena di Tiero sdegno e di una grandissima 
ira; e land) più arrabbiava, quanto che il Gonnella, che ap- 
presso le era, le diceva: signora mia, nlirale colà; che vi pare 
di quei visi che fanno i vostri devoti^ vedete come quel vec- 
chione sì contorce, che pare proprio Laocoonte, quando dai ser- 
penti fu preso, e con ì figliuoli miseramente morso: questi sono 
i frali vostri si esemplari? So che ora non tengono il collo torlo, 
anzi mi pare che vogliano Tare la moresca. Cosi dava il giambo 
con acutissime e mordaci parole il Gonnella all' afUilla marche- 
sana. Alla line essendo necessario che s^uitassero la proces- 
sione, furono astretti ripigliare in mano tutte loro cose sacre; 
ti che fecero con grandissima difficultà. E tuttavia camminando 
facevano mille atti strani : si Tierameiite dal succhio erano piz- 
zicati 1 Vennero poi i frati di san Domenico, ì quali composla- 
menle e con le loro reliquie in mano passando, la processione 
seguirono, senza far atto nessuno, che uomo avesse potuto ri- 
prendere. Finita la processione sì parlò variamente di questa 
cosa,' e molti allegavano diverse ragioni. Chi attribuiva quelli si 
impetuosi movimenti e alti strani a rogna, chi a.pidocchi, e chi 
al troppo bere e mangiare, e chi ad altre cagioni; ma nessuno 
ci fu che al véro si apponesse già mai. E chi avrebbe saputo in- 
dovinarla, se non chi causata Cavea? Onde dopo non molto il 
Gonnella divolgò Ih cosa. Ora tra il marchese e sua moglie ci 
fu una lunga contesa. Ella a modo veruno non se ne poteva dar 
pace, e tullavia il marchese Niccolò e il Gonnella le davano la 
baia; di modo che là buona signora non aveva più ardire di vo- 
ler comparare ì poveri frati Minori ai Domenichini ; nondimeno 
ella sempre "perseverò nella divozione loro ('). 

' C) Manca il Bne. 
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Si ritrovano pure alcuni uomini di cosi ottuso t pochissimo in- 
telletto, che di lai maniera si sono lasciati mettere il morso dalle 
moglieri, che ai lasciano persuadere le manifeste e apertissime men- 
togne, e olle loro volpine parole credono, né più né meno, come 
crederebbero al Van^lo di san Giovattni. E talvolta 'se d fossero 
dieci testimoni degnissimi di fede, che di veduta dicessa^ una 
cosa, e la moglie dica il contraria, aer barbagianni pili tosto cre- 
derà la bugia alla lua moglie, che non farà a dieci uomini veri- 
dici e da bene. Indi' avviene che queste t^i moglieri ffltmo poi'tutta 
il di delle cose, che hanno poco, anzi pur nulla dell'onesto; e sono 
per tutto mostrate a dito come vUuperatrici delle famiglie e paren- 
tadi nobili, e spesso fanm a'Ioro figliuoli bastardi ereditare la roba 
del marito, nella quale non hanno né parie né ragione, privando i 
veri eredi, cui per lo dritto quelle facoltati dovriano toccare. Sì 
ragionava di tale materia in Milano in casa della molto magnifica 
e molto geittih signora Giulia Sanseverina e Maina vostra onoranda 
cognata, e varie cose si dicevano di costoro . che tanto credono 
alle moglieri; quando Clodo Veri da Condomo, uomo d'arme della 
compagnia di monsignor di Lautrec, governatore e viceré in Italia 
del cristianissimo re Francesco . a questo proposito narrò una 
breve isteria ; la quale, essendo con voi al vostro dilettevole castello 
di Pandino. e tornando alla vostra villa di Spino, vi narrai, e mi 
pregaste che ve ne volessi far copia. Onde sovtenutinni che io vi 
promisi , come'era in Milano, di farvelo avere,- ora ve- la mando 
al wstro nome dedicata, sì per pagarvi il debito, e altresì perchè 
resti appo quelli che dopo_ noi verranno, per testimonio dell'ami- 
ciiia nostra. Ora non potrete voi ptù dire' die io non mi ricordi 
di voi già mai, se non quando vi veggio. Siale conlento darla a 
leggere alla molto valoi-osa signora consorte, la signora Lodovica 
Sanseverina ; e alla buona graiia dell'uno e dell'altra bacio reve- 
rentemente le mani. State sani. 
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NOVELLA XXII. 

l^ moglie di un genliluomo amorosamente sì dì buon tempo con il 
compagno del marilo, e di modo abbaglia esso mirilo, clie noo pu^ 
credere mal di lei. ' 

Seguendo la materia, sopra la quale mol[« cose dett« si sono, 
io sicuramente vi dico che non bandiamo la croce né sovra gli 
uomini né sovra le donne; perchè tulli, chi vuole ben guardarla 
per minuto, siamo macchiati di una pece. Ci sono degli uomini 
saggi, e medesimamenle ci sono delle donne. E se dirò che ci siano 
molti uomini senza intelletto e senza giudicio, chi dubiterà che 
io non dica il vero? Parimente che non ci siano assai donne di 
poca levatura, sarebbe manifesta pazzia a volerlo negare, veg- 
gendosi nell'uno e l'altro sesso ogni di tanti errori,-quanti si com- 
mettono. Ma chi meriti più biasimo in. errando, o l'uomo o la 
donna, se si vorrà dire la verità, ci sono molte ragioni che ci 
aforzano a confessare, noi uomini essere più colpevoli, e meri- 
tare vie maggior gastigo. E se a me non la volete credere, di- 
mandatene la signora Giulia, e sua nipote madama Maddaleua 
Sanscverina consorte dì monsignor lo generale Ferrerò. Ma per 
non entrare.al presente in più lunga disputazìone, e dire di quei 
mariti, che si lasciano tirare per lo naso come pagolinì dalle mo- 
glierì, vi dico che nel mio paese della Guascogna fu, ed ancora 
credo che sìa, in. una popolosa villa un gentiluomo giovane di 
circa ventisette anni, e de' beni della fortuna riccamente agialoj 
il quale per la sua liberalità era appo tutti in grandissimo cre- 
dito, ed amalo dal popolo; e oltra che ora amato, era forte dai 
paesani temute, perchò era soldato molto prode e valente della 
sua persona; e non bisognava che nessuno li cercasse di torcere 
un capello, perchè in qualche modo faceva la vendetta. Questi 
s'innamorò della moglie di un suo compagno, gentiluomo del 
medesimo luogo, che mirabiirnente della caccia si dilettava, e 
tutto il giorno era a cavallo ora con cani ed ora con falconi. 
Della moglie di costui essendo il compagno fuora di modo inna- 
morato, e lutto il dì in casa di mestica mente da ogni ora prati- 
cando, ebbe in diverse volte agio dì manifestare alla donna il 
suo amore ; e si acconciamente le seppe esporre il fatto suo, che 
in poco tempo acquistò l'amore di lei, e cominciarono amorosa- 
mente a trastullarsi insieme con piacere grandissimo di tutte due 
le partì. Ma usando poco discretamente la dimestichezza loro, 
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la madre del marito della donna prese gran sospetto dì loro, e 
cominciò minutamente a porvi l'occhio addosso; di modo che 
chiaramente si avvide come i due amanti amoresamenle insieme 
si godevano, e ad un altro suo (igliiiulo un giorno il fece vedere. 
Onde tutti due di brigata ne avvertirono il marito, dicendogli 
che sua medile gli faceVa vergogna, e che l'adultero era il suo 
compagno. Ma il buon uomo, cui la scaltrita moglie aveva dato 
manicare di molto tafTerano, aveva Tatto si buono stomaco, che 
non poteva credere male veruno della moglie, né gli poteva ca- 
dere nell'animo che il suo compagno gli avesse mai fatto simil 
torio. Onde disse alla madre e al proprio fratello che s'inganna- 
vano, e che credulo già mai non avrebbe sì gran follia, se con 
gli occhi proprìi vedula l'avesse, e che conosceva bene sua mt^lie 
non esser donna di colai sorte. Cosi gli ama nU. persevera va no a 
buon giuoco a godersi insieme. Avvenne un di che il marito 
della donna, volendo dopo desinare andare alla caccia, invitó il 
suo compagno se voleva aiidar seco. Egli scusandosi disse come 
aveva certe faccende a fare, e che non vi poteva ire; onde il 
cacciatore andò co' suoi cani fuora a cacciar le lepri, e il suo 
compagno si ridusse in camera dell'amante per cacciare il dia- 
volo in inferno. E cacciando tuttavia gagliardamente, ecco la 
suocera della doima coli' altro figlinolo (ch'erano siali- in agguato, 
e veduto avevano l'adultera entrare dentro la cs mera) comincia- 
rono, picchiare all'uscio, e chiamarla donna per nome. Il gio- 
vane sì ritirò dietro lecorlinedet letto, e la donna aperse l'uscio. 
La suocera allora con voce orgogliosa: ov'è, disse, mahi feminu, 
l'uomo che poco fa è qui dentro entrato? Rispose la giovane che 
non io sapeva. Ma la scaltrita vecchia, noi veggendo, per la ca- 
mera andò, e dietro le corline appiattato il vide. Uscì fuora l'in- 
namorato giovane, e non essendo ardito il fratello del marito, e 
meno la madre, di sgridarlo, essa madre solamente le disse che 
tanto oltraggio non meritava l'amicizia che mosti'ava a suo fi- 
gliuolo, quanto egli nella meglio di quello gli fai:eva, e che questi 
non erano scherzi da fare ad un amico. Il giovane, nulla sti- 
mando ciò che la vecchia gli diceva, faceva vista di non inten- 
dere nulla ; e cosi se ne usci fuora di casa, come se il fatto non 
gli fosse toccato. Quando poi il marito dalla caccia ritornò, a pena 
era dismontalo da cavallo, che la madre e il fratello gli furono 
alla presenza della moglie attorno, e gli narrarono ciò che era 
seguito. Ma la moglie, punto non isbigotlita, audacemente ne- 
gava il tutto, e CAin le mani sui fianchi con buon viso li diceva 
che queste tali imputazioni le mettevano addosso, perchè leva* 
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levano male. Il marito, che fuori di misura amava la naoglia, e 

del suo amico oon poteva creder male, comandò a sua madre e 
a suo fratello che più di quella malerìa.non gli Tacessero mollo, 
dicendo che voleva che il suo amico potesse di giorno e di notte 
venire in casa, e starsi in camera sua con la moglie, perchè 
bene lì conosceva , e. sapeva che di loro poteva liberamente 
tidarsene. Avendo preso alcune lepri, due ne mandò all'amico 
suo già detto a donare. Il mattino seguente, essendo insieme 
con il suo detto galante compagno, gli disse quanto gli era stato 
detto, ma che certamente a loro niente credeva. Al che egli ri- 
spose che molto senza fine di cuore lo ringraziava, e che di lui 
si poteva tìdare,, come di fratello suo proprio; ma poiché sua 
madre e il fratello avevano a torto st mala opinione dì lui, che 
e^li più per lo avvenire non praticheria in casa. Allora ser, non 
so che mi dire^ entrò in collera, e che valeva che come prima 
ri praticasse. Non vi ^)are egli, signore mie e voi signori, che 
la moghe l'avesse hene aconcio, e saputo galaiftemenle farselo 
suo? Ma poiché egli cosi voleva; non fu meraviglia se gli amanti 
si seppero dare buon tempo. 
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GiovANHi conino 

Veramente it nostro molto festevole e geiiiilissimo Boccaccio 
dovta ottimamente sapere ciò che diceva, quando egli ci lasciò. 
nella nonella di Hinitri lo scolare e di monna Elena , scrino 
che la cattivella non sapeva che cosa fosse mettere in aia con 
gli scolari. Ci sono alcune donne che più del dovere presumono 
del fatto loro, e poco conto tengono degli scolari; perché veg- 
gendoli andar in abito quasi da prete, si pensano che siano uo- 
mini fatti all'antica, e di loro si beffano, perchè vorrehhero di 
quei giovani bravi che portano sovra la berretta il cervello, e 
la spada in traverso, che con la punta minaccia alla stella di 
Marte, e spesso bravano in credenza. Ma sé elleno conosressem 
ciò che vagliano gli seofari^ e quello che sanno fare, giovami di 
credere che non scherzerebbero con essa loro. Sono per l'ordi- 
nario gli scolari buoni compagni, avvedati, scaltriti, e sanno 
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«te pi'w di quello che la brigata non pensa, e hanno più mali- 
eie sotto la coda, che non ha fiori primavera. Ma chi con loro 
amichevolmente pratica, li trova sempre cortesi, umani e gen- 
tilisiimi. E per dire il vero, in una cosa non bisogna fidarsi di 
loro, che è circa la pratica delle donne; onde l'appiccherebbero 
a chi si sia, pur che le possano godere. E in quelle case ove di- 
morano, se donne ci sono, guardale guanto tu vuoi, che se tu 
avessi più occhi che Argo, te la accoccheranno. Sono poi libe- 
rali, dico in pagare quelli che a lor fanno alcuna ingiuria, 
perché li pagano a buona derrata, dando cento per uno, come 
il buon Jtinieri fece a monna' Elenti. Di qìteste cose me ne parlò 
assai lungamente un nobilissimo giovane mio compagno scolare 
iri Pavia. Ma io porlo acqua al mare a dire queste cose a voi 
che meglio di me le sajiete, e già luugo tempo in Parigi in quella 
grande Università siete stato'scolare. Però avendo questi giorni 
in Parigi scritto una novella, che in una onorata compagnia, 
ove io mi ritrottai, narrò il gentilissimo scuìtore di gemme Mat- 
teo dal Nansaro, così caro e dimestico del cristianissimo di 
questo nome re Francesco I, quando tnadatna Fregosa era in 
Parigi, e pensando cui donare la dovessi, voi mi occorreste; 
onde al nome vostro avendola dedicata, Testerà testimonio al 
mondo dèll'amciza nostra. Vi pregherei molto volentieri che foste 
conlento mostrar questa niyvelta al nostro da me amato e rive- 
rito filosofo eccelleniistimo, il magnifico mesSer Francesco Vi- 
comercato; ma non ardisco quello rivocare dalle altissime e 
profonde speculazioni filosofiche a queste basse e triviali legioni. 
Tuttavia giova molto spesso mescolare tra le cose gravi, per 
allegrare l'animo, alcuna cosa piacevole e bassa. Slate sano. 

NOVELLA XXlll. 



Parigi, come miti avete potdio vedere, è mollo- grande e po- 
polosa pilla ; nella quale da tutti si aiferma trovarvisi per l'ordi- 
nario pii'i di trenta joila scolari, meltendovi e fanciulli piccioli 
che imparano la grammàtica con gli artisti, e quelli che danno 
opera alla teologia. Sapelebenecomeglisludenli sogliono menar 
le mani con le donne, acciò che quando Si hanno per lungo spazio 
lambiccato il cervello sovra i libri, possano con le donne distil- 
lare i mali umori. Non è dunque molto che an giovane italiane 
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venne a studio a Parigi, e una camera prese a pigione in casa 
di uno sWnipalore, il quale aveva per moglie una Franciosina 
di ventitré anui, che era molto bella e gentilesca e lieta oUra 
modo; la quale aempre-avria voluto scherzare e dare il giambo 
altrui, e anco pigliarlo. Molte fiate ti marito di lei desinava la 
oiattina alta stampM'ìa, di modo che lo scolare solo desinava con 
la donna ; onde fecero insieme una gran dimestichezza ; la quale 
a poco a poco cominciò a convertirsi in amore. Lo scolare cono- 
scendosi essere mezzo innamorato della donna, e veggefidola 
. assai bella, deliberò tentare la fortuna, e vedere se il suo disegno 
gli riusciva. E perchè avea gran comodità di parlare con lei 
senza interpreti, seppe così ben dire il caso suo o fare l'appas- 
sionato, che la donna, che non era di pietra né di bronzo , co- 
minciò a dargli orecchie, e parlare con quella più che volentieri, 
parendole il giovane piacevole e discreto; nondimeno slava al- 
quanto ritrosetta. Alla Une puro si consigliò con la sua fante, 
che era quella che faceva il mangiare per loro, non ci essendo 
altre persone in casa. Essendo adunque un voler di tutti due di 
venire alle strette, e godere dell'amore l'uno dell'altro, non tar- 
darono molto a dar compimento ai loro appetiti amorosi. Allog- 
giava l'innamorato scolare iji una camera, che era sovra quella, 
ove lo stampatore con la moglie dormiya. Esso stampatore soleva 
ogni mattina all'alba levarsi, e andare alla stamperia, e lasciar 
la moglie solane! letto. Onde acciò che la buona donna, restando 
sola, non avesse paura della fantasma, lo scolare soleva andare 
a tenerle compagnia, e bene coprirla, perctòella non si raffred- 
dasse. Come il marito era uscito di casa, la donna, con la per- 
tica che al capo del letto teneva, solea percuotere nel solaio due 
tre percosse. Il che come lo scolare sentiva , si levava , e ab- 
basso disceso, andava a corcarsi con lei ; e calcava molto bene 
la faccenda della donna , acciò che ella non avesse invidia al 
marito, che in quell'ora forse calcava quella della slamjia. E 
così insieme si trastullavano buona pezza, perchè il marito non 
soleva venire a casa sino a ora di desinare. Avvenne il giorno 
dedicato a san Giovanni innanzi alla porta latina (che è la festa 
degli stampatori parigini) che essendo levato il marito secondo 
il consueto, e ito fuora, lu donna il solito segno diede allo sco- 
lare : il quale abbasso discese, e a lato a quella sì mise, e amo- 
rosamente con lei giocava alle braccia. Aveva quella mattina 
smertticatosi il maHto là borsa sotto il capezzale del letto , ed 
essendo ito alla stamperia, ove erano gli altri Compagni, volendo 
&ar ordine di fare una grossa e grassa colazione insieme, accoi^ 
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lo9i il buon uomo che non aveva seco la borsa, disse ai compagni ; 
oìroè ! io mi ho scordata la borsa in casa, onde egli mi coiivien 
gire per essa, e subilo sarò di ritorno. Ritornò adunque, e arri- 
vato in casa, andò di lungo alla camera; e trovatola chiusa , 
perchè lo scolare fermala l'aveva, cominciò a picchiare all'uscio. 
La donna, che io braccio aveailsuo amante e slretto lo teneva, 
disse mostrando essere mezza sonnacchiosa: chi è là? olà. Il 
marito rispose : apri, apri che io sono.tuo marito. La donna allora 
disse pian piano allo scolare : oimè vita mia, come faremo noi, 
che ijiio marito vuol eolrare? Non era luogo in camera, ove lo 
scolare nascondere si potesse. E tardando ella ad aprire l'uscio, 
il marito tuttavia gridava che ella aprisse. Ella teneva pur détto 
che egli avea la chiave, e che poteva da se stesso aprire; e benché 
dicesse così, sapeva perciò ella come la chiave era in camera. 
Io non ho chiave, rispose il marito, e disse: apri tu, se vuoi, e 
non mi far più tardare. Lo scalare da. subito consiglio aiutato , 
disse alla donna : anima mia , mettimi dentro l'arca che è qui 
dirimpetto. E cosi dentro con i suoi panni vi entrò , e vi si 
distese, acconciando il coperchio, acciò potesse respirare. Te- 
neva pur replicatoti marito che ella aprisse, ed ella diceva: 
aspettate un poco che io prenda una camicia di bucato, e presa 
una camicia di bucalo , senza altrimenti vestirsela , con una 
roano se la pose dinanzi alla fontana di MerHno , e poi aperse 
l'uscio'. Era già levato il sole , e per le vetriate della finestra 
allumava tutta la camera. Il perchè il buon marito, che vediiva 
la eoa moglie nuda , che era come una rieve bianca , e le 
carni aveva morbidissime, e di nativo ostro maestrevolmente 
colorite, si senti movere la conscienza, e cominciò a baciare la 
moglie, ed abbracciare per cacciar il diavolo in inferno, che si 
era fieramente destato. Ma la donna, che èra stala assai bene 
pasciuta dal suo amante, da sé con le mani lo respingeva, dicen- 
d(^li : oh bella cosa, che oggi, che è la vostra festa , voi non 
possiate contenervi I so tene che non dovete ancora essere stalo 
a messa. In somma tanto disse e fece, che il buon castrone si 
parti; e come egh fu partito, lo scolare usci dell'arca, e fece 
alla donna, entrati in letto, ciò cheìl marito fare voleva. Comandò 
da poi la donna alla fante che ogni volta che il marito usciva di 
casa, ella chiavasse la porta della casa. La sera essendo il manto 
con la moglie e lo scolare a tavola a cena , esso marito narrò 
allo scolare quanto con la moglie gli ora la mattina accaduto. 
Del che ridendo, il giovane disse : voi mi dovevato chiamare , 
perchè io con la sferza l'avrei bene gasligala e costretta a com- 
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piacervi. Spesso poi di questo accidenie risero tra loro due, e 
allesero lungo tempo con gran piacere a godere i loro amori. 



IL BANDELLO 



MESSER A^TONrO SfiARROJA 

St io volesti rendervi le convenevoli grazie del vostra magnifico 
dono, che mandato mi avete, delle olive spagnatile confettale in 
succhio di limoni, e di tanta grossena, che io le maggiori no« 
vidi già mai, perché sono grosse a par d'un uovo nato d'una pol- 
lastra giovane, io potrei iene forse cominciare, ma non so come 
poi sapessi finire, M in vero il.dono era da fare a un grandii- 
simo personaggio, e non a un par mio. Tuttavia io ve ne rendo 
quelle graiie le maggiori che per me si ponm, confessando re- 
stamene sempre obbtigatissimo. Cosi nostro Signore Iddio mi con- 
ceda die mi venga una. buona occasione, ove il potere sia uguale 
al mio buon volere ; perchè io vi farà chiarameaU conoscere quanto 
sia il desiderio mio di servirvi, acciò che veggiate che non qvele a 
fare con un uomo a verun modo ingrato. Ora sovvengavi che essendo 
una onorata compagnia di alcwai gentiluomini ìiell'amenissimo orto 
dell'eccellente dottore messer Geronimo Archinlo, e ragionandosi di 
varie cose, fu uno chemise in campo le piacevoleue fatte dal Gon- 
nella; e si disse che se egli fosse stalo al tempo del Boccaccio, non 
meno che di Bruno e Buffalmacco egli parlato ne avria, essendo 
te cose piacevoli falle dal Gonnella tanto argute e festevoli, quanto 
quelle di que'piltori. Al Gonnella non è mancato se non un Boc- 
caccio, benché messer Bartolomeo dell'Uomo Ferrarese abbia in 
prosa con siile molto elegante scritto la vita di esso Gonnella. Perciò 
non sia chi mi condanni, se io in queàlo basso mio dire ho descritto 
alcuna delle sue ptacevoletze Sarà forse chi mt dirà che io non 
sono mica il Boccaccio, la cuieloguenta può ogni novella, benché 
triviale e goffa, far parere dilettevole e bella A questo io dico 
ingenuamente che non sono cosi trascurato, che non conosca aper- 
tamente che io rwn sono da essere, non dirò agguagliato, ma né 
pure posto nel numeto dx quelli, cut dal cielo è dato poter espri- 
mere l'ombra del suo leggiadro stile Ma mi conforta che la sorte 
di questi accidenft non potrà se non dilettare, ancora che fosse 
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icritta in lingiut contadinesca bergamaira. Onde avendo la lignora 
Isabella da Casale, alla preìcnza delta magnanima eroina la signora 
Ippolita Sform e Bentivoglia, narrata una beffa di esm Gonnèlla, 
fatta a un simi signore, quella ho detcritla e al nome vostro dedi- 
caia, in testimonio della no*tra amicizia e di lauti piaceri da voi 
ricevuti. Ricevetela adunque con quell'animo che io ve la mando, 
e slate sano. 

NOVELLA XXIV. 



Fu it Gonnolia, per origine Fiorentiao, figliuolo di un maestro 
Bernardo, che («nova una bottega , nella quale faceva guanti, 
borse e stringhe, e simili altre cose di cuoio ; e per essere uomo 
di lodata vita, era spesso eletto rettore dei laudesi.di Santa Uarla 
Novella. E non avendo altro lìgliuoloche il Gonnella, lo mandava 
alla scuola a imparare , e il nodriva molto costumatamente. 
Era il fanciullo di bonissirao e perspicace ingegno, ed impa- 
rava grammatica mollo bene; ma era grandemente inclinato a 
fare delle btìfle piacevoli a questi e quelli; di modo che per le 
sue piacevolezze eraa tutti carissimo. Er.on gli piacendo la stanza 
di Faenze, e meno l'arte esercitala da suo padre, essendo già di 
circa venti anni, senza prender congedo dal padre, se ne veuoe 
a Bologna ; ma poco vi dimorò, che udendo la fama del marchese 
Niccolò, si deliberò farsi cortigiano di quello- E cosi si ridusse 
a Ferrara, ove seppe st ben governare i casi suoi, che si accon- 
ciò per cameriere coT marchese Niccolò con buon salario. Nò 
guari in corte dimorò, che con le sue piacevolezze e berte che 
faceva, acquistò l'amore di ciascuno ; di maniera che il mar- 
chesecorainciò non volgarmente ad amarlo, e mostrare con molti 
segni che l'aveva carissimo. .E dimesticandosi con esso lui fa- 
miliarissimamente, in poco tempo crebbe tanto l'amore suo verso 
il Gonnella, che pareva che senza quello vivere più non sapesse. 
Era il Gonnella avveduto, scaltrito e ricco ne' parlari di pareri 
e di propositi; e ciò che proponeva, sempre con alcuna appa- 
rente ragione confermava. Era poi eloquentissimo col suo parlar 
toscano ; di maniera che persuadeva ogni cosa a chi voleva. E 
come mi sovviene assai volte avere udito dire a mio avo, che di- 
ceva essere stato dimestico del Gonnella, quando ancora egli era 
cortigiano, dovete sapere che le buflbnerie e piacevolezze che 



368 PARTE OUABTA 

faceva, non procedevano né da pazzia, né da poco cervello ; ma 
nascevano dalla vivacità, acutezza e sublimila dell'ing^no che 
in lui era,- perciocché ìl tutto faceva pensatamente : e come si 
deliberava fare alcuna galanterìa, considerava la natura di quelli 
che beffar voleva, e il piacer che ne poteva conseguire il signor 
Marchese. E di molte che a diversi tempi fece, io ve ii« vuo' dire 
una, che ad esso marchese da lui fu fatta. Era di natura sua 
molto pensoso esso Gonnella : per questo, come si trovava solo, 
sempre chimerizzava, e si fmaginava alcuna piac«vOi-^>~','e tra 
sé prima la ordiva tre o quattro volle avanti che le mani met- 
tesse in pasta. Onde avendosi imaginalo di fame una al signor 
marchese, si mise un giorno a una finestra del palazzo, che ri- 
sponde Eu'la piazza verso la chiesa episcopale. Aveva egfi un 
coltellino in mano, e spes&o alzando, gli occhi al cielo fac«v'acon 
la punta del coltellino certo ziffere e caratteri sopra il muro. So- 
pravvenne in questo il marchese, e mostrando pure il Gonnella 
non si accorgere di lui, attendeva tuttavia a fare ì suoi caratteri, 
alzar gli occhi al cielo, e con le mani Sìt mille bagattelle e alti, 
che parea bene che profondamente immerso si trovasse io peii- 
sierì importantissimi. Poiché il marchese stato fu buona pozza 
a metter mente a quelle bizzarrie, disse al Gonnella i che cosa é 
questa, ove tu farnelichi adesso? Cóme egli senti il marchese, 
fingendo non si essere di lui prima avveduto, disse: che trenta 
diavoh andate voi a quest'ila bazzicando in questi luoghi? E mo- 
strando essere molto adirato, io pagherei una bolla cosa sc^gi unse, 
che voi ora non miavesto sviato; perciocché sono passali via infi- 
niti istanti del corso del ciebcirca una coSache io astrologava, eri 
vorrà del tempo avanti che io pervenga ove era. Andate per 
l'amor di Dio, e non mi rompete il capo : questa è una gran cosa, 
che io non possa avere due ore il "giorno , per fare, ciò che mi 
vien voglia : ove é il Gonnella ? dimanda qui il Gonnella : fa che 
venga tosto. Quando poi vengo, trovo cho non ci é nulla. Il 
marchese allora: oh vedi bel tratto! questo é uno de' tuoi tratti 
che sai fare: che ghiribizzi hai tu nel capo ? che farnetichi? che 
astrologhi? Questa sarà b^n bolla, se vorrai darmi ad intendere 
che tu l'intenda di' astrologia : qui la tua vanga, non entrerà nel 
mio terreno. Orsù, soggiunse il Gonnella, io mi troverò pure un 
picciolo luogo, ove voi non verrete a disturbarmi ; clie se voi 
sapeste Cloche io faceva, non mi avreste rotta la fantasia. Crebbe 
allora il maggiore desiderio del mondo al marchese di spiare e 
intendere che cosa fosse questa, e instantissima mente cominciò 
a pregarlo che volesse manifestargli ciò che faceva. Poiché sì fu 



N0VBLL4 XSIV. 369 

lascialo pr^re e rìpr^are assai, disse il Gonnella : io Taceva 
adesso una flgura astrologica, e quasi era finita : ma voi con la 
venuta vostra mi avete guasto il tutto. Che Dio sa quando io mi 
troverò disposto a ^rammaticare queste chimere aaironomiche. 
Oh oh , disse il marchese , io dico bene che queste sono delle 
tae filastroccole e baie che non v^liono nulla. Dimmi, ove bai 
tu apparato aslroli^ìa 1 certo tu farnetichi, pazzerone che sei. 
lo io dico, disa, e dirò tuttavia, rispose il Gonnella, che dimo- 
rerò vosco cento anni, e ancora non saprete la millesima parte 
delle mie virtù: andate, andate, e non mi date noia. Fareste ben 
meglio ancora voi a imparare questa bellissima e dilettevole 
scienza, che vi potrebbe ancor giovare assai, ed è molto facile a 
impararla, ed io mi obbligo in poco spazio di tempo a ins^nar- 
vela. Si parli il marchese senza fare altro molto. Cominciò poi 
il Gonnella ogni d) a fare caratteri e segni, ora con la penna in 
carta, ed ora col coltellino su per lo muro ; e s'ingegnava met- 
tersi in tal parie, che il marchese il potesse vedere. Esso mar- 
chese vagendo questo, si deliberò pure di voler vedere a che 
fine questa cosa dovesse riuscire. Sapeva il Gonnella il nome 
de' pianeti, e conosceva moke stelle in cielo ; onde un gic«iio 
parlando alla presenza del marchese col medico di esso signore, 
disse alcune cose, che non so dove apparale se l'avesse , che 
appartenevano all'astrologia giudiciaria; di modo che il medico, 
che non dovea perciò essere il più dotto del mondo, giudicò ehe 
il Gonnella fosse un perfetto astrologo, e gli disse: Gonnella, 
Gonnella; tu mostri di essere buffone, ma tu mi pari uno eccel- 
lente astrologo. Rivoltosi poi al marchese disse : signore, colestut 
ha il diavolo addosso : egli ò altro che noi crediamo: s^or mio, 
egli ora ha tocco certi punti, che nell'astrologia giudiciarìa sono 
di recondita dottrina. Per le parole di messer lo medico , che 
dovea essere stretto parente di maestro Simone da Villa', il mar- 
chese cominciò a prestar fede alle fole del Gonnella. Del che 
avvedutosi il Gonnella, ordinò una trama per m^lio adescarlo' 
e dargli piacere, e fare che il medico fosse il beffato, fallo cava- 
liere binalo, come fu maestro Simone : udite adunque come. 
Suole quasi per l'ordinano in Ferrara presso la lo^la che è 
sotto il gran palazzo della corte, essere assai fiale su la pubblica 
strada di molte some portate dagli asini , di pentole , scudelle, 
boccali, olle, pignatte e altri simili vasi di terra cotta, che quivi 
« vendono per uso delle case. Onde il Gonnella , con uno dei 
pentolai convenutosi, gli ordinò che il tal giorno con una soma 
di vasi se ne venisse per quella vietta stretta che conduce in 
V. IV, — 11 Baudillo. (NoMtlJn-iT. I.) ' , „i I 
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piazza verso la botl«ga delle bollette. B perchè l'asino, che era 
assuefatto spesse fiale fare quel cammino, di lungo se ae ande- 
rebbe per scaricarsi, ove era uso di porre la soma, che esso ii 
cacciasse per la piazza lungo la Taceìata della chiesa maggiore; 
e come fosse per iscontro la porta dei tempio , che facendo il 
cruccioso e. bizzarro, rompesse i vasi e ammazzasse l'asino, e 
subito se ne andasse via, uè mai palesasse a persona che si fosse, 
chi a far quésto l'avesse indotto, sotto pena delta disgrazia del 
signore. Era il Gonnella in Ferrara a grandi e piccioli notissimo, 
e ciascheduno sapeva quanto agli era grato al marchese. 11 per- 
chè il pentolaio, bene pagato a gran derratadei vasi e dell'asina, 
esegui al tempo a luì preGsso , molto galantemente , quanto il 
Gonnella gli avea ordinato Ora il giorno avanti c^e l'etTetto del- 
rasiiiiridio si facesse, si pose il Gonnella alla solita sua finestu 
con li soliti suoi stromenti ; e non istelte molto che sopravvenne 
il marchese, e se gli accostò. Faceva il Gonnella motto l'ammi- 
rativo di quello che mostrava comprendere dai segni e caratteri 
che fatti avea ; onde verso il marchese rivoltato, in questo modo 
gli disse, fingendo insiememente dolore, ammirazione, e oon so 
che di tristizia. Signor mio, avvertite bene alle parole che ora 
vi dico, e non le lasciate cascar in tdrra; perciocché tosto le tro- 
verete con effetto riuscir vere, se l'arte mia a questa volta non 
m'inganna- Dimane su questa vostra piazza io veggio farsi una 
gran mischia tra due persone, e nel menare delle mani v^gio 
seguire la morte di una di loro con larga effusione di sangue per 
mólte ferite. Ma ancora. non ho potalo comprendere l'ora Defor- 
marla, ma so bene per ogni modo ehe s^uirà dimane. Udendo 
il marchese cosi affermativamente parlare il Gonnella, e deter- 
minare il di chelaquestione si dovea fare, rispose al Gonnella: 
di qui a dimane non ci è gran tempo: ooi'vedrerao pui'o questi 
tuoi miracoli, e se cicali senza sapere ciò che parli, o se dici il 
vero ; e se quanto profetato hai, non avviene, io viglio a suono 
di trombe farti pubblicare per tutto lo Stato mio per lo ma^iore 
bugiardo che viva, e che pubblicamente tu ti confessi che sei 
uno ignorantone. e che nulla sai. So^unso allora il Gonnella 
dicendo: e se. signor mio, voi troverete che io ^a veridico, la 
ragione vorrà pure che io sia rimunerato. A cui lìspose il 
' marchese: so' tu mi avrai detto II vero , io ti farò coronar* 
' asti'ologo laureato con bellissimi privilegi. Venne il seguente 
giorno , e secondo 1' online messo , il pentolaio comparve ; 
e dopo avere rotto lutti i vasi , e dato tante busse all'asina 
quante volle , quello fcrilo in molli lu<^hi con un taglienls 
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coltetlo, mìsoramente lo svenò ; e ISBCialolo morto in terra, se 
n'andò per li fatti suoi. Si levò la piazza a romore, e tutti cor- 
sero allo spettacolo, veggendo colui, come ubriaco e forsennato, 
dare baslflnateda orbo: né vi fu persona, cbo mai osasse ap- 
prossimarsi a luì, uè gridarlo, per tema che egli loro non desse 
delle busse. Fu subito rapportato il caso al marchese, il quale 
rivolto al Gonnella che seco era, sì gli dissow per la mia fé tu sei 
pure a questa volta stato il m^ro astrologo, che in vece di avere 
predetto una gran mischia e morte dì una persona, la cosa si è 
convertita in la morte di messer l'asino. Il Gonnella, mostran- 
dosi meravigliare, disSe: signor mio, un minimo punto che nel 
calcolare si erri, è cagione di questi falsi giudici!. Ha io voglio 
tornare a calcolar di nuovo, per vedere ove consiste il fallo. E 
quantunque la cosa non si risolvesse, come avea predetto il Gon- 
nella, pensò perciò quello dover essere molto dotto; e deliberò 
mettersi alla prova, per vedere se poteva imparare quest'arte di 
indovinare, e ne tenne proposito col Gonnella : il quale veggendo 
il suo avviso andare di bene in meglio, disse : signor mio,, a me 
di l'animo, avanti che passÌDO quindici giorni, darvi tale prin- 
cipio, che poi per voi stesso, con alcuni precetti che vi dirò, sa- 
prete indovinare. Ma bigina per questi quindici dt che io dorma 
in camera vostra ; e meco verrà il vostro medico, che parlò tanto 
bene di me. Si contenta il signore.^ onde di notte facea messer 

10 Gonnella levare su il marchese e il medico, e li mostrava ora 
la stella di Giove, ora di Venere e degli altri pianeti col carro, 
ed altri segni. Imparò benissimo il marchese in pochi^ dì queste 
cose. )l medico sputava tondo, e gli pareva che ilGonnella fosse 
un grande astrologo. Si avea da uno speziale il Gonnella Tatto 
fare cinque pillole che risolvessero il corpo senza nocumento ; e 
parendogli tempo di dar fuoco alla bombarda, le prese tutte cin- 
que una sera; le quali circa la mezza notte cominciarono a mover- 
gli il corpo. Onde sentendo che il medico dormiva con la pan- 
cia in su, e sornacchiava a bocca aperta, sì levò cbeto cheto; 
e rivolto il culiseo eu'la faccia deLmedico, con un gran rimbombo 
di ventre gli scaricò il maltempo sul viso, e più di sette dramme 
gliene caddero in bocca. Il povero medico, tutto impastato in 
quella lordura, si destò; e volendo gridare, fu sforzato ingoz- 
zarne parecchie once, di modo che bodiottando destò II marchese. 

11 quale sentendo tanta puzza ed il rimmarico del medico, disse ; 
che diavolo fate voi? chiha cacato? Il Gonnella cbegià era usciid 
di letto, disse: marchese, vedete che io ho soddisfatto al debito 
mio, e vi ho fatto astrologò, che a mezza notte all'improvviso 
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seiua lume e Beoia calcolare avete il vero indovìBato alla prima, 
perchè il medico è tutto pienodi merda. Chiamati poi alcuiù ser- 
vidori, si fece menar via il jnedico ron le lea^uola, ed il marcboBe 
disse : Gonnella, GoDuella, questa è benestata una delle tue, ma 
la puzza Uoppo; e si tornò a. dormire. 



IL BANDELLO 
•I aigaifit* e ftrfnM («UoU 



TOMMASO RONCO DA MODENA 

III lei nUaulk lei iilereC) i^k cnli 



Sono alcuni uomini ia diverti paesi , che per lo più di Jotd 
hatmo certe nature molto differenti dagii altri; e dove vi com il 
guadagm di un quattrino, non conoscimi} amico né parente, «Uten- 
dendo lolantente al profitte loro particolari , Altri, se bitogna eie 
vivano alte propria spese, se si melluno per canttnìnare da luogo a 
luogo, non li credere che vadano troppo all'osteria, ma comfnv- 
roiMo un pane ed un bicchiere di vino, e la menano più tiretta 
che tia possibile. Di questa sorte sono comanemente Bergamaschi 
e Spagnuoli. dico gente del ^contado; pàfM ho conosciuti molti 
gentiluomini dell'una e l'altra oaiione. che vivono splendìdainenle 
ed invitano questi e quelli a mangiare con loro . Vanno Bergamaschi 
per tutte le parti del mondo , ma non faranno spesa di più di 
quattro quattrini il giorno, né troppo si coreano in letto, $ se ne 
vanno a dormire su la paglia'. Chedìrò io dì qae' ^)agnuoli plebei, 
che chiamano Bisogni^ che vengono in Italia con te scarpe di 
corda? Molti di loro non Aanno in Ispagna né casa né pouestione, 
e te hanno pane e ravanelli con acqua, triimfano ; ma come mm» 
■n Italia, -tutti tono tignori, e vogliono cibi eletti, e del miglior 
vino die trovar si possa. I Tedeschi sono molto facili da contentare: 
dà toro buon vino, e il tutto starà bene. I Fratteeti, ancora eie 
siano cpntaditti, tutto ciò che guadagnano lo mangiano all'osteria, 
e sono cortesi e targamaule invitano ciascuno a bere, l gentiluomini 
tutto U d't sona sul banchettare edononfre gli straniai. Ragionan- 
dosi questi dì inPinerudo di simili materie iti una, buona com- 
pagnia, e particolarmente dicendoti di certo soldato bergamateo , 
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che era iidta della mùeria , narrai Angiolo Travaglialo a aitato 
pnpoiile una piatmoU HoveUa. Quato Angelo Travagliato, tono 
più di quaranta anni, che in arme bianche teme la illaiIriMtma 
MM Fregata, prima tatto t'illuttrit'timo tignar Gian Fregato, poi 
tolto il tignar Cetare svo figliuolo, che al preiente é luogotenente 
generale in Italia lUt re crittiaaiitimo. Avendo dunque la novella 
detcrilta, al nome voitrolako intitolata in tettimonio dellanoitra 
comune benevolenxa. State tana. 



RidìcoU e vituper(K3 b«lf^ btta da un Bergiimasco a Fracasso da Bergamo, 
che credendo protumarsi la barba e napelli di (Niorata compoìiiioDe, si 
5 di fetente sterco. 



Tatti, chequi, valorosi soldati siele, di che materìa ragionato 
bì sia, avete udito. E volendovi io parlare di certi strani costumi 
di'un contadino ber^mastxi, vi dico che il signor Cesare Fre- 
gOBo, essendo ancora molto giovanetto, che ora luogotenente 
vedete del re Cristianissimo in Italia, era capitano della serenis- 
ama signoria di Venezia di uomini d'arme. Egli fu sempre molto 
prode e valente della persona sua, e di ottimo governo circa i 
soldati. 11 che in molti luoghi, nello Stato di Uilano, su quello 
di Urbino, quando aiutò a ricuperare lo Stato al signor Fran- 
cesco Maria dalla Rovere, ed in Toscana sempre ha dimostralo. 
Ora avendo egli te stanze su quello di Verona, teneva una casa 
io cittadella; e perchè era giovane ed innamorato, si dilettava 
mirabilmente di vari odori, e vi spendeva assai, facendone io 
gran copia venire da Genova ; e quando in casa vi venivano 
cittadini di Verona, o soldati buoni compagni, tutti ti profu- 
mava. Ora egli tra la numerosa famiglia che teneva, aveva uno 
che lo serviva di cancelliere, benché peesimamenle scrivesse, e 
non sapesse mettere insieme dieci righe, che non ci fossero venti 
manifesti errori, cosi nella lingua come neU'ort<^raGa, delle 
quali nulla sapeva. Cotestuiera chiamalo Gìovann'Àntonio Dolce 
Bn^masco; ma essendo cuoco del capitana Scanderbecco di 
Albanesi cavalli lepori, si acquistò il nome, non so come, di 
Fracasso da Beliamo. Delle segnalate condizioni di costui ohi 
volesse a pieno rt^onare, non perverrìa mai alla fine. Pure, 
perchè io l'ho conosciuto e praticalo molti anni, non posso fare 
dke alcuna delle sue garbate condizioni non vi dica. Prima egli 
è pia temerario e presontuoso, che persona che io mi conoscessi 
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già raaì. Kacrezione in luì non albei^a, né civiltà die si eia; a 
M In molte sue ^erminelle e vigliaccherìe cbe ha, questa ne 
è una, che quaodo serve un padrone, seda qudlo fosse maodato 
per qualsivoglia importanti asini a cosa, ove bisogni usare celentà, 
vero che vi andasse la vita di un uomo, e bisognaaae non t^ 
andare, ma volare a parlar a' giudici o altri per aiutarlo, e tro- 
nasse egli in via da poter guadagnare uno o due marcbetti, non 
penate che si movesse di passo; e' si fermeria tre o quattro 
ore, e più anco assai, perciocché tiene più conto di un bagattìno, 
che della vita di colui, per lo quale è mandato. Più e più vott« 
bisogna che vada per gli affari del signore a Vinegia, e sempre 
il signor Cosare ^i fa dare danari per andare e tornare. Non 
crediate che egli mai entri in osteria, né che spenda un soldo, 
perchè non va per la strada corrente e dritta, ma cammina per 
traversi a trovare questi e quelli amici del signore; ed allega 
con loro, acciò che possa civanzare tutti i danari, che ha per 
fare il viaggio avuti. Ma io ora non vuo' entrare nel pecoreccio 
di cotestui, perciocché ne potrei co^ di l^gìero venire a peco> 
raggini tali e tante, che non si esplicherebbero in molti giorni. 
Vi dico adunque che quaudo il signor Cesare o sé o altri proru- 
mavB, se il Bergamasco poteva dar delle mani su uno di qua 
vasi di zibetto o composizione, tutta la bvba largamente e senza 
discrezione insieme con i capeth sì prt^mava; di maniera ciie 
assai spesso votava que' vasi. Bartolomeo Bergamasco, che al 
preeenù in Pineruolo vedete maestro di casa di esso signor Ce* 
sarc. attendeva allora alla camera e persona del detto signore. 
Accortosi egli che Fracasso era il dissipatore degli odori, tra se 
deliberò fargli una berta, acciò si profumasse di tale odore, quale 
a si indiscreto villano si conveniva, e trattarlo come meritava. 
Onde empi un vaso dì sterco umano, e lo coperse con un poco 
di composizione odoratissima; e dopo che ìl signore fu uscito di 
camera, per andare a palano per far compagnia ai signori ret- 
tori di Verona quando vanno a messa, Bartolomeo, riposti ì veri 
vasi del buon odore, lasciò a posta sulla tavola il vaso acconcio 
di altro chfì muschio e zibetto ; ed usi^ di 'Camera, ijiostrando 
aveie altre faccende da fare. Fracasso, che a quell'ora soleva 
profumarsi, non essendo ancora partito il signore di casa, entrò 
in camera ; e veduto il vaso in tavola, vi si avventò come l'avol- 
tore alla carogna; e scopertalo, vi liceo dentro trettolosameale 
le dita, e cominciò a impastri celarsi la barba e i capelli; e per 
l'odore della perfetta composizione^ non sentendo il tristo odcH« 
dal tributo cui atari 0, ci tomo due e tre volte, e quasi vuotò tiiUo 
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il vaso. Fu si grande il piacere di essersi a suo piacere profu- 
mato, che nulla senti del Cribulo che » rende alla cuntessa di 
Civillarì; e cosi, bene profumato, andò dietro al signor Cesare. 
Ora andando ia fretta, e riscaldandosi, cominciò pure a sentire 
non so che di fiera puzza, come dì una fetente carogna che per 
la strada putisse ; o non si avvedeva che egli aveva la carogna 
seco nella barba e ne' capelli , perchè era stato concio come un 
simile mascalzone e facchino meritava. Bartolomeo per un'altj^ 
via, abbreviando il cammino, andò a palazzo, e trovò che il si- 
gnor Cesare parlava con ì signori rettori, che erano insieme, 
ove anco i camerlinghi vi si trovavano; ende ai soldati del si- 
^or Cesare, che quella a palazzo aveano accompagnalo, narrò 
la profumerìa che fatta si era. Né guari stelle a giungere Fra- 
casso, che in quello arrivò che il signor Cesare, uscendo di ca- 
mera, entrò in sala. Putiva Fracasso da ogni canto, come fanno 
i Bolferìni. Del che subito si accorse il signor Cesare, e disse : 
Che trenta paia di puzzare è cotesto che io sento? I soldati, av- 
vertiti da Bartolomeo, risposero che verameiile quella sì cattiva 
puzza procedeva da Fracasso; con ciò sia cosa che prima che 
egli venisse in sala non ci era cosa che spirasse pessimo odore. 
Il signor Cesare, che della beffa non sapeva cosa veruna, acco- 
statosi a Fracasso, non solamente egli subito seutj il noioso e 
pessimo odore, ina si accorse anco come la barba e capelli di 
quello erano tutti brutti ed impastati di una fetida lordura : e 
disse ' Che cosa è questa, Fracasso, che io sento? Ove, mala 
ventura, sei tu stato? Chi ti ha cosi stranamente profumato? 
Dispiaceva anco à se medesimo l'impaniato Fracasso, per la fiera 
puzza che a lui di lui veniva, e non sapeva che cosa imaginarsi, 
uon potendo credere che quella mistura che logorata aveva, fosse 
quella che ammorbato l'avesse. Per questo egli se ne stava tra- 
M^ato e mutolo, e uon sapeva che dirsi; di maniera che da 
tutti era miseramente schernito. Bartolomeo , per far l'opera 
compita, mostrandosi del male di Fracasso dolente, disse al si- 
gnor Cesare ; lo anderit, signor mio, a farlo nettare i poi rivolto 
a Fracasso ', Andiamo, disse, a farvi lavare, che io vi farù levare 
via questa puxza d'addosso. Come furono partili dì sala, dissero 
i soldati al sigttór Cesare come, il fatto stava, secondo che Bar- 
tolomeo loro aveva narrato. Allora soggiunse il signor Cesare : 
Lasciagli andare, pOjchè la va da Bei^amasco a Bergamasco ; ma 
io dubito che Bartolomeo di questa non si contenterà, che gliene 
vorrà fare un'altra : stiamo purea vedere a che fine la commedia 
riuscirà, pur che non riesca iu tragedia. Andarono dunque il 
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gabbato Fracasso e BarialoiDeo a casa, ove io una cam«v, fatto 
accendere il fuoco, fu posla dell'acqua a acaldarsi. Avea Barto- 
lomeo del sapone nero e tenero, col quale cominciò a lavare il 
capo e la barba a Fracasso. Quel sapone mischiò eoa l'acqua; e 
con quella brutta lordura faceva una grandissima e fuora di 
■nodo puzzgtento schiuma, che pareva proprio ch^ un chiaeso 
pieno fosse aperto; dimodo che Bartolomeo diceva tra sé ; Certo, 
se io ho fatto il peccato, ora faccio la penitenza. Tuttavia deli- 
beratosi di Snir l'opera, non si curando di. puzza, attendeva a 
Stropicciare i capelli e barba di Fracasso, e talvolta gliene faceva 
inghiottire di quella fetida schiuma parecchie dramme. Quando 
poi Fracasso, astretto dall'amaritudine di quella stomacaggine 
dì quella lordura, volea sputare, Bartolomeo mostrando per ca- 
rità ben fregarlo con le mani, gliene empiva a larga derrata la 
bocca ; e si bene lo trattava, che il povero uomo a se stesso ve- 
niva in fastidio, ed amava meglio sofferire quella quasi insop- 
portabile pena, che sentirsi quella puzza attorno; onde tanta 
quanto poteva, sofferiva ogni cosa per lasciare nettare. Alla fine 
tanto fu lavato, che la harba e capelli si nettarono, ancora che 
un poco del cencio gli venisse sotto il naso. Non mancarono pei* 
da poi le beffe ed il truffarsi di lui, perchè tutto il di da molti 
gli era detto, quando il vedevano : Ecco il ladro de' preziosi 
odori. Ma egh, come cane da paglìaro, si scuote, e come cor- 
nacchia da campanile, niente si cura di cosa che se gli dica, e 
attende a fare il f^tto suo, e lascia dire db che si vuole; e tante 
e tante ingiurie, schemi e beffe ha sopportate, e tuttavia ao8b- 
riace, che è miracolo come ardisca comparire- tra gli uomini di 
conto. E con questo, sotto l'ombra di questi signori Fregosi, di 
ruf e di raf si è fatto ricco. 
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(L BANDBLLO 
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Ettenda, atta espugnasiane e presa di Barge, fatta dal va^ 
Unte tignar Cetare Fregolo, il gentiliiiimo sigtior cotomiello, 
iliignor Lelia Filomarino, ferito di una palla di archibuso 
{intlrummto diabolico) mentre a paro a paro del tignar Cetare 
lotto la ròcca comballevano, ioper l'amiciiia che conti detto 
Filomarina aveva, andava ogni dì due volte a visitarlo; o te 
dagli affari era im,pedito, il mandava a vedere. Avvenne una 
volta ohe eiiendo io ^to per visitarlo , trovai che tutti te ne 
utdvano fuara di camera ; perciocché avendo la precedente 
notte molla male dormito , voleva alquanto riposare e risto- 
ra/rsi dormendo un poco. Era quivi tra gii altri il signor Ber- 
nardino de' Gentili da Barletta, luogotenente dei detto ligtwr 
Lelia; il quale, cOTne mi vide, salutandomi venne verso me, 
emidiiie: Bandella, il signor Laiio ha travagliato tutta notte, 
ed ora si i messo per riposare un poco : andiamo a dare itna 
eo(tó.per lo giardino di questi frati iperchè era il signor Lelio 
alloggiato in S. Francesca); e cosi di brigatavi andammo. 
Quiin diportandoci, e con vari parlari passando il tem/po, un 
loMato Tuipoletano disse ed signor Bernardino : io ho inteso, 
signore , com« il Bandella ti diletta di scrivere i varU acci- 
dmU che avvengono, coiìin amore come in altre materie; perà 
mipersuada che tu li farai cosa-grata a narrargli il caso che 
questi di lUxrraiU al signor Lelio. Ed aprendo io la bocca per 
pregarlo, egli che cortese, e secondo il fuo cognome , i molto 
gentile, non sofferte estere pregalo, ma si offerse adirlo ; onde 
tatto un pergolato postoti sulle panche a sedere, egli molto leg- 
giadramente il caso amoroso et narrò, e tornalo io all'albergo, 
lo descritti. Peritando poi, secondo il mio costume, cui donare 
il dovetti, voi tubilo T»t occorreste, perciocché spesso parlare 
di amore solete. Oltra poi che volentieri ne ragionate, non 
ottante che tutta il dì in qaetto nottro felieistimo esercito al 
eaido e ai freddo , di notte e di giamo armato cavallerttca- 
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mente vi diportate, non può fatica ni periglio alcuno levarvi 
lefiamme amorote fuora deìpetio, ni Ioni che di etmUmnio 
nori siale nella ichiera degrineatenaU, aitanti sotto il veifillo 

dell'amore. State tana. 
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Ciò che Tacesse luia ricca, nobile e forte bella gentildoima rimasa vedovi : 
uè più si volendo rìmatìtare, né potendo contenersi , con die aslmia 
j)rowide a'suoi bisopù. 

Passando io per Milanu, sli;nori miei,mlesida ud amico mio, 
come poco innanzi vi fu ed ancora vi era una gentildonna ve- 
dova ; la quale, essendo forte giovane, ricchissima e molto bella, 
deliberò più non si rimaritare, ancora che non passasse ventidue 
anni. Aveva ella un picciolo fìgliuolino in culla, che non era an- 
G<H'a un anno che al marito partorito aveva. E venendo ii marito 
a morte, fece il suo testamailo, lasciando il Ggliuolo er«de uni- 
versale. Alla moglie accrebbe di dote cinque mila ducati, lasd»- 
dola, come dicono essi Lombardi , donna e madonna del tutto, 
senza essere obbligata a rendere conto dell' Emuninistra^oite; 
eccetto che non voleva che potesse alìeDare beni immdaili né 
per vendita né per pegno. Rimasa adunqiie vedova, attendeva a 
governare il suo fìgliuolino. Dimorava ellaìn un superbo palazxo, 
tanto bene fomilo di bellissimi arazzi ed alessandrini tappeti, e 
di ricchi e vaghi fornimenti dì letti, quanto altro che in Hilano 
ci fosso. Teneva anco una onoratissima carretta con quattro 
bravi corsieri ; e benché non tenesse tanta fainiglia e servitori, 
quanti ci erano vivendo il marito,- nondimeno aveva molti cbe 
la servivano, e tra gli altri un cancelliere assai vecchio, cbe stalo 
era col suocero suo e col marito, un fattore fuora alle posseft- 
aioni, ed un maestro di casa attempato, con due staSieri ed al- 
cuni pa^. Aveva anco alcune donne con il balio e la balia. Vo- 
leva poi che ogni sera a competente ora tutti si ritirassero alle 
loro camere; e come il palagio la sera si serrava, si faceva por- 
tare le chiavi delle porle alla sua camera , e tutta la ootte le 
teneva. E co^ quietamente con grande onestà se ne vìveva, né 
troppo praticava con parenti, e meno con altri, facendo vita ao- 
btaria, con fermo proposito di pili non si legare a nodo marìl«le. 
Btia era nobile ; aveva buona dote e soprsddote ; era stata mari' 
tata molto altamente, e si teneva per fermo i^e in cassa oca le 
mancassero molte migliaia di ducati, sapendosi le rendite frmdir 
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e la poca spesa che in casa teneva. Il perchè una buona turba 
di gentiluomini se le posero dietro, per far l'amore con lei, chi 
per goderò quelle sue vaghe bellezze, e chi per averla per moglie; 
ma il tutto era ìodarHo, dicendo ella cbe aveva avuto per marito 
il più gentile e il più cortese che potesse essere , e cbe da lui 
unicamente era stal^ amala, come egli netta moì4e con chiaris- 
simo efietto aveva dimostralo. Oude nnn le pareva di tentar la 
Torluna dubitando di non incappare in qualche marito fastidioso, 
geloso e sospettoso, di quelli che sono il giuoco della contrada e 
la tribolazione della casa , che le Facesse poi mala compagnia- 
Con questa adunque deliberazione, nulla curando i corteggia- 
menti dì questi e di quelli,che tutto il di le Tacevano il servitore 
e la ricerravario per moglie, se ne stava ; di maniera che nessuno 
accorgere si poteva che ella a uno più che all'altro facesse buon 
viso. Durò circa due anni, senza mai prendere affezione a pw~ 
sona , anzi pareva che sprezzasse tutto il mondo ; ne una volta 
mai le venne voglia né d'innamorarsi né di sotloporsi al giogo 
maritale. Ma sdegnato amore della rigidezza di questa. donna, 
ddiberò per ogni modo farle rompere il suo casto proponimento, 
e di quella trionfare. Avvenne adunque cbe facendosi quell'anno 
la festa della Annunziazione della reina del dolo, che per quanto 
mi fu detto, con indulgenza plenaria ordinariamente si suole fare 
un anno all'ospitale maggiore e l'altrn al duomo, facendosi, dico, 
allora all'ospitale, ella vide un gentiluomo, che r^ionava quasi 
dirimpetto a lei. Era la donna ita al perdono, per pigliare l'in- 
dn^enza plenaria ; e si trovò da ferventi sai nno amore presa in A 
forte punto di stella, che aprt gli occhi a rimirare quel gentiluomo; 
il quale io elfetto era mollo bello, forte, virtuoso e ricco e di ot- 
timi costumi dotalo. Parve alla donna non aver veduto in vita 
sua il più gentile ed il più aggraziato giovane dì quello già mai, 
e non sapeva lìè poteva d'addosso a lui rivoltare la vista altrove. 
Ha il gentiluomo, che a lei non pensava, non le metteva mente. 
Desiderava ella infinitamente che egli verso lei sì rivolgesse, 
parendole che dalla vista dì lui ella dovesse ricevere un meravi- 
glioso piacere. In quello lo speziale, alla cui spezieria la donna 
si serviva, co^ delle cose'nedìeìnati come dì confetture, si ac^ 
costò al giovane, e seco cominciò a ragionare: e andando il loro 
ragionamenlo assai in lungo, accennò al suoitalio, che accom- 
pagnata l'aveva, che a lei venisse; il cbe egli riverentemente 
fece. Onde ella con sommessa voce il dimandò se egli conosceva 
il geiìtilu<Biio, il quale con lo speziale parlava.. E dicendo egli dì 
no, la donna gli commise che destrammte vedesse di sapwe il 
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nome e cognome. N6 mollo da poi it giovaBe si parti: cui dietro 
■ lento pauo il bulio andava; e cori seguendolo, ai ecxmtrò il 
balio in un facJthino awai suo domestico. E perchè i facchini 
flo^iono essere pratichi di tutte* le case della città, e cmioscere 
quasi ciascuno, il dimandò chi ero colui che con tre seiritori 
innanzi andava, e se lo conosceva. Come! rispose il facchino, io 
■ono assai dimestico in casa sua, e vi faccio mille servigi la set- 
timana ; e disse il nome e o^nome, ed in quale contrada era la 
di quello stanza. Disse allora l'accorto balio, acciò che il facchino di 
nulla sospettasse : vedi quanto io m'ingaunava : io lo credeva 
etsere un altro, al quale forte rassomiglia: e il tutto poi alla pa- 
drona riferì, come fu a casa. Onde ella avendolo piti volte al 
marito, quando viveva, sentito ricordare per molte n<ri>)leencco 
e costumate giovane , cominciò assai sovente mettersi alle Gdo- 
itre, per vedere se il giovane per quella contrada passava gii 
mai. Gode ella in questo ebbe la fortuna assai favorevole, per- 
chè il giovane non poteva per la via diritla andarsene al pla- 
gio del podestà (ove aveva una lite e sovente vi andava] che non 
passasse dinanzi la casa di. essa vedovella ; del che ella, poiché 
se ne accorse , ne ebbe piacere grandissimo. Il perchè assai 
spesso vedendolo andare e ritornare per quella ^rada, si ac- 
corse che se talora egli non era iu compagnia dì un suo avvo- 
cato e d'uD procuratore , nelle cui mani era posta la sua lite , 
mai di brigata con altri noi vedeva.. Medea mamente cavalcando 
pes la città, sempre solo cavalcava. Cosi se ella in carretla a 
diporto per la terra andava, come è generale costume di tutte 
le gentildonne, sempre solo l'incontrava; che seco non mmava 
per l'ordinano se non un pa^;io e due o tre servitori , avendo 
nondimeno egli iu casa numerosa famiglia. Quando il giovai» 
incontrava la vedovella, o fosse in carretta, ovvero a piede, t^ 
sempre con la^ berretta in mano , ed un oneste chinar il capo , 
le faceva riverenza , come è lodevole costume ogni gentilucnao 
riverire ed onorare le gentidonne. Ella medesimamente ooo ■ 
Ini solo, ma a tutti quelli che se le ìodiinavano, con onesUssimo 
aUiasaar di testa, e secondo i gradi delle persone, con basse li- 
verenze rendeva toro il debito onore ; ma di tal maniera « go- 
vernava, che nessuno si poteva accorgere che a uno più che a 
nn altro ella fosse affezionata. Amava ella non mediocrameote 
il giovane, ma come saggia e molte prudente iu vemn atto il 
eoo amore non discopriva. Fiacevale senza fine la beltà e mode- 
Mia, che il giovane nell'andare ed atti suoi dimostrava; e tante 
{mA le a^radiva, quante che non praticava quasi con nessuno. 
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Ardendo dunque e languendo di questa maniera , e desiando 
fuora di misura essere da lui amata, e non osando con lettere 
né ambasciate raaniFestarglì il suo ferventisàmo amore, e mesa 
con guardi edatti farlodi quello accorto, perseverò alcuni giorni 
amando , ardendo e tacendo, non ai sapendo risolvere come si 
dovesse governare. Alla fine, da amore aitata, pensò un nuovo 
modo di godere il suo giovane , senza essere ds lui conosciuta 
né vista: cosa che forse mai più non Tu fatta. Ha udite, aignori 
miei, l'aetuEta ed accortezza di costei. Prima ella al suo balio 
ed alla balta si discoperse, e mostrò loro con persuasibili ragioni, 
che deliberata era di non volerai a patto veruno più maritare ; 
ma che trovandosi giovane e delicatamente nodrìta, era dagli 
stimoli della carne fieramente combattuta, ai quali luogo tempo 
avea fatto resistenza; e che alla fine vìnta non^ voleva più vivere 
di quel ntodo, ma provedere ai casi suoi. Onde intendeva ccm 
quella maggior segretezza che fosse possibile, acciò che l'onestà 
sua intiera ai conservasse, trovarsi un amante giovane e costu- 
mato, che la notte le tenesse compagnia ; e cosi dì quanto vo- 
leva che il balio facrase , diligentemente lo ìnstrusse. Perciò 
avendo tra sé conchiuso che il giovane del quale vi ho parlalo, 
fosse colui che la godesse, lo manifestò al balio. Erano i licen- 
ziosi giorni del carnevale, nei quali, come-sapele, ò lecito acia- 
8CUO0 mascherarsi. Era stata la vedova circa un anno, dopoché 
il giovane nell'ospitale tanto le piacque, sempre su questo suo 
amore pensando e ripensando , e non ai sapeva risolvere. Alla 
fine un di dopo l'avere ammaestrato il balio , volle che quello 
si mascherasse, e andasse a parlare con il giovane, il che il di- 
ligente balio fece '. e preso un ronzino da vettura, tanto andò per 
la città in qua e in là, che scontrò il giovane, che a cavallo senza 
compagnia su un giannette si andava .per la città diportando; 
onde il balio se gli accostò e gli disse : Signor mio, io vi viglio, 
piacendovi, parlare. Il giovane gli rispose che volentieri l'ascol- 
terebbe , pregandolo che gli dicesse chi era. Chi io sìa , signor 
mio, non vi posso io dire, ma ascoltate quanto vi dirò. In que- 
sta città è una bellissima e nobilissima donna, de' beni della 
fortuna mollo ricca, la quale si troya si ardentemente accesa del 
vostro amore, come mai fosse donna al mondo di qualsivoglia 
uomo. Ella vi slima per uno de' galanti, costumati e prudenti 
giovani della città; e se tale di voi opinione non avesse, per 
tutto l'oro del mondo non vorrebbe la vostra pratica. Ma perché 
molti giovani portano il cervello sopra la berretta , ed hanno 
poco sale nella zucca, e c<»ne hanno un buon viso o una buona 
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guardatura dalle loro innamorate , sabito ne faano la grida per 
ie chiose e per le piazzo, ella vuole sperimentare la Tostra co- 
stanza e segretezza e fede. Vuole poi che di notte vi troviate 
con lei, ma di maniera cbe voi non la, possiate né vedere né co- 
noscere. Per questo la notte che viene, piacendovi, voi vi ritro- 
verete tra lo tre e quattro ore delia notte al tale cantone della 
contrada, ed io mascherato verrò per voi. Voi se vi pare, pob«- 
sle essere armato-di quella 8ort« di arme che vi aggradirà. Come 
io giunga vi porrò un cappuccio in capo, perchè non possiate 
vedere ove io vi conduca. Ben vi assicuro che non vi bisogna te- 
mere d'inganno veruno, perchè io vi metterò a lato alla più gentile 
e la più bella giovane di Lombardia. Pensatevi bene sopra, e fate 
voi. Dette qnoBto il balio si parti, e andò per vie disusate scasa. 
Rimase il giovane con mille peitsieri n^Ua mente, tutto confuso, 
e non sapeva imaginarsi ciò che fare eì dovesse in colai caso, 
dicendo tra sé: che so io che alcun mio nemico non sia, che 
sotto questa esca non abbia posto il veleno, e voglia formi con- 
durre come un semplice castrone al macello? Ha io , che mi 
sappia, non ho nemico veruno , non avendo mai offesa persona 
né grande né piccola, to non possoimaginarmi chi possa essere 
colui che debba bramare il sangue mio^ e chi meco ha parlato, 
mi ha detto che io, se vt^lio, posso andarobene armato. Ancora 
che io di armi sia fornito , se sarò incappucciato , come potrò 
vedere chi mi vorrà offendere? chi "dì mai più una tale novella. 
che una donna fosse ardentemente innamorata di uno, e non vo- 
lesse essere da lui veduta? Che so io, se pensando abbracciar 
una delicata e morbida giovane , non mi ritrovi in braccio di 
alcuna poltrona e mal netta meretJ-ice , che del corpo suo pro- 
d^, abbia indifftH^ntemente fatto copia a quanti mascalzoni e 
facchini ci sono nella città? Potria anco essere alcuna piena di 
male francese , che mì desse la sua livrea , e tenermi storpiato 
tutta la vita mia, onde io no» sarei mai più uomo. Con questi 
ed altri pensieri andava tra sé discorrendo il giovane tutto dò 
che avvenire potrebbe, e sino alla nolte altro non fece che far- 
neticare, non si sapeodo risolvere. Cenfr. egli alle due ore, ma 
poco mangiò, tuttavia pensando su ciò che fare dovesse. Deli- 
beratosi alla Sne di mettersi alla prova di questa impresa, alle 
tre oro, armatosi, se neand^ all'assegnato luogo. NA guari quivi 
stette, che il balio, secondo l'ordine posto, vi arrivò ; e salutatolo, 
li poso il cappuccio in capo: poi li disse: Signore appigliatevi 
alla mia veste di dietro con una mano, e seguitatemi. Andò poi 
per diverse strade inqua einlà, tornando talora indietro, espesso 
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a posta erraodo il cammino , di modo che il balio medesimo 
non avrìa altra volta saputo rifere quel viaggio. Al fìne lo 
condusse in casa della vedovella, e lo menò in una camera ter- 
rena rìcchisBimamente apparala, eoo ud letto lanlo attillatamente 
adornalo, e di ricchissime cortine attornialo, e con due bellis- 
simi origlieri di seta porporina e di fila d'oro trapunti con si 
dotta e maestra mano, che ogni grandissimo re se ne sarebbe 
tenuto oaoratamenle appagalo. La camera poi , d'ogni intorno 
pnrfumala, oliva soavissimi odori. Ardeva nella camera il fuoco, 
e sovra un tavolino vi era un candeliere d'argento con un tor- 
chietto acceso di cera candidissima. Vi era anco un drappo di 
vari colori iulessuto, e maestrevolmente di oro e seta alla ales- 
sandrina ricamalo ; sovra^ il quale con bellissimo ordine erano 
pettini di avorio e dì ebano per pettinare la barba e il capo, con 
cufBe bellissime, e drappi da porsi sulle spalle pettinandosi, e 
da asciugarsi le mani, sovra modo belli. Ha che dirò dell'appa- 
rato attorno alle mura della camera? In luogo dì arazzi eranvi for- 
nimenti di panni di oro ricci sopra ricci, nei quali in ciascuno di 
loro erano le insegne del parentado del morto maritoe di essa ve- 
dova. Ma la prudente vedovella, acciò che l'amante per quelle ÌD- 
segne non venisse in cognizione chi ella si fosse, con altri vaghi 
e ricchi lavori gli aveva con bella arie fatti coprire, e si bene ac' 
conci, che meglio stare non potevano. Gh era anco apparecchiata 
io llnissimi vasi di maiolica una delicata e superba colazione di 
ottime confetture con odorati e preziosi vini del Montebriantino. 
Come egli fu dentro, il balio gli cavò il cappuccio di testa, e gli 
disse : Signor mio , voi dovete aver freddo^ scaldatevi quanto 
volete: gli presentò poi la colazione. Ha il giovane, ringrazia- 
tolo, ti non volendo né mangiare né bere . attese a scaldarsi e 
contemplare quel ricchissimo adornamento. Restava ^li pieno 
d'infiBÌta meraviglia quasi fuora di sé , considerando molto aù- 
natamente si nobile e re^io apparato; e giudicò la padrona del 
lu<^o essere una delle prime gentildonne di Milano. Come fu 
scaldate , il discreto balio C9n lo scaldaletto dì argento scaldò 
benissimo il letto, e subito aiutò a dispogliate il giovane e farlo 
andare a letto. Non era a pena coricato, che la vedova entrò 
dentro con una maschera al volto. Ella era in una giubba di da- 
!»asco morello fregiala in gran parte non cordoni piccioli di fino 
cw« e seta cremisina: e sotto avBva ima sottana di tela d'oro , 
tnlta ricamata con bellissimi lavori. Era con lei la sua balia, 
nasrlicrata ancora ella , la quale aiutò a spogliare la padrona ; 
dì modo che l'avventuroso giovane contemplava con intento ed 
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ii^rdo occhio la persona della donna saelta e bea fònaata di 
giusta mÌBura , con un candidisBimo petto decealmnente rile- 
vate, e due tonde e niente pendenti mammelle, che pareaoo pro- 
prio da maestra mano formate. Vedea anco le belle e mortiide 
carni da minio nativo colorite. Come ella fu spogliata, si coricò 
appresHO al giovane, senza perciò toccarlo, e tuttavìa con la ma- 
schera sul volto. 11 balio con la balia coprirono di maniera il 
fuoco che niente di luce poteva rendere : si diligentemente era 
Btutato e coperto t Medesimamente poi ammoirarono il torchietto, 
e via se n'andarono , fermando l'uscio della camera. La vedo- 
vella allora, levatasi dal volto la maschera, è quella dopo jl ca- 
pezzale riposta, disse umanamente al giovane : «gnor mio , da- 
temi la mano vostra. Il che il giovane riverentemente fece , e 
sentendo la morbidezza e delicatuia della bellissima mano, tutto 
si senti smuovere per ogni sua vena il sangue, attendendo ciò 
che ella voleva dire. La quale cosi disse : Signor mio, a me vìe 
più delle pupille d^li occhi miei caro, io credo che forte vi siete 
meraviglialo del modo che qui fatto vi ho condurre ; ma perchè 
il messo mio so che la cagione vi ha scoperta , i^ni vostra me- 
raviglia deve cessare. Pertanto io vi dico che fin che io non sia 
fermamente assicurata della vostra costanza, taciturnità e secre- 
tozza, voi, chi io mi sia, non saprete già mai. Vi bisogna adun- 
que avvertire a^non dir mai motto del modo che qui condotto vi 
siete, perché ogni minima paniuzza che voi ne diceste e mi fosse 
riferita, vai sabito sareste privato di non tornarci più mai. L'al- 
tra cosa che da voi voglio, è che voi non ricerchiate sapere chi 
io mi sia. Servando questo, io sempre sarò vostra, né altro uomo 
al mondo amerò già mai die voi. Promise il giovane serbare in- 
tieramente - il tutto, e di più anco, se ella degnava altra cosa 
comandargli. Ella allora in braccio al suo amante si abbandonò ; 
onde tutta la notte , con infinito piacere di amendue le parti , 
insieme amorosamente si trastullarono. E se il giovane piacque 
alla donna , non meno a lui la donna soddisfece ; di modo che 
dire non si potrebbechi di loro più. si contentasse. Dì una buona 
ora da poi innanzi alì'alba venne il balio ; e fatto accendere dalla 
balia il fuoco . essendo tutti due mascherati , vestirono il do- 
vane. La donna, come senti aprir la camera, prese la sua ma- 
Bchera , ed al volto se la pose , e all'amante disse : su su , à- 
gnore, che tempo è di levare. 11 giovane, vestito ed ardiato, e 
detto alla donna addio , fu dal balio per giravolta condotto al 
luogo dove fu levato; e ilbalio, levatogli il'cappuccio, a casa 
per diverse strade ritornò. Durò questa pratica forse sette anni 
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con grandissimo piacere d^li smunti; nel qual tempo il gio- 
vane si reputava il piiì bealo e lieto amante che mai fosse. Ma 
la malvagia fortuna, che non può aolTrire'che gli amanti lungo 
tempo feticemenle vivano , separò con la morte del giovane 
così ben governato amore ; perchè una ardentissima di maligna 
sorte gran febbre assalì il detto gentiluomo, non le trovando mai 
i medici con lor arte compenso o rimedio alcuno; di modo che 
in sette giorni' se ne morì con inestimabile e gravissimo dolore 
della sua donna, che ancora con aroarìssime lagrime non fa 
che d) e notte piangerlo. 
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yfoUe fiate ho io, Silvio mio virtuosissimo, tra tnt pensato la 
i:arietà. della natura, che tutto il dì si cede tra questa sorte 
d'uomini che noi volgarmente appelliamo buffoni e giocola- 
tori, veggendo i rnodi di loro l'uno dalTdltro diversissimi , es~ 
sendo perciò il fìrfe loro per lo pia di guadagnare senta troppa 
fatica il vivere, ed essere ben vestiti, aver adito in camera e 
alla tavola de' signori da ogni tempo , e schergar con lorolibe- 
ramenie, e in somma, dare gioia e festa a ciascuno. Si vede 
chiaramente che cercano iiUti dilettare, se bene talora offen- 
dono chi !Ì sia , facendoti alcuna beffa, che nondimeno la 
beffa risulta in piacere a chi la vede o la sente recitare. Ce ne 
sono oggi, in Italia alcuni molto famosi, e massimamente in 
Roma, ove talora per fare ridere la brigata, fanno di brutti 
scherti a eerti magri cortigiani. Ma io non so se li chiami 
urbani, faceti, lepidi, festivi, salsi, 'mordaci, piacevoli, 
adulatori, fallaci, insulti, eonlenjsioti , loquaci, iu*urro7i4, 
simulatori e dissimulatori, perchè tutti tengono un poco 
negli atti' loro di questa o quella parte. Si ragionava di co- 
storo dentro Carignano, dopo che partito dalla Mirandola, 
sotto il governo del signor conte Guido Rangone, questo fili- 
cissimo esercito soccorse Torino, avendo alcuni nominato il 
GucUfenera, altri il Gonnèlla, e volmdo altri parlar di Cal- 
cagno. Allora il signor Galeotto Malatesta disse : orvediache 
siamo venuti, cercando ricrearci con qualche dilettevole ra- 
Vel. IV —ìi DuniLLO. iNoetllieri T.l.)- ,^, i 
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gionamento. Jìtputare di buffoni! Ragioniama di altro, se n 
piace, e poiché di buffoni parlato si è, dicasi alcuna burlo 
fatta da alcun buffone, che allegri tulli e faccia ridere. Tutti 
allora approvarono il parer del signor Galeotto; e metter 
Gian Angelo Montemerlo gentiluomo Dertonese, persona motl-o 
discreta, narrò una beffa fatta dal Gonnella aita marchesa di i 
Ferrara, la quale io subito descrissi. Sovvenendomi poi della 
liOstra dolce cofnpagaia , che in Pavia con tanto piacere 
avemmo, deliberai che questa novella ai nome rostro fosse de- 
dicata, non avendo io fiai qui nessuna delle mie novelle ancor' 
mandatavi . Perciò talora, quando dai vostri gravi studi e 
sentirete alq\uinto fastidito, potrete con questa ed altre simil 
lezioni la nvente afflitta un poco ricreare ; che sapete bene comi 
o Pavia eravate solito soventi fiale di fare. Slate sano. 
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U Gonnella b una butia alla nurcbcsa Si Ftsnara , e ÌDSi«[D«inente alli 
propria moglie ; e volendo essa marchesa di lui vendicarsi, efli con sa- j 
bilo aifameoto si libera. 

Ancora che voi, signori miei, siate su l'armi, ed abbiate dato i 
alto princìpio alla felice impresa, avendo dall'assedio d^li Spa- i 
gouoli liberato Torino, che era ridotto al verde, e ogni di an- ' 
diate acquistando terreno, avendo già ricuperate molte castella, 
io non credo già che ne si disdica, tra la cura dell'armi, talora ' 
prendere un poco dì ricreazione per essere poi alle fazioni piiì j 
freschi e più vigorosi. Perciò, come bene ha detto il signor Ga- >. 
leotto, lasciamo le disputazioni alle scuole e dottori, e meltiaino , 
in campo alcuna piacevole beffa fatta da qualche buffone. E per- j 
che io ne ho una per le mani, che altre volte a Pavia udii nar- j 
rare, quella ho deliberato di narrarvi. Dovete adunque sapere l 
che il Gonnella, essendo di origino Fiorentino, si parti a posta | 
da Ferrara per andare a Firenze con licenza del marchese Nic- ■ 
colò da Gste, per prender moglie ; ove prese una monna Checca ! 
Lapi, che era giovane assai bella e mollo accostumata; e quella 
a Ferrara ne condusse in una sua casa vicina al palazzo, che 
era assai agiata e bene a ordine, e provvista di tutto ciò che a 
una casa di cittadino fa [neslieri. Quivi la tenne egli circa dieci 
giorni, e trovando certe sue scuse, non volle (da andare alla 
messa in fuori] che praticasse con persona. Fu rapportato alla 
signora marchesa, cóme la moglie del Gonnella ora venula, « 
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che era tiilta galante e forte bella, mostrando negli alti suoi 
molta leggiadria. Venne voglia alla marchesa per ogni modo di 
vederla ; onde disse al Gonnella : io vorrei pure che ornai tu ci 
lasciassi vedere questa tua sposa, e permetterle che praticasse 
con le mie damigelle. Il Gonnella, che altro non aspettava, che 
di essere richiesto di questa cosa, volendo rispondere alla mar- 
chesa, si lasciò pietosamente uscire un gran sospiro ; e disse, 
facendo quasi vista di lagrimare: deh! madama mia, non vi 
curate di vedere le mie penaci angoscie ; perchè veggendo mia 
moglie, -voi non potrete ricevere piacere verunOi anzi vi sarà 
cagione di fastìdio grandissimo. Come t soggiunse la marchesa, 
tu sei errato, perchè a me recherà ella consolazione non picciola, 
e per amor tuo io la vedrò volentieri e la accarezzerò ; falla, 
falla venire: Il Gonnella allora rispose : madama, io farò ciò che 
vorrete ; ma per Dio 1 che gioia potrete voi ricevere da quella, 
non potendo seco ragion^e , perchè ella è di modo sorda, che 
chi con lei parla, se non grida altissimamente, non può da 
quella essere udijo? Ha poi ancora presa celesta mala usanza, 
che se parla con chi si voglia, crédendo, come ella è sorda, che 
ciascuno sìa di tal sorte, ella, quanto pii) alto può grida, cosi 
che pare forsennata. Non si resti per questa, disse la marchesa, 
che io .parlerò Ai alto seco, che m'intenderà : va pure, e falla 
venire per ogni modo. Sia con Dio ! rispose il Gomietla : io vi 
ubbidirò. Bastami che vi abbia avvertila, che non ripigliate poi, 
e sgridarmi con dn'mi villania Io ^ado, madama, dì lungo a 
casa Andò dunque, e trovata la Inoglie, appo quella si assise, e 
ie disse Checca mia, io fin qui non li ho coluto lasciar prati- 
care per questa città, aspettando I occasiono che prima tu po- 
tessi far rnerenza alla signora nostra marchesana. Ella patisce 
una infermità, che assai sovente la molesta , perchè ora la 'terrà 
occupata otto di, ora quindici, ora un mese, e ora più e meno, 
secondo che la luna fa ti suo crescimento e decrescimento. 
Questo suo male e s) mdhgno, che la fa di modo sorda, che 
conviene, a chi parla seco, gridare a più alla \oce che sia pos- 
sibile. Ella medesimamente, mentre questo suo umore le dura, 
non sa né può parlare che non gridi. Pensa pure che il signor 
marchese non ha lasciato cosa a fare, e fatto venire i piiì solenni 
medici dì lontani. paesi, che sì possano trovare , per darle al- 
cuno compenso. Il signore da Carrara prencipe dì Padova, 
padre dì essa marchesa, anco egli vi si è alTatìcato assai, e ha 
mandato medici ecce Ile ntìssimi ; ma il tutto è sialo indarno, 
perchè tutti ì rimsdii punto non giovano. Questa mattina ella 
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mi ha rotta la testa parlando, e comandato che io ti faccia an- 
dare a corte, perchè ad ogni modo ti vuole vedere e parlar teco. 
SI che dimane dopo pranzo ti metterai a ordine, chÈ io vo' che 
tu vada a farle riverenza. Come tu sarai entrata in camera, le 
farai tre belle riverenze, e coq altissima voce inchinevolmente 
le dirai : bene stia madama la marchesana, mia sovrana signora 
e padrona. Ella subito ti rispondere, con alta voce gridando, che 
tu sia la ben venuta. Tu te le accosterai e le bacerai le mani, 
ed ella faratti dare da sedere. Fa che tu saggiamenle te risponda, 
come so che farai. La buona mogliera credette troppo bene 
questa cosi maestramente ordita favola. £raalloi'a essa marchesa 
a Belfiore, palazzo che in que' tempi si trovava fuora della città 
vicina al convento degli Angeli, che ora si vede nella città 
nuova, perchè il duca Ercole, dì questo nome primo, ampliando 
la citte, lo fece restar dentro le nuove mura. Vernilo il seguente 
giorno, come desinatosi fu,. monna Checca all'ordine si mise, e 
tutta polita con due sue donne ed un servitore se ne andò verso 
Belfiore. Il Gonnella, trovato il niarcbese insieme con molti cor- 
tigiani, che dal castello andavano a Belfmre, disse loio la beffa 
che ordita avea, e tutti gl'invito a vedere la commedia. Andò il 
marchese con la compagnia su una loggia del palazzo la quale 
avea un gran fineslrone, che rispondeva dentro la sala, dove la 
marchesa, per istare al fresco, si era ridotta con tutte le sue 
donne. Vi erano anco alcuni- cortigiani e gentiluomini; echi 
parlava, p chi giocava. Arrivò allora il marchese su la l<^gia 
cheto cheto, che monna Checca entrò in sala ; la quale, fatte le 
sue tre belle riverenze, cominciò a piena ed altissima voce a 
salutar la nwrchesa, che medesimamente, per non causare dis- 
sonanza, in quello attissimo tuono le fece risposta. A così ridi- 
colo spettacolo perseverando madonna e monna Checca a par- 
lare più allo che potevano, non potendo il marchese e gli altri 
che erano su la loggia contenere ic risa, il Gonnella si affacciò 
al finestrone, e ridendo cominciò ad alla voce direi .olà, che 
remore è cotesto che io sento 1 Disse il marchese ; finite la vo- 
stra commedia, o signore, ma parlate più basso. Così intrav- 
viene, soggiunse il Gonnella, a chi ò sordo. Poi discesero a basso, 
ed entrati in sala, il marchese disse il fatto come era, e che il 
Gonnella era quello che questa trama avea ordita. Mostrò nel- 
l'apparenza la marchesa prendere da scherzo questa truffa, ma 
addentro era tuttavìa piena di veleno, e in se stessa si rodeva, 
e pareale non istare mai bene, se conlra it Gonnella a doppio 
non si vendicava, dandogli schiacciata per pane con centupli- 
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cala usura. Celando in petto poi il conceputo sdegno., sspeitava 
alcuna Ofcasione, tutUvia pensando alla vendetta. Fra questo 
mezzo ella scherzava col Gonnella come prima; di modo che 
pareva che delta beffa più non si rammentasse ; onde quando 
le parve avere assicurato il Gonnella, comunicò al marchese 
quanto nella mente coceva, e caldamente lo pregò che degnasse 
in quésto caso aiutarla. 

Il marchese largamente le promise tare quanto ella voleva , 
ed amorevolmente la avverti che guardasse bene ciò che faceva, 
perchè il Gonnella era taoto avveduto e scaltrito, che saprebbe 
in un tratto schifare tutti i suoi inganni. Bene sta, disse ella : 
degnatevi pure fwr ciò che io vi ricerco, e del rimanento non vi 
caglia, e lasciate fare a me, e conoscerete che- io saprò assai più 
di lui. Se io non lo gaeligo, mio aia il danno, pur- che voi non 
lo avvertiate di nulla. Aveva la marchesa Tattosi secretamente 
portare un gran fascio di bacchette di cornio grosse come un 
buon dito, e poi- ammaestrate le damigelle ed altre sue donne 
della casa di quanto volea che facessero ; e tra loro aveva distri- 
buite le bacchette. Sapendo il signor marchese ogpi cosa essere 
a ordine, desinando, chiamò a sé il Gonnella ; e pian pianò gli 
disse all'oracchia -. va, e dirai a mia mc^lie che di quel negozio 
che ieri ella mi ragionò, io ne ho' parlato col gentiluomo che ss, 
e che io io trovo mollo mal disposto all'accordo,- allegandomi 
certo sue ragioni, le quah mi paiono assai apparenti, per le 
quali ho deliberato che per ogni modo la lito si veggìa e si giu- 
dichi nel mio consiglio, e che io non lo voglio né debbo sfor- 
zare. Andò il Gonnella ver^ le stanze della marchesa, e non 
essendo ancora fuora della sala ove il signore desinava , esso 
marchese il tornò a chiamare e gli disse, tu le potrai far inten- 
dere che ella gli faccia parlare dal guardiano dei frati di san 
FrancescOj che mi è dotto che molto di lui può disporre, e che 
io altro rimedio non saprei trovargli, né miglior mezzo di questo 
guardiano : faccia mo ella. Il buon Gonnella, che nulla sapeva 
dell'ordine posto dalla marchesa, nò che questa ambasciata fosse 
vana ed una cosa fiata , andò allegramente ad eseguire quanto 
dal suo signore gli era stato imposto. Trovò adunque che la 
marchesana non si era ancora messa a tavola; essendosi quella 
manina assai tardi levala di letto. Come ella vide il Gonnella, 
gli face un buonissimo viso, e li disse discorrendo che fosse il 
ben venuto, e che buone novelle recava. 11 Gonnella, fattale la 
convenevole riverenza, se le accostò, e con molte parole le 
espose la fìnta favola dell'ambasciata dei signor marchese. Mentre 
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cbe ^1i parlava alla marchesa, una delle damigelle serrò roBcio 
della camera che rispondeva in sala, e tutto a un tratto uscirono 
da una salvaroba tutte le damigelle , massaro e serventi della 
marchesana succinte ed armate di quei l^astoni verdi di corn' 
di maniera che pareauo proprio i Farisei con la squadra ilei soU 
dati che volessero pigliare Cristo ; e gridando dicevano : tu 
pure, Gonnella, Gonnella, ribaldone, nelle mani nostre, ed hai 
alla Bne dato del cupo nella rete. Alla croce di Dio ! ora non li 
vateranno le tue magre buffonerie. Ridendo allora dìsdegaosa- 
mentfl la marchesa, minacciandolo con la mano, òos) li disse: 
Gonnella, usino che sei, tu ci hai fatte tante burle, che il debito 
vuole che noi sovra la persona tua acerba vendetta di mano no- 
stra prendiamo. Su su, damigelle; e voi, donne, che Tate? Il 
Gonnella, veggendosi cólto all'improvviso da quella turba di fe- 
mime armate lutie di bastoni, e dispostissimo di fargli uno 
strano scherao, aiutato da subito consìglio, rivoltato alla mar- 
chesana, disse : Madama, io voi supphco che per amore del si- 
gnor marchese voi degniate farmi grazia di ascoltarmi solamente 
dieci parete ; e poi pigliale voi e le damigelle vostre tutto quello 
strazio di me, che più vi aggrada. Cbe vuoi tu? rispose ella: di' 
pure ciò che tu vuoi , perchè tu non saprai tanto dire, che tu 
possa fuggire questo acerbo gastigo che ti voglio far dare, ladro 
e ribaldone, truffatore, che tu sei ; su, di' di' : non tardare più. 
Allora il Gonnella : Madama, disse, io supplico voi e tutte que- 
ste vostre damigelle e donne, che quella di voi, che ha posto il 
cimiero dette corna iit capo al suo consorte, cumpiacendo del 
corpo suo a chi sì voglia [e prego ancora quelle cbe noa son 
maritate, e che ai sono sottoposte agli amanti loro) che siano le 
prime a battermi , e non mi abbiano in conto alcuno una mi- 
nima compassione. Udendo questa cosa, le donne restarono'tutto 
confuse, non sapendo che farsi. Nessuna voleva essere la prima 
a percuoterlo-, per non parere femina disonesta ; ~e dicendo tra 
loro che non erano mica donne di mala vita, e contendendo con 
dire l'una all'altra, va tu, va tu, il buon Gonnella con il timore 
delle future battiture , che credeva avere , a^ungendo ale ai 
piedi, hi due passi saltò all'uscio ; ed aprendolo, se ne corse ove 
il marchese desinava. Esso marchese, come il vide, gli. dimandò 
cbe risposta lamarchesa gli. aVea fatta. Risposta l Disse il Gon- 
nella : il canchero che vi venga , mosser lo compare di Puglia ! 
Voi «ete un galante uomo a mandare il vostro povero Gonnella 
al macello in mano di quelle arpie ; ma , mercè di Dio, io son 
fuggito. Indi narrò come fatto avea, e da tutti fu lodato il suo 



avvedimento. La marchesa non si voleva dare pace che l'amico 
se ne foSse ito seaia acqua calda : tuttavia poi si paciticó, co- 
noscendo che per una b^Fa che da lei al Gonnella si facesse, 
egli er^pmo per vendicarsene a doppio, non si potendo con lui 



er^^on 



guadagflffe veruna cosa : tanto era sc-altrite i 



IL BANDELLO 



Gm PIETRO USPERTO 

Sonù milk anni che ni voi mi scrivete cota perlina, ni di voi 
ho avuto Ttovelle; le mnqiumdo tUtimamenU foste, già giorni 
e mesi molti pattati, a Parigi; ove mi tcripesle una vostra 
umanissima e amortvolittima eptsioio, alta quale io subilo 
feci rispetta. Da poi avendo inteso voi essere néoi-naio a Fano_ 
alla cura di quel vescovado, per commissione del reverendis- 
simo vostro cardinale, non vi Ho più scritto, non mi essendo 
occorso occasione alcuna. Ma non è già che motte volte e bene 
spesso non abbia ra^onato di voi, di quel modo che alla no- 
stra vera amicitia si richiede, e come conviene alle vostre sin- 
golari é rare doti.. Yoinon solamente iureconsuUo consumato, 
siete, ma avete alle umane leggi aggiunte le buone e recondita 
latine e greche lettere ; dimodoché, o scriviate inprosa, overo 
con le mute cantiate, in l'una e l'altra facoltà mostrate chia- 
ramente quanto sia il eaindore del vostro felicissimo ingegno, 
come bielle pTOse e versi vostri leggiadramente appare. Ora 
per dirvi la cagione che mi muove a scrivervi, vi dico che 
quetti giorni venne qui un mercatante genovese, metter Gio- 
vanni Rovereto che dimora in Lione; il quale a madama no- 
stra e a tutti noi altri Jìarrà una mal pensata maUiia di un 
mercatante drappiere di Lione, che volendo ingannare altrui, 
retto egli parimeTUe il beffato e ingannato, come nella nocella 
che vi mando vedrete, perciocché al virtuoso vostro nome la ho 
intitolata. Essa novella ci emp) tutti di ttìipore e meraviglia, 
oeggendo pure etttre vero ciò che comunem,enle ti tuole dire 
da molti, che quetto mondo i una piacevole gabbia piena di di- 
'- veni paxxi, che quando il capriccio entra loro ih capo , e ti 
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laiciano dagli ifrerMti aj^titi vincere , fcmno le maggiori e 
piti sgarbate sciocchezze che si possano imaginare. E qtitito 

per l'ordinario aveiejie, .perchè sono di modo accecati daìh 
male regolati loro appelixioni. che non sanno pensar^iò che 
daXle operationi loro ìipossa di bene o di male coAitWk. Chi 
quarulo pensassero al fine che ragionevolmenie ne può seguire, 
io mi fa a credere che anderebbcro più rilenatamente, e tanti 
errori non si farebbero tutti il giorno, quanti veggiamo farsi. 
Ma tanto pare che di piacere ci doni t'adempire i nostri appe^ 
itti, che ci benda gH occhi, e ci fa slridioecltevolmente senza 
ragione impaniarsi come augelli presi con il vischio, che 
guanto più cercano di vendicarsi m libertù^, più si trovano 
legati, e ogni fatica per svilupparsi é indamo da loro usata. 
E se di qtusti disordini noniene vedenero molti tuttoil dì, io 
vi addurrei mille esempli dell'età vecchia ed ancódélla rtuova. 
Ma perchè la cosa è chiara, . come nel sereno cielo il sole da 
merigge, non accade citare testimoni intumzi a voi, cui questi 
disordini sono notissimi, che certamette egli sarebbe, come si 
dice proverbialmente , portare le civette alla città d'Atene. Ma 
perchè nuovamente in Lione i accaduto un caso di questi, 
sgarbato e molto disonesto, avendolo io scritto, e parandomi 
degno del pubblico, per esempio di chi vorrà leggerlo, Vko w- 
hùo a voi donare, e col virtuoso vostro nome tn fronte pubbli- 
care. E benché il Rovereto fosseilprimo che ce lo narrò, non- 
dimeno poi da un mio singolarissimo amico che in Lione di- 
mora, ho avuti i nomi e cognomi di coloro che in Icfistoria 
intravvejtgono. Accettale adunque questo miopiccolo dono, e, 
evme fate, amatemi, e state sano. 

NOVELLA XXVra. 

Un drappiere dì Lione, per andar la notte a giaceTSi con una sposa , fece 
certi patti con un sua garzane di battega, e lo fé' corcarsi in letto appo 
la maglie. Il giovane, scordatosi i patti, tutta la notte amorosamente si 
prese piacere con la padrona ; e ciò che poi avrenne. 

Poiché, madama eccellentissima, mi avete cbieelo che iodica, 
se ho nulla di nuovo delle c«se che ora si man^giaiio tra il 
nastro re cristi aniaaimo e l'imperadore, parendo che il sommo 
ponteBce molto sì affatichi per accordargli insieme, affine che si 
porga soccorso alla già si famosa Ongtieria che gì' infedeli gua- 
Glano, ardono e consumano, io nc>n vi saprei Dulia dire di più 
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di quello che sì contiene nelle lettere che da Lione vi ha por- 
tate. Bene vi potrò narrare un caso nuovamente avvenuto a 
Lione, che per mio giudicìo tiene molto dello strano e del be- 
stiale, per la trascu raggi ne ed espressa pazzia d'un mercante 
drappiere ; il quale poco avveduto, e savio stimandosi, da se 
stesso in capo si ha posto la insegna dei Soderini, che sono due 
coma di cervo. E certamente egli èpure una gran cosa a consi- 
derare le molte e sconce operaiioni che gli uomini accecati dai 
loro disordinati appetiti cosi scioccamente fanno ; e sovente dan- 
dosi a credere d'ingannare il compagno, essi con eterno disonore 
e vituperio restano gl'ingannali, come ora da me intenderete, 
dandomi grata udienza. Dico adunque che in Lione si trova un 
drappiere di essa città, il quale non è perciò il più bell'uomo del 
mondo ; il quale prese per meglio una Isabetta , che anco ella 
non ha privato il cielo di bellezza ; ma per li disonesti porta- 
menti del marito, che quante donne vede, tante ne vuole, è fuora 
di modo di lui divenutagelnsa, e talmente fasUdiosa, che altro mai 
n(Mi fa che garrire per casa. Abitano in una casa, ove dimorano 
diverse famiglie, fra le quali ci era ed ancora vi è una vedova, 
che aveva ana nipote nominata Caterina, giovane assai bella e 
in elA di marito. Il mercante, veggendo ognora questa Caterina, 
e sommamente piacendoli, come colui che dietro a una capra, 
che avesse avuto una cuiSa in capo, sarebbe corso, se ne inna- 
morò, più testo gli venne appetito di provare se era dì buona 
lena. Cominciò dunque il mercante a dimesticarsi seco, e far 
l'amore con lei, di modo che crescendo di più in più la dimesti- 
chezza, egli le richiese che gli volesse compiacere del suo amoro, 
e le prometteva gran cose. Ella si scusava con molte ragioni ; e 
massimamente, se si fosse ingravidata, che non avrebbe avute 
ardire di lasciarsi vedere a persona del mondo ; e che la sua zia, 
dalla quale sperava avere del bone, l'avria fuora di casa cac- 
ciata. Vagendo ^li che indarno spendeva il tempo e ie parole, 
e cbenon ci era ordine di goderla, se ella non si maritava, le 
promise usare ogni diligenza per trovarle marite conveniente a 
lei, pr^andoia caldamente che quando fosse maritala, gli volesse 
allora compiacere. La giovane gli diede speranza di contentarlo; 
onde egli mostrando di farlo per amore d'Iddìo e per compassione 
di lei, né parlò con la vedova zia di quella, e cominciò di cer- 
care qualche onesto partito per maritarla ; e in line ritrovò un 
giovane iionese chiamato Claudio , che era mereiaio, e spesso 
andava fjiora di Lione per vendere le sue mercerie. Ora venne 
il tempo che il giorno seguente Claudio doveva sposare la Gate- 
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rina ia chiesa, e l'altro giorno poi andar a letto con la ftpoaa, e 
consumare il saolo malrimonio. 11 drappiere, non si avendo 

smenticata la promessa della Caterina, quello stesso di che fu 
sposata, le ricordò cbe la vanente notte era il tempo di atten- 
dere ciò che promesso gli avea ; e si le disse : CatwiDa, vita 
mia, tu sai che dimane tu ti metterai in Ietto con tuo marito; 
pertanto ti prego che questa notte tu voglia essere contenta di 
giacerti meco: Tu non devi avere più paura d'ingravidarti, 
conciossiacosaché, se bene tu questa notte restassi gravida, do- 
vendo l'altra notle poi accompagnarti con tuo marito , sem[H^ 
si presumerà cfae tu gravida sarai di lui. Egli seppe tìi ben per- 
suadere la giovane, con mille promesse che le fece, che ella si 
contentò quella notte introdurlo dentro il suo camerino a gia- 
cersi Beco. Dormiva ella in una guardaroba della camera della 
zia, e senza farlo passare per la camera della vedova , gli disse 
che alla tale ora gli aprirebbe una piràiola porticciunla, che ri- 
spondeva in un andito o sia l<%gia. Avuta egli questa buona 
nuova, si parti tutto gioioso e lieto. Ma sovvenendogli la estrema. 
gelosia che la meglio sua di lui aveva, e gii l'ora tanto tarda, 
che non Si poteva più servire di una escusazione, che altre volte 
per colali contrabbandi era solito usare, <Ucendo volere andare. 
al podere suo che fuura di Lione aveva, dopo diversi pensieri 
sopra questa materia fatti, si risolse assai scioccamente conT^re 
ogni cosa con un altro Claudio, giovane di vènti anni , di Borgo 
in Brescia, che dal padre era stato posto con lui, perchè impa- 
rasse l'arte della drapperia, e dovea per obbligazione stare tre 
anni a servire in bottega. Gbiamatolo adunque a sé, gli disse: 
Claudio, io vo' che tu mi giuri su queste Ore della nostra Donna, 
che quello che io ora (i manifesterò, lu a chi si sia non lo dirai 
giammai, essendo la cosa d'importaMa tale, quale tu intenderai, 
che conoscerai che ricerca c^i secreteiia. Giurò il giovane dì 
tenere il tutto celato. Avuto egli con sacramento questa pro- 
messa , narrò, al giovane tutto l'ordine che dato avea con la Ca- 
terina, B come a quella islessa notte egli dovea andarsi a giacere 
con lei. Ma perchè non voleva che sua mt^lie, che fieramente 
di lui era gelosa, se ne accorgesse, né sapesse che egli dormisse 
fuora di camera, che era bisogno ingannarla. Lo inganno adunque 
sarà questo. Come ella sarà ita a letto, io mostrerò avere ahnina 
cosa a fare, e uscirò fuore di'oamera, portando meco la candela, 
e in quel mezzo ella, come è suo costume, si addormenterà. Vedi 
mo se io mi fido del fatto tuo, e se il caso deve essere tenuto i 
segreto. Io vt^lio che tu allora [che ben sai cerne sta la mia ca- J 
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mera) voglio, dico, che dispogliato, non ti cavando la cami&ciuola 
dì tana, come io solito sono di fare, entri in camera, e serri l'uscio. 
Ti corcherai da poi a lato a mìa moglie; e corcandoli, le met- 
terai una mano sovra petto, senia fare motto veruno; e ce la 
terrai un. pochette, e dopo la ritirerai a te, e li metterai su la 
tua spond», voltando a quella le spalle: che io.il più delle volte 
sono costumatodi tenere questo modo, Domattina poi, acciò che 
mia mc^lie non possa conoscerti, e meno accorgersi dell'inganno, 
tu ti leverai innanzi giorno, e anderai a fare ciò che bisogna. Dì 
nuovo poi gli ricordò che avesse cura dell'onore suo, e che se 
. la moglie se gli accostava, egli la ributtasse senza parlare, e che 
verso quella non si rivoltasse già mai. Promise il giovane il lutto 
osservare.' Cosi mentre che il castronaccio del drappiere voleva 
porre le corna in capo al marito di Caterina, egli se le piantò 
da se medesimo. E cosi avviene a chi non considera il line delle 
cose che fa. Ora non islette guari , che andò a trovare la sua 
Caterina; dalla quale'gioiosamente, secondo l'ordine messo, fu 
ricevuto ; ed entralo con quella in letto, colse il primo frutto del 
giardino di lei con gran piacere di tutte due le parti. Claudio 
anco egli, secondo che era ammaestrato, entrò in camera della 
padrona, e si coricò. Ma. mettendo la mano su! petto della donna, 
perchè ogni cuffia per la notte è buona, sentì lalo svegliarsi che 
dormiva; e scordatosi i) comandamento del padrone, non voltò 
altrimenti le reni alla donna, ma le rivolse la punta del suo ner- 
voso e duro piuoto. Ella, che destata era, pensando essere col 
marito, il raccolse molto volentieri , od abbracciali insieme co- 
minciarono il giuoco della danza Irivigiena ; di modo che Claudio,- 
che era di buona lena e gagliardo, in poco tempo molto valoro- 
samente corse cinque lance.. Onde la buona donna, che non era 
usa a sì fatte feste, pensando parlare col marito, disse: che cosa 
è questa, marito mio, che voi fate? volete voi guastarvi? serbale, 
serbate questi cosi affettuosi e frequenti abbracciari alle altre 
notti. Voi, da che io sono vostra nw^lie, non vi siete si valoroso 
cavaliere mostrato già mai, né tante carezze unqua mi faceste. 
Claudio lavorava il giardino del suo maestra, e. lo innacquava, gio- 
cando sempre alla mutola; di modo che non ostante le cinque prime 
poste, due altre ne corse. E fingendo di voler dormire si ritirò 
su la sua sponda. Ma come si accorse che la donna si era ad- 
dormentata, cheto cheto sì levò fuora dèi letto, e andò a basso a 
vestirsi, ed ent.o in bottega, e attese a fare ciò che bisognava. 
Si levò anco il padrone, ed entrò in bottega. La moglie, credendo 
fermamente essersi giaciuta con il marito, si levò assai a buona 
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ora; e coDsiderando la fatica che pensava quello avere durala, 

apprestò una colaiione di uova fresche e di preziosi confelii ri- 
storativi, e del migliore vino che in Lione si riErovasse. Poi fece 
dimandare il marita, e lo invitò a cibarsi e preadere riofresca- 
mento per ristorar le forze. Come ser sciocco vide tante cose 
insolite apparecchiate, forte si mera^igiiò, e dubitò che ella avesse 
da Claudio inteso, come era slato con la Caterina, e alla donna 
disse : moglie mia, die apparecchiamenti son colesti? che vogliono 
dire cotante carezze che fuora del tuo consueto mi fai? Che vo- 
gliono dire?riS|>ose la moglie: chi le sa meglio di voi?dovreste 
pure avere in la memoria la fatica insolila che questa notte du- 
rata aveU*. In questo egli, itieizo in collera, disse: e che diavolo 
di fatica ho io ducala? io non ho fattonulla. Onde volendo levare 
fuora de) capo a quella, se della Caterina sospelUva, cominciò 
a sugramentare che al corpo e ai sangue , cosa che si fossG egli 
non avea falla. Oh disse la donna, io.non sono già cosi trasognata, 
che ^ tosto mi sia «scilo dì mente ciò che questa notte meco 
faceste \ Che da poi che mio marito siete, non vi dimostraste mai 
SI prode cavaliere, nò la metà faceste mai di quello che la pas- 
sala notte operaste. Non è cosi gran cosa, rispose ^li, correre 
una due poste. Una o due poste? soggiunse la donna: alla 
croce di Diol io so bene che passarono sette. A questa ri- 
sposta restò il marito mezzo fuora di.sò; e tulio a hq tratto, 
pieno di fellone animo contro Claudio, tenne per fermo che da 
quello , senza passare le alpi , in una notte era stato cacciato 
sino a Cornelo. indi, senza pensarvi più su, vinto dall'ardente e 
furiosa collera, andò in bottega, e di prima giunta gli diede a 
pugno chiuso una gran percossa sul volto. Dato poi di mano a 
un bastone assai forte e grosso , che per misurare i panni si 
chiama canna o auna , quella con spesse bastonate da orbo li 
ruppe con gran furia addosso. Né contento di averlo si strana- 
mente senza pettine carminato, lo cacciò con male parole fuora 
della casa, spogliatolo in farsetto con l'aita di altri suoi famigli, 
negli volle dare il mantello né altre sue robe. Il giovane, tro- 
vandosi cosi mal acconcio e leggiero di panni, si trovava mollo 
di mala voglia. Ed essendo lo inverno, e sentendo che il freddo 
il tormentava, si deliberò tornare a casa il padre a Borgo in 
Brescia, lontano da Lione circa otto leghe; e cosi vi andò, e in- 
nanzi al padre tutto vergognoso e lagrimando si presentò. Era il 
padre di Claudio in Borgo in Brescia notaio ed uomo di buona 
fama, e dei beni della fortuna per pari suoi assai agiato. Come 
egli vide il figliuolo presentarsi cosi male in arnese in quella 
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fredda stagione , dubitò rort« che Claudio avesse fatto in casa 
del suo maestro alcun misfatto, per lo quale egli vituperosa- 
mente l'avesse cacciato fuora dì casa. Onde chiamati alcuni suoi 
parenti, e ridottisi in una camera, cominciò severamente e con 
rigido viso , alla persona di quo' suoi parenti, esaminare il fi- 
gliuolo :. ed astringerlo con minacce h palesarli la cagione, perchè 
fosse di quel modo slato cacciato via dal suo maestro. Claudio, 
che dubitava, non dicendo la verità, di essere aspramente bat- 
lutto, narrò tutta Tisloria precisamente di quanto gli era occorso; 
il che fece ridere, ed insiomemente meravigliare tutti que' pa- 
renti suoi. Ma il padre suo , non dando intieramente credenza 
alle vere parole del figliuolo, dopo aver con li parenti suoi lun- 
gamente sovra il caso assai cose dette , si deliberò condurre il 
figliuolo a Lione, e confrontarlo con il maestro. 

Fatta questa conchiusione, fece vestire Claudio, e con quello 
s'inviò versoUone, tuttavia esaminandolo; il quale sempre gh ri- 
spondeva di un tenore, non sapendo altro che dire, se non come 
il fatto era in eWetìo stato. Giunti che furono a Lione, il notaio, 
insieme con Claudio suo figliuolo, andò a trovar il mercatante 
alla bottega, e colà trovatolo, gli disse che voleva parlar seco. 
E cosi di brigata anelarono nella chiesa quivi vicina, che di 
Santo Eligieri ai appella, chiesa in Lione molto onorevele e fre- 
quentata. Quivi arrivali, disse il notaio; sere, io desidero sapere 
da te la cagione, perchè hai cosi vituperosamente cacciato vìa, e 
tanto sconciamente battuto mio figliuolo che qui vedi ; percioc- 
ché se egli avrà commesso cosa che degna sia di gastigo, io io 
punirò acerbissimamente. 11 buon mercante, lutto per vergeva 
in viso arrossito, non sapeva altro che dire), se non che Claudio 
era un ghiotta, e che non valeva nulla e che a. modo veruno 
noi voleva in casa. Onde veggendo il notaio che il drappiere 
non sapeva in escusazione sua dire cosa valevole , e die nel 
parlare s' ingarbugliava, tenne per fermo che il caso fosse come 
il dgliuolo avea sempre narrato. Il perchè in questa guisa disse : 
amico, poiché tu non vuoi servare le convenzioni che tra noi giu- 
ridicamente furono per scrittura autentica per mano di pub- 
blico notaio fatte, che sono di tenere mio figliuolo in bottega tre 
anni, e facendogli le spese, insegnarh il mestiere della drap- 
peria ; tu mi restituirai li novanta scudi che per tale cagione 
ti diedi. Il drappiere, vinto dalla culleca, non solamente diceva 
non gli volere dare un tomese, ma che non ai partendo egli e il 
tristo di suo figliuolo, li minacciava di far loro fare si strano 
scherzo, che sarebbe a tutti due rollo il capo. Onde lasciatosi 
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vincere dalla collera, cacciò mano altR daga che a Iato portava, 
e non guardando che era ìd chiesa voleva ferirli. Seguiva senza 
dubbio l'efTetlo; ma molli prati che erano in chiesa, corsero al 
rumore, e spartirono la mischia, e al mercante fu levata la 
daga di mano, e stranamente da quei sacerdoti percosso, che 
fosse stato ardito a mettere mano allo arme nst sacrato tempio 
del nostro Signore Iddio. Parendo al padre di Clandio avere ra- 
gione di potersi alla giustizia querelare, andò a trovare i giudici 
della giustizia di Lione, e propose loro la sua querela. Onde fu 
di bisogno, per contestar la sua lite, che narrasse loro tutta la 
istoria occorsa tra il mercante e la Caterina, e. tra suo Rgliuolo 
a la moglie del mercante. Fu messa in iscritto la detta istoria 
con gran piacere di tutti gli assistenti, e massimamente dei si- 
gnori giudici , e vituperio infinito di esso mercante. Il quale , 
essendo citato dinanzi al tribunale della giustizia, e non sapendo 
né polendo negare cosa alcuna che opposta li fosse, dopo la de- 
bita consultazione, fu condannato a restituire al notaio i no- 
vanta scudi, e a Claudio tutte le robe che ritenute gli aveva, e 
le spese del processo. Pubblicata la sentenza dai signori g;iudici, 
il castrone ser balordo, non contento che tutto Lione sapesse 
come egli si aveva acquistato II cimiero di Cornovaglja, volle 
anco che a Parigi in quella grande e popolosa città i suoi cor- 
nazzani privilegii si pubblicassero; onde si appellò della sen- 
tenza data in Lione, e provocò al giudicio del Parlamento pari- 
gino. Cosi fu necessario mandare il foraiato processò, alle spese 
di chi perderla la lite , a Parigi , perchè da quel gravissimo 
senato non ci è appellazione. Fu adunque bisogno che il notaio 
con il suo Figliuolo Claudio , ed altresì il mercante andassero a 
presentarsi a Parigi , e proseguire la loro cominciala lite: Do- 
vete pensare , se a Lione una simile lile avea dato piacere e 
insiememente meraviglia a chi intosa l'aveva, che di non minore 
trastullo fu ai signori consiglieri di quel Parlamento , parendo 
pure a tutti il caso essere stato molto strano; e che se egli 
avea posta la paglia appresso al fuoco, non poteva con ragione 
alcuna lamentarsi se era area. La cosa fu subito divolgata per 
Parigi , dove di altro non si parlava che della sciocchezza del 
drappiere, e da tutti era mostrato a dito, come il maggiore be- 
stione che mai fosse. Pronunziarono adunque' quei signori con- 
siglieri essere stato a Lione ben giudicato e male appellato, 
condannando il mercante a pagare tutte le spese che il notaio 
in quella lile avea fatte. Ora essendosi questo caso molte divol- 
gato, pervenne alle orecchie del marito della Caterina. Claudio 
,. C..n,gk 
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mereiaio, il quale sentendosi essere entrato nel numero de' Cor- 
neliani, e per cotale mostrato a dito ovunque andava , che sino 
i fanciulli lo chiamavano un becco, si mise in lanla esilerà e 
rabbia contro il drappiere , che prima di lui avesse voluto go- 
dere la Caterina; che si deliberò prenderne segnalala vendetta. 
Onde un giorno , armatosi di corazza e maniche di maglia , se 
ne andò alla bottega di esso ; e quivi trovatolo gli disse la mag- 
gior villania del mondo, tuttavìa appellandolo becco cornuto, 
non mettendo mente che egli era della medesima pece mac- 
chiato. Dopo cacciò mano alla spada, e si "avventò addosso al 
mercante, e gli tirò una gran stoccata alla volta del petto; ma 
egli si ritirò, e dai servitori suoi di bottega aiutato, si salvò. 
Indi tre Claudio e i servitori della bottega si cominciò la zutTa , 
al cui romore corsero molti vicini, i quali intendendo la cagione 
di tale mischia, s'interposero tra l'una parte e l'altra, acciò non 
ci seguisse maggiore scandalo. Alla fine per far la pace, fu 
forza che il drappiere con qualche decina di scudi contentasse 
il mereiaio; e cosi si paciflcarono, e ciascuno con le sue corna 
in capo.attese a fare il fatto suo. Ora inleso avete come un poco 
di piacere di una notte fu quasi per .rovinare il mercante, che 
oltra tanti danari sborsati,' restò con perpetua vergogna. 
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